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JLj a parola incidente (i), presa nel suopiù am- 
pio significato , indica qualunque eccezione' O con- 
testazione accessoria ; in una parola, qualunque ar* 
veni mento che elevandosi nel .corso di un giudizio 
ne interrompe P andamento ordinario , e rende 
necessario P uso di regole particolari, tanto per la 
istruzione quanto iìn anche per k sentenze. 

Perciò , le eccezioni di qualunque specie, i di- 
versi modi di verificare e di^ rovare la verità de- 
gli atti o de* fatti , le ricusazioni de* periti o de’ giu- 
dici , le riassunzioni d' istanza , la costituzione di 
nuovo patrocinatore , le domande incidenti ec. , in 
fine tutti gli oggetti che formano la materia di cui 
si paria nel titolo 9 e seguenti fino al ai inclu- 
sivamente , sono incidenti. 

Le regole e le formalità particolari che li ri- 
guardano , costituiscono questa procedura , che noi 
chiamiamo incidente (a) per distinguerla , con una 
qualificazione desunta dagli oggetti stessi eh’ essa 
concerne , dalla procedura semplice ed ordinaria di 
cui finora ci occupammo. 




(a) V. «opra pag, 4» tom. 2. parte I. 

t 
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6 Parte I. Lib. II. De Tribunali inferiori. 

„ in Q s 'd 1 '$£Z i f T f i rÌÌ en ti T 1 dÌTÌ ' 

Verserà la prima sull* eccezioni ; 

Lia seconda verserà sulle pruove; 

Riguarderà la terza le nuove domande forma-- 
te nel corso di un giudizio , tslntó dai reo conve- 
nuto , quanto da’ terzi , o contro di essi ; 

La quarta è relativa all* interruzione del giu- 
dizio per cambiamento di persona , o di stato av- 
venuto nelle parti o ne’ loro patrocinatori ; 

Verserà la quinta sulla disapprovazione del fat- 
to de’ patrocinatori ; 

- < -) i ji ilpat. sesta iè o?ela{iifa( n)le>Mte\isazloBl tanjlosdi Sn 
intiero otrtbtUMtle qqantb mn giudice i particolq- 

• te '((J^ocdeirp ( i.In'ipq piiu ni j pnoasoiiu *>;iui..r,! ri 
oisi f uiii nu ib o 103* lon iaobnuv^l'i odo ojn'uuiii'»/ 
r> •() *£ a ( o il r,ui I mo oinnrnr.Imr» M sqjnonojiii su 
j.. yjq otnfit t ii forilo:'] '•fu-'Oi ib nan ‘1 oiii;?.2D0>« 

.osmims *4 l'nj nn-cu uri ohi -oji •>.!" xoilai 
-ib i ,'jrioq?. oupnuifinp *i» incisooon •»! f ó • > ; • ■ 1 it 
-ab «♦ilo/ pi aie. /uni ib o rmoftnov ib iborrr i<no7 
*i|ìg 'ab o iliieqVdj ì noi v k? .« • > i-i •»! , iiliil ’-jb o tik* i!,;] 
iL oaoixutitrc'i ri ( esuefei Ir inoisiiu-risn td , i ol» 
ni f .ra iJn,i ,«i abnamob 9 ! f aioicci roiJcq '» Mimi 
io ' il» HiirJrm hi otiBtrrhiì sdì 0 iijj ilio! 0 n 

-, Jj'.i ì IC In Otlil ÌJudii; 1 ;•>« y (> olot-’t i:.ri '.hi.q i. 

ooo’ . ij'umi yps 

-ii.il 9fb iV.Inoitmq iililcnnoi al y t»f- ♦ >-l 

n:: oli , a luLftniq utaoup onoWMltJ^v-o , *****J* 

1 r c< ■> , ci ;.ijip(i’t?.ib i-*q f r-, r*\u?»‘ ..Vi 1 

• »i 1 i.s>aj£ iljjrb shu 1 ' • • !l‘i.rib:ri'n 


<1 i > 
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PROCEDURA INCIDENTE RISGUARDANTE 
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i L’ ECCEZIONI: <. .< :♦ « 
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. «» • v * ‘ 1 .4 'Kit • > |£> iUI 0440' »*J ».<*.’ • 

•»v‘.“ • ■ \ \>* x I ■ T«0* li» O . IX« "i- n-'! 

. -V. •j;- 4 , \V.Vrt f hU'N;U\ >•..» I . !TMHVw; 

’ ^ . 1 dell’ eccezioni (II), 1 

' • é - » . :-t » ■' t , . 1 * 1 ’ ' i 1 4 l*lr. f V» 

i.' ' t •» l.’.Wii \ • I'.“ t • 

• < *'ti ti 

I el linguaggio legale , s’ ìptenclóno in generale 

•i j: /ì \ tilt»; 1 m Otti 


41C U.^uu UOU1UMV4W ^ , I 1 1 » 

sere awm^w, a procedere. > ; 5 . 

Queste, difese perciò si distinguono dalle di- 

, fese nel «eV^U M flP a 4 sono ' mezzi cou ou » 
sii cerca -provare che la domanda npn è fondata sul 

dritto 0 sul fatto (4)t ■ 1 . , > :.f . , i»' 

Tutte le eccezioni sono o declinatone y o di- 
latorie o perentorie. • ^ ; 

Le eccezioni declinatone sono cosi chiamate 
. dal latino declinare , evitare , perchè colui che le 
oppone cérca di evitare di litigar# innanzi al tri- 
bunale in cui è stato : chiamato * e eh’ egli sostiene 
essere incompetente. . n ii;> :d aì„ - • • - , 

Qualunque .difesa fondata sull incompetenza 
del giudice , tanto in ragione del domicilio o del- 
la materia , quanto in ragione di un’ altra causa 
pendente innanzi ad altro tribunale , o della eon- 
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8 Parte L. - Lip. De' Tribunali inferiori. 
nessioile di altra causa colla pendente, è dunque 
un'eccezione declinatoria (a). 

Le eccezioni dilatorie traggono la loro deno- 
minazione dal lati nò , dijferre y ailalum , perchè ten- 
dono a differire if istruzione;, .e per conseguenza la 
decision della causa. 

Perciò tutt’ i mezzi di difesa che si deduco- 
no dalla incapacità momentanea di una delle parti 
producono un' eccezione dilatoria (5). 

Finalmente , si chiamano eccezioni perentorie 
da perimere , peremptum , distruggere , estinguere , 
tutte quelle, che hanno per, fine di estinguere , an- 
nullare , sia i’ istanza introdotta col primo atto di 
citazione , sia 1* azione istessa. 

Si distinguono dunque due specie di eccezio- 
ni perentorie : le eccezioni perentorie dell’ istanza ì 
e le eccezioni perentorie del merito. 

Le eccezioni perentorie dell’ istanza sono quelle 
colle quali il convenuto richiede che la domanda 
sia rigettata pei- non essere stata regolarmente di- 
retta , .salvo il dritto alp attore di formarla da nuovo. 

Si numerano due' sole eccezioni di tal genere: 
l’una che risulta dal perchè la domanda non sia 
stata preceduta dallo speriménto in conciliazione ; 
l’ altra dal perchè la citazione sia nulla per difetto 
' di forma. v /> 

Le eccezioni perentorie del merito sono quelle 
che hanno per oggetto di far giudicare definitiva- 
mente c senza discutere se sia bene o mal fondata 
un’ azione cheTia potuto esistere , ma che più non 
esiste essendo estinta o distrutta a motivo di mol- 
te circostanze le cui particolarità non appartengo- 
no all’ oggetto di quest’ opera. Basta dire in geue- 
■ r ; - . • : • • . : . ' h » ; 

* ' ** ' .. 1 * * I- - *.#!».• , -,-. i 

K *'- tit* IX , 3. * • * ■ 0 * 1 . »! 


s . 
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Tit. IX. Dell ’ eccezioni 9 

rale , che mettonsi fra tali eccezioni quelle d’ inam- 
missibilità risultanti dalla mancanza di qualità, dal- 
li' autorità della cosa giudicata , dalla compensazio- 
ne , dal pagamento , dalla prescrizione , ec. 

. j Si dicono eccezioni d’ inammissibilità a mo- 
tivo che ogni eccezione provegnente da una causa 
che produce l’estinzione, dell’azione , rende 1’ at- 
tore inammissìbile a proseguire 1* istanza da lui 
formata (6). 

Sonosi chiamate eccezioni di procedura tutte 
quelle che nominalmente sono indicate nel codice 
tfed a riguardo delle quali esso comprende alcune 
disposizioni onde regolare 1’ ordine con cui debbo- 
no proporsi , e dichiarare quando cessano di esser 
proponibili. Per opposizione ad esse chiamansi 
eccezioni di dritto quelle a riguardo delle qua- 
li questo stesso codice uon contiene veruna simile 
disposizione e che per conseguenza non sono , sic- 
come la maggior parte delle altre , suscettibili di 
esser coverte (7) colla procedura anteriore fatta vo- 
lontariamente dalla parte che ha mancato di« pre- 
sentarle. Quest’ eccezioni possono esser prodotte 
in qualunque stato rattrovisi la cpusa, qualche vol- 
ta anche in appello , pel solo motivo che la legge 
non ha prescritto che il fossero secondo il tal or* 
dine, o in tal’ epoca della procedura (8)» 

Sonosi ancora distinte 1 ’ eccezioni dette 'di pro- 
cedura , in relative , assolute e miste \ e secondo 
questa distinzione , 1’ eccezione sarebbe relativa al- 
lorché non riguardasse che 1* interesse privato di co- 
lui che la propone come le nullità dell’atto di ci- 
tazione , la domanda di cauzione , 1* incompetenza 
a motivo del domicilio o della situazione della co J 
sa litigiosa (III) , il termine per deliberare ec. (9). 

Un* eccezione sarebbe assoluta , allorché ap- 
partenesse aU'ordine pubblico,, come l’ incompeten- 
za in ragione della materia (io). 


<io Parte I. Lib. II. De* Tribunali inferiori . 

Finalmente , un’ eccezione sarebbe mista qua- 
lora si raffibbiasse ad un tempo ed all' interesse pri- 
vato ed all' ordine pubblico , come la pendenza 
dalla lite , e la connession della causa (i i). 

Perciò , la domanda della cauzione judicatum 
solvi è una delle prime che deve opporsi 5 perchè 
se lo straniero non prestasse questa cauzione » si 
esaminerebbe invano il merito della sua doman- 
da (a) (IV). . ■ < • i .. ^ 

■ 1 È lo stesso dell’ eccezioni declinatòrie che il 
codice chiama domande di rimessione da un tri- 
bunale all'altro poiché, prima d’ istruirsi la 

-causa , bisogna assicurarsi, che il tribunale sia com- 
petente per giudicarla (6) (V); .!• ■ < > < •;•■ ■; “u 

Bisogna qui osservare , che una domanda di 
remissione da xm tribunale alP altro , non può cs- 
*’Ser riunita all’oggetto principale , vale a diro , 
che ‘deesi sempre separarla decisione della compe- 
tenza da quella che deesi pronunziar suUmerito ; 
•ma questa regola' non è applicabile ne’tribonali su- 
periori , dove si può cumulare la declinatoria del 
foro colla domanda principale secondo -la massi- 
ca che no' tribunali superiori si litiga coti tutt'i 
-''-Mezzi : (c)* 1 t . ■ 

" il La ragione di- questa massima si è che le de- 
cisioni delle corti non souo sottoposte all* appello. 

Dopo le domande del rinvio si debbono pro- 
pórre le nullità dell* atto di, citazione ; perchè sa- 
rebbe altrimenti contraddittorio che si potesse pro- 

pofre la nullità di un atto dopo di avér annunzia- 
re . ■ i j : ; **•*!» < nitil :»l ;,nr. > : J il *' e > tifi 

n.wi ■ «:i ‘i ..«-n.w-.e'J I ir ■( i i! , »; I 

(") V |- , ’ a . rt * l66 f 26 °*, !... 

(à) V. l’ait., 168 t 262 e 172 -f- 26G ed «appresso le 
nostri? quisf. sull' art.’ '166. ,l,) ‘ 

■* (c\ V. té oosut? amisi: salt’ art*” 17^ a66 

'ni > ; ■.? t . .*> va;*: • : ri *- 

\ / w* 
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.'non >• mTérvoiX*.' C Dell? eccezioni . I * 'I ,.iii 

V lo cile ni -riconosce per valido col procedersi vo- 
i loi^riàmenie diedro [il; medesimoi!(fl).t> * , , , 

. loV^dFinalmente , diutle le »eeceiioni dilatorie men- 
zionate, megli art.» *iq4* l + a^ieiViS^ *b 281 inclu- 
si vomente ^debboip» esser » opposte congiuntameli - 
Éa»je<tpriot8» idi ^t»aloé<|el difesa sili merito , perchè 
tesfie-ilianottiiV iperfesimo Iscopo , :e perchè se fosse 
permesso proporne una prima: per tornar in segui- 
-to -a» pìÉoporhe . un’ altra , si e ritarderebbe arbitraria- 
mente ih barsn del giudizio.»: i oj* p» ’ a»» » : 

-ii r yPeralfso 1 ’ erede può . reclamare separatamente, 
ie prima idi . mettere in causa Un garante (ò)^ 'il ter- 
>inmé per jfar'»ll inveBtariO' e per deliberare. 

,Jtt!quanl«Ri èllp eccezione delJb comunicazione 
de’ documenti , si comprende che una parte deb- 
b’ esser ammessa ad opporla tosto che si fa uso con- 
tro ad essa d’ un documento qualunque ; ma la leg- 
ge vhé , preseci tto un \ termiti e dopoib-quafe' qtiesta 
eccezione non è più ammissibile (c). 

Dal fin. qui detto /sull 5 ordine . in cui debbo- 
no esser opposte le eccezioni di procedura , segue 
eh -esse hanbo-per oggetto: di escludere la demanda 
in. maniera che il «tribunale, non . abbia da pronun- 
ciare , sia attualmente , sia in appresso, nella stessa 
causarne su i mezzi d’inammissibilità, ossia ec- 
. cezioni di dritto, nè su i mezzi del . merito ossia 
delle difese propriamente dette : e da ciò nascono 
due conseguenze. .Vnn 

La prima si è , che ognuno può limitarsi a 
non pteseUtàre che de sóle eccezioni di pró£edura, 
pisciandosi, tu Ita» vpha di conchiuder sul merito». 



la Parte I. Lib. II. De? Tribunali inferiori. 
in caso che fossero rigettate ; ed allora spetta al Ar 
260 convenuto di conchiudere il primo , perchè egli è 166 
attore nell’ eccezione : Reus excipiendo fi actor. 

La seconda si è , che le eccezioni di procedura 
debbono necessariamente esser opposte prima dell’ ec- 
cezioni di dritto , le quali debbon esse medesime pre- 
sentarsi prima de’ mezzi sul merito, poiché esse hanno 
in oggetto di evitarne la discussione. 

Nondimeno siccome 1 ’ eccezioni di dritto pos- 
sono essere opposte in qualunque stato della causa, 
a meno che non siasi rinunziato a quelle che ri- 
guardano soltanto l' interesse privato (a) , non si 
dovrebbe temere che fossero rigettate , perchè non 
opposte prima delle difese propriamente dette. 

?*< vimìu udu- ‘.bjflfiqi.t ; ’ i,ì' ; ii imitili >b - jlk 

§» I. ->1 


Della cauzione da prestarsi dagli stranieri. ,, 


. ,■ 1 • ì 


..,«1 > : •• v 1 


i- Articolo CLXVI f a6o. 


Ogni straniero , attore -principale o interve- 
niente (i 3 ) è tenuto , se il reo prima d? ogni altra 
eccezione lo esige , di prestar cauzione per le 
spese , danni ed interessi ai quali potesse esser 
condannato. ■ * < > • 


: - ». * . 1 ; • # ti •* ’ c . . I ’i 

v Da conferirsi. ■ * 

*‘» : • » •:* •* * !,.•»» . & . i . . * 

T. q 5 e 90. — C. di com. art. 4^3 •J' 4 1 ^*-*- - 

C. C. art. 16 -J* 17, ao4o 'ì' igia , aol\i f 1913 
— C. di P. art. 517 f 600 e seguenti. 

1 ** * •#/... » • • •./ 

; . . *• ‘ . .. . ... V * V 

\ . . ’ * Kj }.‘ 

(«) V. per la prescrizione l’art. 222 4 f 1 »» 3 o del 

Cod. civ. 1 • t.. 
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• Tir. IX. Del? eccezzioni. * > 3 

trt. CXXV. In ogni Stato i tribunali sono special- 
66 mente instituiti per render giustizia ai membri suoi. 260 

Ma uno straniero può aver qualche domanda 
da fare contro taluno di loro ; e la ragione e 1* e- 
quità non permettono di rifiutargli 1* appoggio dal- 
P autorità giudiziaria. Questo principio del dritto 

delle genti è formalmente consacrato dall’ut. i 5 *f* 16 

del codice civile. Però era giusto di subordinare 
P esercizio della facoltà che quest* articolo accorda 
allo straniero di citare un francese innanzi i tribu- 
nali del regno , ad una -precedente condizione , 
senza la quale costui sarebbe esposto a perdere 
le spese della procedura , che avesse fatte con- 
tro una persona di cui gli sarebbe difficile di escu- 
tere i beni , o che potrebbe fion esser solvente : 
e questa condi*ione è quella della cauzione che lo 
straniero dee prestare a’ termini del presente artico- 
lo , ed esecuzione dell* articolo 16 f 17 del co- 
dice civile , pel pagamento deliespese, de’ danni ed 
interessi risultanti dalla causa (i 4 )- [Siffatta garen- 
tia è stata richiesta in tutti i tempi presso la mag- 
gior parte delle nazioni : e quantunque ninna legge, 
prima del codice civile * contenesse all* uopo alcuna 
formale disposizione , la cauzione era nondimeno , 
richiesta in virtù di tona costante giurisprudenza, : la 
quale però ammetteva talune eccezioni } che le no- * 
stre leggi attuali hanno ridotte ad una sola , cioè 
per le cause, commerciali , fondata sulla celerità 
di’ esse richieggono , e sul motivo che P interesse 
dello Stato esige di mantenere rispetto ai nego- 
zianti stranieri/ la confidenza ed il credito , basi es- 
séhziali del Commercio. . 

6962 I sudditi di uno stato dove un francese 
può litigare , facendo anche da attore , senza pre- 
star cauzione , sono tenuti forse a prestarla per 
litigare su di una domanda eh * eglino promovessero 
innanzi ad un tribunale del regno (VI) ? 



i4 Parte I. Lib. II. De* Tribunali inferiori. 

Bisógna distinguere : se il francése non è ara- Art. 

Go messo a litigare in quello Stato senza prestar cau-!i 6<5 
zione , se non per effetto delle leggi stesse dello 
straniero*, questa considerazione è in tal caso in-u 
sufficiènte pór accordare al suddito di quello ’Statop 
ló stessi favore in Francia. '< 1 

In eff^ti , in tempo della discussiorte del co- 
dice civile nel consiglio di stato, si tolse dall’ art J> 
i r ‘f g la parola legge , affinchè la legislazione ! 
francése non dipendesse , riguardo agli' stranieri** 
dalla legislazione particolare degli esteri riguardo 
ai Francesi (a). ' • ,v ^ 

Ma se i trattati tra la Francia ed una potenza- 
estera stabilissero l'esenzione pe’ Francesi dall* ob- 
bligo di dar la cauzione , questa condizione do-' 
vrebb’ esser eseguita ire Francia riguardo ai sud- 
diti della stessa potenza , uniformemente al princi- 
pio della reciprocanza consacrato dall* art. n. 

Tal* era l’ opinione degli autori del Pratico 
Francese , nel tomo r ,' pag. 18. Alcuni giurecon-' 
suiti pensavano al contrario', ; èhe il principio di re- 
ciprocanza non doveva applifcafsi' • se non all’ eser- 
cizio de’ dritti civili , e non eid' un favore , com’ èì 

• quello della cauzióne judicatum solvi , ad un pri- J 

# vilegio accordato' a' soli Francesi’. 

Ma la corte di cassazione con decisione del 
9 aprile 1817' , riportata dal Sirey nel tomo 17 pàg. 

3 oa , consacrò P opinione degli autori del Pratico % 
ammettendo tra i ntofivi di 'siffatta decisione di cui 
renderemo conto nella quistione Seguente, che a’ ter- 
mini delle capitolazioni , e per reciprocanza , gli 
Svizzeri non erano sottoposti a prestar la cau- 
zione JGDIC ATl/M SOLVI. 1 ' u ’ 


(a) V. Io Spirilo del ceni. cii>> di Locié , tomo 1 . 3 io. 
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s . , Tit. IX Dell’ eccezioni. r 

Art. 697. Se la causa avesse per oggetto una do- 
j 66 manda di risarcimento di danni ed interessi , si 260 
può forse dire che la cauzione • debba prestarsi 
anche per questi danni ed interessi , quantunque 
non siano gli accessori ( ai una condanna prin- 
cipale , ma l’oggetto della stessa principale con- » 
danna (VII) ? 

Questa difficoltà nasce dal perché l’ art. 16 4* 

17 del codice civile dice , danni ed interessi ri- 
sultanti dalla causa , e 1’ art. 166 del codice di 
* procedura dice , danni ed interessi ai quali essi 
( cioè gli stranieri ) potrebbero essere condannati. 

L’ espressioni di questi due articoli ’lian dato 
luogo al sig. Pigeau nel tom. 1 , pag. 1 54 , di dire 
che i danni ed interessi pei quali il convenuto può 
richiedere la cauzione , non sono quelli risultanti 
dalla domanda principale della lite , ma solamente 
i danni ed interessi risultanti dalla causa ; così 
egli aggiunge , non bisogna confóndere queste due 
specie di danni ed interessi. I secondi sono una 
conseguenza della lite ; i primi sono nati prima’ 
di essa. Se il convenuto reclama questi , egli srl; 
costituisce attóre ; lo straniero allora , attore prin- 
cipale , ma convenuto a tal oggetto , non può esser 
sottoposto a prestar cauzione. \ 

Il sig. Delvincourt nelle sue Instituzioni ì tom. 

1 , pag. 299 , sembra spiegare altrimenti queste pa-> 

. role dell’ art. 16 del codice civile , risultanti dal-\ 
la causa. « Se dunque, egli dice', 'la sentenza 
» pronunziasse contro lo straniero una 1 condanni 
» per danni ed interessi , ma risultanti da una 
» causa diversa da quella che ha dato luogo àllaf 
» domanda , egli non sarebbe tenuto a prestar la 
» cauzione. 

Quindi . questo autore non fa la distinzione 
del sig. Pigeau tra i danni la di cui causa fosse 
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anteriore o posteriore alla lite, e sino ad un certo Art. 
s 60 punto potrebbe trovarsi qualche appoggio a tale jG 6 
opinione nell’ art. i66 del codice di procedura, 
che don ripete la parola risultanti , adoperata nel- 
Y art. 16 del codice civile; e che colla generalità 
«dei suoi termini sembrerebbe decidere , esserv i luo- 
go a prestar la cauzione tutte le volte che può 
sopravvenire una condanna per danni ed interessi. ' 

Ciò forse ha ridotto il sig. Proudhon a dire 
nel tom. x , pag. 80 che lo straniero dee deposi* 
tare una somma sufficiente per rispondere di qua- 
lunque spesa , danni ed interessi. 

Noi ci uniformiamo senza restrizione al senti- 
mento del sig. Pigeau, i.° perchè la legge; tanto 
nell’ art. 16 del codice civile , quanto nell' art. 166 
del codice eh procedura , avrebb’ espresso che la 
cauzione fosse prestata per l'ammontare delle con- 
danne che interverrebbero sul medito , per 1* in- 
teressi e per le ^ese , se fosse stato nella inten- 
sione del legislatore di assoggettare gli esteri a pre- 
starla per cause di condanne anteriori alla lite; a.* 
perchè non vi era alcuna ragione onde si avesse 
dovuto sottoporre Y attore straniero a prestar cau- 
zione per danni ed interessi, la di cui causa risa- 
lisse ad un’epoca anteriore alla lite incominciata(i7). 

6 g8. Si può forse esigere questa cauzione 
da uno straniero che agisse contro un francese 
per la pronta cauzione di un titolo esecutivo ? 

La decisione citata sulla precedente quistione 
ha pronunziato negativamente su di questa : essa 
ha pur giudicato che inazione di espropriazione in- 
tentata in virtù di titolo esecutivo , non formava 
una domanda giudiziaria della natura di quella pre- 
veduta dall'articolo 166, e che per conseguenza, 
non era sottoposta alla cauzione. 

6gg. Le sentenze pronunziate a beneficio de- 
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Àrl. gli stranieri in una materia per , la quale vi fosse 
166 luogo a ricorso al -consiglio di stato , possono 260 
esser forse eseguite , se questo straniero non ha 
prestata cauzione (Vili) ? * 

L’ articolo 3 del decreto del 32 luglio i 3 o<> 
stabilisce , che nelle materie contenziose , yi cui il 
ricorso delle parti al Consiglio di stato è autorizzato* 
questo ricorso non è sospensivo , purché non sia al- 
trimenti ordinato ; era perciò da temersi , che gli 
stranieri i quali avessero ottenuto contro qualche 
francese delle condanne in siffatte materie , -avessero *• 
reso illusorio questo . ricorso , affrettandosi di farle 
eseguire. ■ i • . ../ti* 

Per ovviare adunque a tale inconveniente si pro- 
mulgò un secondo decreto il 7 febbrajo 1809* 
con cui venne ordinato : « che le sentenze pronun- 
ci ziate ,a beneficio degli stranieri i quali avessero 
» ottenuto aggiudicazioni nelle materie per le.qua- 
» li vi -è luogo a ricorso al consiglio di stolto , 

» non potrebbero eseguirsi durante il termine ac- 
» cordato pel ricorso * se non quando lo straniero 
►> avesse precedentemente prestata in Francia ido- 
m nea e sufficiente cauzione >1 (16). 

700, tino straniero che nella causa princi - 
pale ha litigato come convenuto , e che lo fa in 
appello come appellante , dee forse in quest’ ul ** 
lima qualità esser considerato come attore , e 
conseguentemente esser tenuto a prestar la cau- 
zione JVD1CATVM SOLVI. 

- Brillon , alla parola caution n. 235 , mento* 
va una decisione della gran camera del parlamen- 
to di Parigi del 16 gennajo *710* colla quale sì 
giudicò per la negativa. 

Una decisione posteriore del 4 maggio >736 che 
si trova inserita nel Nllovo Denisart sotto al voca- 
bolo caution. iud. solvi . tomo 4 - paff» 3 s 8 * pronun* 

Carré Voi. III. ' 1 
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zio nella stessa gyisa. In effetti , osservano gli edi* jért. 
lori , allorché lo straniero reo convenuto è condan- i66 
nato e ricorre in appello , per ritrattazione di sen- 
tenza o per cassazione , non si può domandargli la 
cauzione ; perchè quantunque sia divenuto attore , 
siccotnp la sua domanda ha sempre per oggetto la 
difesa avverso 1’ azione diretta contro di lui, questa, 
propriamente parlando, non è una domanda, .egli non 
agisce più di sua piena volontà contro a colui che 
incomincia una causa ; ma è costretto di agire. 

Per la contraria ragione, dice il sig. Meriin («), 
un intimato che sia attor principale, conserva 
tal qualità in appello , e se la parte avversa non ha 
perduto litigando nel merito in prima istanza il 
dritto di domandargli la cauzione judicatum solvi , 
egli sarà tenuto di darglielo ; come appunto venne 
deciso dal Parlamento di Fiandra il 12 gennajo 1784. 

.Questo è pure il sentimento del sig<j Lepage 
nelle sue Quislioni di procedura alla pag. 157 , 
ed al pari di lui noi non veggiamo alcuna ragio- 
ne per non uniformarsi sotto 1’ impero del nuovo 
codice a ciò che si praticava in tempo dell' antica 
giurisprudenza (17). i 

jnu Vi è forse eccezione al principio , che 
qualunque straniero attore è sottoposto a prestar 
la cauzione se il convenuto la ricerca , tanto in 
ragione della materia , quanto in ragione della 
qualità delle persone ? 

Non vi è alcun’ altra eccezione in quanto alla 
materia , siccome lo abbiara detto nel comentario di 
questo aiticelo , se non quella stabilita per le cause 
commerciali dall’alt. 16 f 17 del codice civile. 

La disposizione di quest’ articolo è formale a tal 


(fl) V. Nuovo Repertorio lom. 2 , pag- io3. 
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<dvt. uopo : in lune le materie , ivi è dello, escluse 
*Gb quelle di commercio , lo straniero sarà tenuto a sGo 
dar cauzione (rr). vJ 

Noi non erodiamo neppure , quantunque l’arti- 
polo r ti6 *f* aGo si trovi sotto il titolo della pro- 
cedura innanzi a’ tribunali di prima istanza , che lo 
straniero attore nella giustizia di paté sia dispen- 
sato tlab prestar la cauzione. Questa considerazione 
non può esser qui di alcuna influenza , perchè l’ar- 
ticolo iG -f- 17 del codice civile stabilisce per prin- 
cipio generale 1’ obbligo di dar questa cauzione (A). 

In quanto aiU persone , non è stata nemraen 
pronunziata alcuna eccezione. Tostochè l’ attor sia 
straniero , in qualunque dignità costituito, ancorché 
fosse ambascìadore di una corte estera presso quella 
di Francia , dee prestare la cauzione di cui si 
-tratta. La pruova se ne ha nell’ espressioni generali 
dell’ art. 166: Tutti gli stranieri ec. (18). 

<702 . Ma se V attore ed il reo convenuto 
fossero ambedue stranieri , potrà forse quest ’ ulti- 
mo pretendere la cauzione ? ,■ 

s \ Il parlamento di Parigi con decisione del 23 
agosto 1771 si pronunziò per 1’ affermativa. Si pos- 
sono vedere , tanto nel nuovo Repertorio nel toni. 

3 , pag. 104, quanto nelle Quisiioni dei sig.- Le- 
page , pag. 167 , le ragioni per le quali la stessa 
decisione dovrebb’ esser pronunziala sotto l’ impero 
delle nostre leggi attuali. * -»(>.* * • 

j yo 3 . Il giudice può forse supplire all* ecce- 
zione JVDICATVM SOLVI P . .. .. .. ... r .S«m 

No senza dubbio , poiché da una parte Ir or- 
ticolo 166 f 260 stabilisce che lo straniero sarà 

(a) V. pure l’alt. 4^3 4' ’l' 4 del Còdice dcplocedùra, 
ina rimpiazzato nelle uoslfe Lèggi di commerciò ari. 629; 

(A) V. le Quisiioni di Lepage , pag. i56. r < s 

J. v 
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20 Parte I.Lib. II. De Tribunali inferiori. 
obbligato a prestar là cauzione, se il convenuto la Art. 

260 richieda, c poiché dall’altra parte la domanda i6(j 
della cauzione debb’esser prodotta prima d’ogni altra 
eccezione. Da ciò segue eh’ essa è coverta da un’ec- 
cezione la quale sarchile stata prima opposta ; e con 
, più ragione il sarebbe dalla contestazione sul inerito; 
c che per ulteriore conseguenza il giudice non può 
di officio ordinare che la cauzione sia prestata allor- 
ché il convenuto non ne fa la domanda (a). 

fo 4 - Come si può conciliare la disposizione 
dell’ art. 166 f 260 la quale mole che la ecce- 
zione della cauzione sia proposta prima di qua- 
lunque altra eccezione , con l' ari. 169 *f* 203 
il quale preterire la stessa obbligazione relativa- 
'inetite all' eccezione declinatoria (X) ? 

Ih altri termini : Qual' è delle due eccezioni 
'delle quali si tratta quella che debba proporsi la 
prima ? 1 : 

Sarà 1 ’ eccezione della cauzione , dice il signor 
Comrnaiile nel toni. 1 , pag. 212 ; perchè da una 
parte la sentenza che dee pronunziarsi sulla decli- 
natoria può dar luogo a spese , pel ricuperamenlo 
delle quali debb’ esser prestata la cauzione; dall’ai- 
-tra parte I’ art. 167 f 1 261 vuole che il tribunale 
ne valuti la somma. Or come il farebbe se la de- 
clinatoria fosse opposta la prima ? . ' 

' Lepage , nelle sue Quisticni pag. i 5 ^ , dopo 
*di avere esposte le ragioni secondo le quali gli sem- 
brerebbe , che si dovesse all’opposto dar la prefe- 
renza all’ eccezione declinatoria, termina nondime- 
no dicendo , che se taluno si risolvesse a doman- 
dare in principio la cauzione, non gli sembrerebbe 
che fpsse in seguito inammissibile a proporre la 
remissione da un foro all’ altro per incompetenza 

(rt) V. quist. 500. 
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Art. relativa , o per motivo della lite pendente in al- 
166 tro tribunale. « La legge, egli dice., ha messe 260 
» queste due eccezioni allo stesso livello , poiché 
» essa ha pronunziato assolutamente sull’ nna come 
» sull’altra: risulta da ciò, che il convenuto non 
» sarebbe condannabile .se presentasse a sua scelta 
» 1’ una prima deli’ altra ». 

Si può osservare nella Biblioteca del Foro , 
parte* 1 , tom. 3 , pag. a 83 , un articolo sull’ ec- 
cezioni , in cui la quislione che ci occupa è trat- 
tata con maggiore sviluppamelo che noi faccia» 
gli autori da noi citati. Il compilatore di questo 
articolo accorda la preferenza- all’ eccezione della 
cauzione $ e tra le altre ragioni per così decide- 
re , egli dà questa , sulla quale insiste partico- 
larmente : I’arf. 166 trovasi nel 1. del titolo ^ 
delle eccezioni , laddove 1’ art. 169 non si trova 
che nel* §. 2 dello stesso titolo. Or, egli dice, l’or- 
dine di questi paragrafi, relativi il primo alla cau- 
zione Judicalwn solvi , ed il secondo alla domanda 
di rinvio , indica necessariamente 1’ ordine , col 
quale il legislatore ha voluto che queste due ecce- 
zioni fossero proposte. 

Ma resterà sempre l’inconveniente avvertito 
dal sig. Coni mai Ile ; ed òche isolando 1 ’ eccezione 
Judicatum solvi dall’ eccezione declinatola , e pre- 
sentando la prima innanzi di quest’ altra, il tribunale 
nello stabilire il valore della cauzione , non prende- 
rà in considerazione le spese alle quali questa ec- 
cezione cf incompetenza potrà dar luo^o , e le quali 
possono essere tanto più -cousiderevoli m quanto 
che la medesima è soggetta a sperimentare i due 
gradi di giurisdizione. 

Per conciliare lutto, ciò noi diremo , che gli 
art. 166 •}- 2G0 e 1(19 *f- a 63 mettendo nella stessa 
linea le due eccezioni di cui si tratta , non si può 
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ragionevolmente supporre che il legislatore abbia j4rt. 

260 inteso che la parte dando la preferenza all' una 1.6G 
delle* medesime si rendesse inammissibile ad opporle 
l’altra, liisogiia dunque risolvere la contraddizione 
che si trova tra i due articoli con, questo principio 
generale d’ interpretazione , cioè , che tutte le volte 
che vi è opposizione tra due disposizioni legislati- 
ve , si debbono interpetrare in modo che ciascuna 
di esse produca il suo effetto , secondo le mirò "del 
legislatore («). 

Or l’ eccezione della cauzione non è stabilita 
se non in favore del reo convenuto , al quale la 
legge non vuole clic avvenga il menomo pregiudi- 
zio da una doraada che fosse ingiustamente for- 
mata contro di lui da uno straniero. Convien dun- 
que che siavi per lui sicurezza del rimborso, non 
solo delle spese della lite in quanto al merito , ma 
ancora di quelle della declinatoria ; convien 'dunque 
che proponendo prima 1* eccezione della cauzione , 
egli annuncii immediatamente di voler opporre’ una 
declinatoria e che se la riserva concludendo che 
piaccia al tribunale prenderla in considerazione nello 
stabilirà 1’ ammontare della cauzione ; determinata 
la quale egli esporrebbe i suoi molivi per in- • 
competenza (19). 

yo5. La cauzione debb’ esser forse prestala 
solamente nei casi nei quali la domanda è por - 
tata innanzi ad un tr ibunale civile ? 

No : essa dee prestarsi anche nel caso in cui 
uno straniero si rende parte civile in una causa 
di competenza di qualunque tribunal criminale , 
perchè l’articolo iti f 17 del codice < 9ÌV ile ah-' 
braccia nella sua generalità tutte le materie „ ec- 
cettuate soltanto quelle di commercio (b). Ta l’era 

• * • # ■ t 

(«) 'V. P introd. gener. tit. 4 - 

(A) Cass. 3 iebbrajo 1814 } —* Sirey tom. 14, pag. 117. 
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'Art. pare 1 ’ antica giurisprudenza , secondo vien atte- 
167 stato da tutti gli autori; • ,261 

J06. Coma si forma la domada della cau - . 
zione ? In qual termine e come questa cauzione 
viene prestata ? 

La domanda si forma con atto da patrocinatore 
a patrocinatore , al quale si risponde nella stessa ma- 
niera (a). CLsembra, secondo i’art. 5 1 7 -f- 600, che il 
tribunale derma stabilire il termine in cui dovrà esser 
prestata la cauzione , e che questa dcbb’ esser pre- 
stata uniformemente all’ art. 5x3 tioa che segna 
il modo generale in cui debbono riceversi fe cau- 
zioni ( b ). 

Articolo CLXVII -f 361. 

* \ . . si 

* * ' • p t t 

Nella sentenza che ordina la cauzione dc- 
v' esser dichiarata la somma della medesima. L'at- 
tore che o deposita tale somma , o giustifica di 
possedere ■ in Francia beni ( stabili sufficienti a 
garantirla , è dispensato dalla cauzione . 

Da conferirsi. 

T. 75. — C. C. art. 16 f 17 e 3041 f 1913. . 

CXXVI. La disposizione di questo articolo è 
interamente in favore dello straniero. L’ obbligo che 
gli è imposto sarebbe in effetti superfluó, e dege- 
nererebbe' in vessazione, se il tribunale non ista- 
bilisse la somma tino alla concorrenza della quale 
ei debba prestar la cauzione , e se uniformemente 


(«) V. l’art. ^5 della .Tariffa. 

( b ) V. il Prat. frane, tomo a, pag. 17. 
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al principio plus est cautionis in re , quam in 
q 6 i persona , 1’ attore non ne fosse dispensato , me- 
diante il deposito di detta somma , o quando pro- 
vasse che possiede in Francia stabili sufficienti a 
garentirla (ao). * 

707. Uno straniero potrebbe forse dispen- 
sarsi dal prestar la cauzione , o di adempire 
alle altre obbligazioni equivalenti prescritte dalle 
leggi , qualora provasse che il cork>enuto abbia 
in suo potere una somma sufficiente di cui gli 
fosse debitore? , ... 

Sì ; quante volle il reo convenuto accettasse 
il debito , e non opponesse d* altronde veruna com- 
pensazione (a). 

yo 8 . Se la sentenza non determinasse uva 
somma sufficiente per assicurare le spese della 
causa , il reo convenuto potrebbe forse doman- 
dare nel corso del giudizio una cauzione pel dippiù? 

Sì , provando eh’ egli è obbligato di fare per- 
le spese di procedura delle anticipazioni le quali 
eccedono F ammontare» della cauzione già stabilita 
dal tribunale. Si possono osservare le ragioni di 
questa soluzione nella requisitoria dell’ avvocato 
. generale Giraud , per una decisione della coite 
di cassazione del 12 névoso dell’anno n , ripor- 
tata da Sirpy , tom. 12, pag. 4 g- 

« 

0 


( a ) Y. il Nuovo Repertorio tomo 2 , pag. 106. 
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Art. 

i(j8 $. II. . ! 262 

Della rimessione delle parti da un tribunale 
ad un altro (a). 

Articolo CLXVIII *f* a6a (XI). 

• * » • 

La parte eh' è stata chiamata davanti un 
tribunale incompetente , può domandare di essere 
rimessa ai giudici competenti. 

Da conferirsi. 

T. 70. — Ordinap.. tit. 6 , art. 1 . — C. di 
Pr. art. 59 *f* i 5 i , 181 f 275 , 4 2 4 4* T. ( b 

• 

CXXVII. Le domande che il codice qualifica 
come domande di rinvio non sono , siccome lo di- 
ciamo alla nota io, se non 1* eccezioni declina- 
tone fondate sulla incompetenza del giudice , soste- 
nendo il reo convenuto che il tribunale innanzi a cui 
egli è citato non dee conoscer*; della causa (21). 

. jog. Allorché un reo convenuto iiì un’ azio- 

ne reale sostiene , che l’ oggetto litigioso non è 
compreso ne' limiti del territorio sul quale si 
0 estende la giurisdizione del tribunale dov’ è stato 
citato ; questo tribunale può forse , per decidere 
sulla declinatoria , ordinare un, esame per la 
verifica del fatto (XII) ? 

La decisione di questo caso ci sembra eh’ ec- 
ceda la competenza de’ tribunali , e che rientri 


* 

•(«) V: appresso il titolo 30 della remissione^ un tri- 
bunale all’ altro , per causa dì parentela o affinità. 

(b) Ma rimpiazzato nelle nostre Leggi di commercio 
art. 63 o. 
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nelle attribuzioni dell'autorità amministrativa , al- Ar< 
a 63 lorchè il giudice non ha per risolverlo altri mezzi i6r 
se n<|n quello dell’ esame. Ciò appunto risulta da 
una decisione pronunziata dalla corte di -cassazio- 
ne in una specie analoga il 16 brumajo dell’an- 
no 1 1 (n). 

• • • Articolo CLXIX* •{* 263 (XIII). 

' » * 

• « 

Questa domanda deve farsi preventivamente 
a qualunque ultra eccezione , ed a qualunque 
«altra risposta (22). 

‘ i 

. -, Da conferirsi. 

Ordinai • - tif. 5 , art. 5 . — C. di Pr. art. 1 qt 
*h 265, 172 f 266, i73' , *j' 267 , 186 f- 280, 

324 f T. (è). • 

> / ». 

710. La parte la quale ha proposto sulle 
prime eccezioni diverse dall' eccezione dedicato- 
ria , o che si è difesa sul merito , è forse deca- 
duta dal dritto di più opporre tale eccezione ? 

Questa è appunto la necessaria conseguenza 
degli articoli 168 e 169, salvo le due eccezioni, 
di cui 1 ' una è stata decisa nella 704.* quistione, e. 
l’altra è pronunziata dall’alt. 170 f a 54 (c) ( 23 ). 

Ma deesi osservare , che le citale disposizioni 
degli articoli 168 c 169 debbon essere messe in 
relazione con quelle dell’alt. 69 -f* i 5 i , il -quale 
stabilisce le basi della competenza di un tribunale re- 
fa) V. Sircy.amio 12 , pag. 216 e 217 e la legge 
dui 20 aprile *790. 

(A) Ma rimpiazzato nelle nostre leggi di commercio 
art- t>3o- 

(e) V. le quist. su quest’ ult. art- 


• ' j 
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Art . lalivamente ad yn altro , indicando quello in cui 
169 il convenuto debb’ esser citato in ragione della na- 263 
tura della 'domanda , che venisse formata contro 
di lui. 

qii. Il reo convelluto il quale avesse da op- 
porre una declinataria , potrebbe mai dirigersi 
al tribunale , cui pretenda che debba appartene- 
re la conoscenza della causa , acciò questo tri- 
bunale a se l’ avocasse (XIV) ? 

Egli è principio certo che il giudice innanzi 
al quale il convenuto è tradotto, è competente a 
decidere , se vi ha luogo ad accordare o a rifiutare 
il rinvio che forma 1’ oggetto della declinatoria. 

Ma vi è dippiù : questo tribunale è il solo che 
sia competente a pronunziarci ; e vanamente si op- 
porrebbe eh* ei diventa in certo modo giudice nella 
sua propria causa, in ciò non avvi alcun incon- 
veniente , poiché il reo convenuto, secondo Par- 
* ticolo 454 1* 5 18 , ha il mezzo dell’ appello, per 
denegata rimessione' ad altro tribunale (a). v * > 

Perciò , il convenuto in luogo di comparire 
innanzi al tribunale in cui è stato .citato, e di do- 
mandargli la sua rimessione innanzi a quello cli’ei 
pretendesse dover conoscere della contumacia , non 
potrebbe direttamente rivolgersi a quest’ ultimo tri- 
bunale per farla avocare ( b ). 

7*2. Un contumace , il quale avesse prodot- 
ta la sua opposizione in tempo utile , o che do- 
po di aver lasciato trascorrere il termine oppor- 
tuno per opporre , ricorresse in appello , potrebbe 
forse opporre una eccezione declinatoria in gra- 
do di opposizione o appello ? 

• ' * 

. *■ » * ■ 

(а) V. il Nuovo Aep. tomo 3. pag. 348. 

(б) V. la nota al. 
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I motivi dello scioglimento dato alla quislione Art . 

2 63 689.» relativamente alle nullità, si applicano a 169 
quella che * noi qui stabiliamo. L’ opposizione dee 
contenere i mezzi: or presentare de’ mezzi sul me- 
rito ad un tribunale per ottenere la rivocazione di 
.una sentenza contumaciale , è veramente sanare una 
nullità a’ termini delParticolo i 53 -f" 2 47 : perche 
dunque non sarebbe lo stesso per Ja declinatoria 
uniformemente all’ articolo 169 ? 

Ma distinguiamo il caso dell' opposizione , e 
quello dell’ appello. 

Nel primt> , secondo noi , nòn v’ ha dubbio 
che la declinatoria sia sanata , come il sarebbe una 
nullità di citazione. Al contrario , nel secondo ca- 
so l’ alto di appello non dovendo necessariamente 
contenere de’ ruotivi precisi, come lo proveremo 
nell’articolo 456 520 , l'appellante si trova in 

uno stato che precede qualunque proposizione di 
eccezioni 0 difese , talché la domanda di rimessio- • 
nc si trova proposta in limine litis (24)- 

7 13 . Supponendo che la sentenza ^contuma- 
ciale sia stata pronunziata per non essere il con- 
tumace intervenuto in udienza dopo che avea 
prodotto le sue difese , costui sarà forse tuttavia 
ammissibile a proporre una domanda di rinvio , 
pendente ancora la sua opposizione ? 

Noi noi crediamo , pel motivo che 1’ opposi- 
zione non è il cominciarnento di un nuovo giudi- 
zio , ma la continuazione di quello che ha prece- 
duto la sentenza contumaciale. Or una difesa 110- 
tilicata dal reo convenuto senza proporre la decli- 
natovia , porta in se stessa la pruova ch’egli ha 
già riconosciuta la competenza del tribunale. Per 
qual motivo adunque la circe stanza di non esser 
egli comparso in udienza gli ijàrebbe la prerogati- 
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j 4 rt.y a di domandare il rinvio ad altro tribunale, peu- 
169 dente T opposizione (2 5 ). 26^ 

yi 4 • H convenuto il quale, comparve nel- 
V ufficio della giustizia di pace dov’ era stato ci- 
tato , per avere domicilio nella giurisdizione di 
tal officio , e che non oppose alcuna declinato - 
ria , è ammissibile a declinare dal tribunale dal 
quale quella giustizia di pace è dipendente (XV)? 

Non si bilancerà a risolvere affermativamente * 
tale quistione , ove si consideri qual sia io scopo 
della instituzione dq’ giudici di pace. Incaricati uni- 
camente di conciliare le parti , essi non conoscono 
nè le formalità giudiziarie nè le sottigliezze della 
pratica. Non si comparisce innanzi a loro se non. 
col desiderio , presunto dalla legge , di pervenire 
ad una conciliazione : dunque alla sola conciliazione 
dee restingersi 1’ effetto della comparsa , quando 
essa ha luogo senza opposizione della parte {a) (26). 

7 15 . Il reo convenuto può forse declinare 
da un tribunale perchè non è quello del suo do- 
micilio , V egli» abbia detto nell’ esperimento della 
conciliazione , ed in molti atti anteriori alla ci- 
tazione , ed intimati alla parte avversa , eh’ era 
domiciliato nella giurisdizione di questo tribuna- 
le (XVI)? 

No ; perchè la parte contraria , avvertita dal 
convenuto stesso che il suo domicilio è nel luogo 
indicato negli alti notificati , è dispensata di pren- 
dere su tal punto altre informazioni ( b ). 

7/6. La declinataria sarebbe forse sanata 
colla costituzione di patrocinatore , senza prote- 
sta o riserva ? 

4 . 

(a) V. il nuw. Reperì. lama 3, pa£. 336. 

(A) V. lo steso Repertorio nel luogo citato sulla pre- 
cedente quistione. 
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No^ perchè la costituzione di patrocinatore Art . 
a 63 non è una difesa , ma un atto anteriore ad ogni 169 
procedura a e eh’ è necessario all* oggetto stesso di 
poter proporre , sia una deelinatoria , sia la uullità 
della citazione , o .qualunque altra eccezione («). 

717. Un tribunale fuò forse pronunziare su 
di una domanda provvisionale prima di giudicare 
sulla proposta deelinatoria ? 

. La corte di cassazione al 20 aprile 1808 ( h ) 

decise affermativamente tale quistiooe. 

Essa corte considerò che i tribunali compe- 
tenti per giudicare sul merito , lo sono egualmen- 
te per le sentenze provvisionali ; e che d’altron- 
de era massima che in qualunque stato della cau- 
sa , può e dchh’ essere giudicato sulle dimande prov- 
visionali allorché. F urgenza n’ è riconosciuta. Quin- 
di decise che per questi motivi la corte di Rioni , 
pronunziando- su di una dimanda provvisionale prima 
di giudicare sulla deelinatoria , non avea commes- 
sa una Contravvenzione a quanto # c disposto dul- 
1 * art. 172 f- 26G. •' • 

Checché ne sia , questa decisione ci sembva 
opporsi , tanto all’ art. 169 , il quale vuole che la 
deelinatoria sia giudicata preventivamente a qualun- 
que altra eccezione o difesa , quanto alla decisione 
di cassazione citata alla nota aa §. 1 . , la quale 
. giudicò sotto 1’ impero delle leggi anteriori , che 
1’ eccezione d' incompetenza in ragione della perso- 
na non era piu ammissibile dopo una eccezione di 


(n) V- i Principi ì di dritto di Duparc-Poullain tomo 
q , pag. 57 , n. 3 ; Una decisione della Corte di cass. dei -26 
luglio 1808 , Sirev 1808 , pag. 4 , d 1 ed un’ altra della cor- 
te di Brussellcs del 4 dicembre 1807 , Giurisprudenza del - 
Ut procedura tomo 3 , pag. ih t. 

(/;) V. Sirey , 1808, pag. 3 »l« ■ ' ' 
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3 Ari Art. nullità. Qr e da osservarsi nella sp' c e della deci- 
i 169 169 sione del 30 aprile, che si trattava di una deeli* 
i . natoria a motivo del domicilio (27). 

à 7 i 8 . La declinai orla sarebbe forse coverta 

da una dimanda di comunicazione di documenti ? 
u Non vi è alcun dubbio che ogni dimanda di 

g comunicazione di documenti i quali fossero stati 

adoperati o notificati, rende la parte che la forma 
) inammessibile ad opporre in seguito una declina- 

tori a. JtM fatti il codice di procedura (a), inette una 
tale dimanda nei ninnerò dell’ eccezioni ; e dall’ al- 
tra banda , F art. 169 vuole che la declinatoria sia 
opposta preventivamente a qualunque alti a eccc- 
i- zione. , ; * >. 

i r_ -, Ma siccome nè 1’ articolo 188 -f- 382 , nè gli 

j„ altri che trattano della comunicazione de’ documeu- 

ti parlano di quelli, che uon fossero stali adopera- 
la ti , si è dubitato che la dimanda di comunicazio- 

s . , ne dovess’ essere considerata , in questa circostanza, 
j. come una eccezione che importasse decadenza dal- 

l’ opporre declinatoria. , i 

,. a E tal’ è stata appunto 1 ’ opinione dell’ avvo- 

j a calo generale sig. Daniels in una requisitoria sul- 

n . la quale*’ fu. pronunziata deeision di cassazione , 

_ e sezione de’ ricorsi , al 3 o genuajo 1810 [b). « La 

j e dimanda di una copia de’ documeuti giustificativi 

| lC è una vera eccezione , ci dicea , .poiché tende ad 

impedire o sospendere una condanna ». 

Si trattava , nella specie , di una nullità dcl- 
1 * atto di citazione che 1’ attore pretendea essere sta- 
ta sanata mercè la dimanda di comunicazione de’do- 
cumenti., e che la carte dichiarò inammessibile 


(n) V. 1 ' ari'. 188 *J-^ 1182 e seg~ 
(6) V. Sir ey t lotn- io , pag. i 3 a> 
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» attesoché , leggcsi ne’ motivi delia decisione , Art t 
a63 prima di opporre l’eccezione della nullità dell’atto i6g 
di citazione , l* attore avea conchiuso per la prò- • 
duzione de’ titoli e degli atti tendenti a dimostra- 
re il merito della dimanda ». ■ - 1 

Si comprende che la stessa ragione di decide- 
re si applica alla declinatoria , poiché essa dcb- 
!>’ essere opposta innanzi ad ogni eccezione (28). 

7 ig ■ Il convenuto che abbia chiamato un altro 
in difesa , o che abbia dimandato al tribunale , 
per qualunque siasi ragione , che un terzo fosse 
messo in causa , non si è forse reso inammissibile 
a proporre la declinataria da questo tribunale ? 

11 sig. Merlin ha avuto occasione di provare 
nel suo Nuovo Repertorio , tomo 1 3 pag. 334 e 
seguenti , che il dimandare l’ intervento in causa di 
una terza persona , è lo stesso clic riconoscere la 
competenza del tribunale ; egli si serve anzi di c- 
spressioni più generali: « Tutte le conclusioni, fi- 
gli dice , le quali tendono a far intervenire una 
parte di più , importano evidentemente una rico- 
noscenza della giurisdizione ». 

Noi siamo lontani dal contraddire a tale opinio j 
ne nella causa giudicata conformemente allo con- 
clusioni di questo dotto magistrato. Dimandar di 
mettere in causa un terzo , perchè le conclusioni 
dell' attore siano discusse con lui , o prendere , 
come neìla specie di cui si trattava , delle conclu- 
sioni che tendessero a questo fine, è lo stesso evi- 
dentemente ch« occuparsi del merito, è un abban- 
donare la declinatoria, poiché si conchiude sul me- 
rito. Or ,, lo spirito delia legge è che le prime 
conclusioni prese contro all’ attore tendano al rinvio, 
affinchè ei possa acquietatisi , ed evitare 1’ aumen- 
to di spese che avrebbe luogo , ove si potesse op- 
porre 1’ eccezione in ogni stato della causa. 
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liti. Veggiam però difficoltà maggiore a dedtìrte la 
»6 q rinunzia all’ eccezione declina tona da una diman* »63 
da di garentia proposta nel termine prescritto dal* 

1 ’ art. 1175' f 3S9. Noi crediamo fondata T opinio- 
ne che una tale dimanda non escluda la declinato- 
ne (29)» . • 

720. Quando una declinatoria è ammessa , si 
può forse in virtù della sentenza di rinvio procedere 
innanzi, al nuovo tribunale , senta notificarsi una 
nuova citazione a comparirvi ? 

La sentenza che pronunzia il rinvio annulla 
la istanza introdotta innanzi al tribunale da cui fu 
pronunziata. Or questa sentenza non fissa il giorno nel 
quale il convenuto do^rrà comparire innanzi al giu- 
dice competente ; essa nop indica neppure' qual 
sarà questo giudice : in una parola , 1* azione è con- 
siderata come se non fosse stata mai intentata. In- 
nanzi tal -giudice adunque bisogna una nuova cita- 
Eione per introdurre il giudizio (a). 

72 1. Nel caso in cui le parti consentano es- 

' pressamente o tacitamente ad esser giudicate da 

un tribunale contro cui potrebbe proporsi una de* 

* clinatoria per incompetenza , ma non già a ragia - 

' ne della materia , questo tribunale è forse tenuto 

li di giudicare? y 

il Noi citammo nella nota 9 al titolo r 1 voi. t, pag» 

* a6o la decisione della corte di cassazione che pro- 

'J* nunzio la negativa relativamente ai tribunali di* 

r i* versi da quelli delle giustizie di pace, 
d* Ma si obbietta che questa decisione trovasi in 

e* opposizione con un principio dbe sembra risultareevi* 

uè dentemente dagli art. 169 e 170 f- 264 e a 65 iris iena 

•ri* 

3 P* (a) V. le Quislioni di Lepàge pag. i $4 e qui appre»* 

io la quistione 73 3 . 

Carré Poi. 111. “ 3 
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34 Parte I. Lib. lì. De' Tribunali inferiori. ’ 
combinali, cioè: che un tribunale non dee supplire Art 
04 di officio ad una eccezioné che non fosse fondata 170 
sulla incompetenza in ragione delia materia (3o)* 

Noi non contrastiamo l’esistenza di tal principio; 
non crediamo però che gli si opponga la citata de- 
cisione della corte di cassazione. Un tribunale non 
dee , per verità , supplire di officio ad una eccezio- 
ne che può esser sanata dalla procedura volontaria 
delle parti ; ma sol nei senso eh’ egli non vi è ob- 
bliga/o rigorosamente ,*eome 1’ è rispetto alla in- 
competenza in ragione delia materia. Ecco tuttoqueilo 
che in detfa decisione si esprime. 

Articolo CLXX f 264. 

Quando il tribunale è incompetente a ragion 
ne della materia , la declinatoria può eccepirsi 
in qualunque stato di causa , e se non vi fosse i- 
stanza di parte , la causa dee rimettersi sx of* 
fi ciò a chi n’ è competente (3i). 

Da conferirsi 

C. di P. art. 229 i* 3 a 4 , 4 a 4 'i' T. e 4 a 5 T. (a). 

CXXVIII. Ravvicinando tra loro gli §rt. 4 * 
i 5 i , 168 4 * 262 , 169 4 ” 2§3 170 f 264 e 171 
4" a 65 , si può trarre dalle loco disposizioni questa 
conseguenza generale, che la legge autorizza la di- 
manda di rinvio per tre cause d’ incompetenza. 

Primieramente , allorché un tribunale non può 
Conoscere dell’ azione^ sia perchè questa azione es- 
sendo personale , il convenuto non avesse il do- 
micilio nella giurisdizione di questo tribunale ; sia 
perchè , essendo reale , 1* oggetto litigioso non fos- 

(a) Quest? articoli tolti sono stati rimpiazzati nelle Leg~ 
g'i di commercio dagli art. 63o e 63 1. 
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Tit. IX. Delle ebceziohiì > 35 
Art. se situato in questa giurisdizione ; sia Analmente 
1^0 perchè , essendo mista , il convenuto non vi fosse a 64 
domiciliato , o la cosa non vi fosse situata. Alla 
declinatori fondata su di uua di queste tre cause 
si applica 1 ’ art. 169 •{* a 63 , nel senso che 1 ’ ecce- 
zione dee proporsi in limine litis , vale a dire 
prima di ogni altra eccezione 0 difesa. 

Ili secondo luogo , allorché un tribunale non 
può conQscere dell* azione sia perchè fosse già sta- 
ta intentata , sia perchè fosse connessa con un* al- 
tra azione egualmente intentata innanzi ad un al- 
tro tribunale ; la declinatori fondata su di una 
di queste circostanze , può esser dimandata ed or- 
* dinata nel modo ed alle epoche che noi faremo 
conoscere nelle quistioni che saranno trattate sul* 

1 ’ art» i^i. 

In terzo luogo finalmente , "allorché un tribu- 
nale non può conoscere della controversia, perchè 
la legge non l’avesse posta nelle sue attribuzioni» 
ma in quella di un tribunale di un altro ordine » 
o di una autorità amministrativa ( 3 a). Indi l’in- 
competenza a ragione della materia di cui si tratta 
nell > art. 170. 

Questa incompetenza è assoluta nel senso , 
cioè , che si può opporre in ogni stato della 
causa , anche in grado di appello (a) ; e che il 
tribunale è tenuto di pronunziare il rinvio tosto che 
vien dimandato , e che si prova che 1* incompe- 
tenza esiste. 

Ma la incompetenza a ragione della materia 
è qualche volta, relativa nei senso almeno che » 


(a) V- le Quist. di Lepage pag. i5a , ed una decisione 
della Corte di Torino del 18 gemi. »8o8; Giunsp. sulla proc. 
t. 3. pag. 4'3‘ 
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36 Paite I. Lib. II. Ve' Tribunali inferiori. 
non ostante P espressioni generali dell’ art. 170 * Art, 
264 un tribunale non sarà tenuto di pronunziare il rin- ,170 
vio di ufficio ( 3 . 5 ). 

72 2 . L' attore potrebbe forse formare egli 
stesso la dimanda di rinvio per causa d’ incom- 
petenza assolata ? 

Noi opiniamo di si , fondati su di una giu- 
sta analogia della - decisione della corte di cassa- 
zione del a 3 luglio 1807 (a) , colla quale fu giudicato 
che la sentenza di un tribunale incompetente a 
ragione della materia , può essere inpugnata dalla 
I parte stessa sulle procedure della quale è stata pro- 
nunziata ( 34 )- * > • . ' 

72 3 . Quando un tribunale pronunzia un rin - * 

vio dee forse indicare il tribunale a cui le parti 
debbono dirigersi come il saio competente per co- 
noscere delle loro, controversie (XVII)? 

Basta , dicono gli autori degli Annali del 
notariato (b) , che il tribunale dichiari che fton 
può conoscere della causa , e che la rinvia innan- 
zi ai giudici competenti, senzà indicarli partico- 
1 ilarmente. Appartiene alle parti di esaminare quali 
debbano essere questi giudici. 

Siffatta soluzione -.trovasi perfettamente in ar- 
monia con ciò che abbiamo stabilito nelle pag. ante- 
cedenti, cioè che l’eccezioni declinatorie non erano ne- 
cessariamente dimando di rinvio (c). 

fi 4 - L’ incompetenza dei tribunali di com- 
mercio relativamente alle controversie tra *socii , 
per causa di commercio , è forse relativa ili modo 
che debb’ esser proposta in limine litis , ; e che 


* (a) Sirey, ioni. 7, part. 1. pag. 257. 

(A) Com. tom. 1. pag. 34 $ e 348 . . 

(c) V. auche la quis. 720. 
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\ Tit. IX. Delle eccezioni. Z'j 

uirt. possa covrirsi colla procedura volontaria delle 
170 parti ? , 264 

Tale quistione trovasi decisa affermativamente 
dalla corte di cassazione, al 14 giugno i 8 i 5 («), 
ma nella specie di una società convenuta ..Senza 
scrittura , e per applicazione deli* articolo g del tit. 

4 dell’ordinanza del 1670, e dell* articolo 20 della 
legge del 16 nevoso anno 6. Or l’ordinanza non 
rinviava innanzi agli arbitri se non le controversie 
tra socii , il di cui atto di società fosse stato fatto 
in iscritto , e nè questa legge , nè quella del ,j6 
nevoso esigevano nemmeno die queste contestazioni 
fossero sempre e necessariamente portate innalzi 
ad arbitri ; l’ ultima disponeva , .al contrario , in 
maniera formale, che ik rinvio avesse luogo .sulla 
dimanda di una delle parti. In conseguenza la.de- 
clinatoria non potea allora esser considerata se 
non coi»’ eccezione puramente relativa , di natura 
tale da tesser proposta prima di qualunque difesa. , 
e da escludersi scolla procedura volontaria. 

Ma sotto l’imperio del codice di commercio, 
ci sembra che si debba dare una soluzione assoluta- 
mente opposta , e considerare 1’ eccezione come as- 
soluta. Ciò risulta da questi termini generali del- 
l’art. 5 t f 60 del detto codice. Ogni controversia tra 
socii , e per motivo di società , verrà giudicala 
dagli arbitri ; ^espressioni che comprendono le quat- 
tro specie (li »■ società compierci ali che Ja legge di- 
stingue , anche quella in partecipazione , coni’ è 
stato giudicato dalla cortp di cassazione al 38 .marzo 
i8i5 ( b ). - . 

In conseguenza , dice il sig. Pardessus , quan- 


(а) Sirey, toni. i5., pag. 209 . . . . , 

( б ) Sirey, tomo i5 , pag. i54» » . .. . 
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38 Parte I. Lib. II. De* Tribunali inferiori , 

do la legge vuole così espressamente chela contro- Art. 

265 versia ve,nga giudicata dagli arbitri , il tribunale di 17 i 
commercio non può neanche col consenso delle parti 
conservarne la conoscenza (a). Conchiudiam dun- 
que che la incompetenza de’ tribunali è assoluta 
su questo punto ; eh* essa può essere opposta in qua- 
lunque stato della causa, che non può covrirsi, o 
che in fine i giudici , anche allorché la parte ci- 
tata rimane in silenzio 0 si rende contumace , sona 
obbligati di pronunziare di officio il rinvio innanzi 
agli arbitri. Così del pari fu giudicato dalla corte 
di Renncs con due decisioni, una del 26 dicembre 
1812 , 2.* cam, , e l’altra degli n luglio 1818 (è). 

fìb. In questo caso , o in altri simili , in 
cui la parte interessata ad. opporre una eccezio- 
ne assoluta rimane in silenzio o diviene contu- 
mace , debb* ella pagare le spese (XVIII)? 

La stessa decisione del 26 dicembre formalmen- 
te il giudica ; e tal’ è la nostra opinione fondata 
sul motivo che se questa parte avesse opposta I* 
eccezione , la procedura sarebbe stata arrestata sin 
dal principio (c), 

Articolo CLXXI f 365, 

Se precedentemente è stata fatta ad un al- 
tro tribunale una dimanda per lo. stesso oggetto , 
o se la contestazione è connessa ad una causa 
già pendente innanzi ad un altro ‘tribunale , la 
rimessione a questo tribunale può esser diman- 
data ed ordinata (35), 


(a) Corso di dritto coipm - , torno 4 > n, 13^0 , p. 56. 
(A) Bullet. otfic. , pag. 5 . Y, le nostre quist. sull’ art. 421 ., 
(c) V. la nota 34' 
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'Tit. IX. Delle eccezioni . i 3$ 

n* r. ... . . .• . \ . • 

. Da conferirsi. v -, ~ 

\ 1 " * ‘ u ^ * ... 

Ordinan. tit. 6 , art. 3 . — C. di Pr. art. 3 o 3 
397 , 363 f 4^5 ® 7^° i* ^ 33 . 

-* • j . •. * • ' ? I . * : '' .7 

CXXXIX. Uno stesso oggetto , una stessa con- 
troversia nou può ricevere ad un tempo due prò-- 
cedure e due sentenze. Da questa massima incon- 
trastabile nel foro , e che si collega pd un tempo 
ed all’ ordine delle giurisdizioni ed all’ interesse dei 
particolari , deriva la disposizione del presente ar- 
ticolo , il di cui scopo è di risparmiare spese ed 
impacci affatto' inutili , e soprattutto cT impedire 
che due sentenze opposte sian pronunziate su di 
una stessa controversia. ’ » . ' ( ■ ... 

726 Innanzi a ciudi tribunale- dee propórci 
V eccezione di rinvio per causa di pendenza o di 
connessione, di lite ( 36 ) ? ;nl:r a 

Nel tribunale appunto , innanzi, a cui : si è 
portata la lite mercè l'ultima citazione.,! 

Quindi, f effetto dell’ eccezione delia pendenza 
di lite o della connessione è di far rinviare innanzi 
al tribunale che si è adito il primo , sebbene d’al- 
tronde quello innanzi al quale , sia la stessa cau. 
sa sia la causa connessa sarà stata recentemente 
portata, fosse competente per conoscerne (a) ( 3 j). 

727. E forse necessario perchè si possa di- 
mandare un rinvio fondato sulla pendenza di lite , 
che la causa sia stata intentata innanzi al tri- 
bunale che siasi> adito il primo ? > . • 1 >,> 1 : 

Basta òhe questo tribunale sia stato adito con 
citazione. • • ■■*»* ; j •»* 

. '•**»** > ‘ : U U t. "i f I f'-t K-) 

(a) Cass. ^ giugno 1840 j Sirej", tomo ioy pag« 170^ 
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728. Se nel caso di pendenza di lite la ri - Art. 

3 65 messione richiesta fosse ricusata , qual rimedio 171 
rimarrebbe alle parti ? 

La parte che lia-prodotta là dimanda di rinvio 
dee ricorrere per far discutere la competenza giuris- 
dizionale dei giudici ; essa potrebbe nondimeno inter- 
porre puramente e semplicemente appello avverso 
la sentenza che ha denegato il rinvio. È però da 
osservarsi che non può accadere se non rarissima- 
mente che l’eccezione della pendenza di lite sia 
rigettata , poiché essai ' poggia sempre su di un 
fatto eh’ è facile di provare colla presentazione del- 
l'atto di citazione colia quale si fosse adito un tri- 
bunale diverso da quello innanzi a cui la eccezione 
venisse opposta. . . . *<*. ; » 

Ma non è lo stesso della connessione. Non si 
può sempre con una eguale facilità giustificare la 
relazione che vi ha tra la nuova dimanda fatta . 
e qncllu che fosse già pendente innanzi ad un al- 
tro tribunale. Sovente dunque avrà luogo 1 ’ appel- 
lo ; ma non si prenderà inai la via del regola- 
mento de’ giudici , se non si riesce a far pronun- 
ziare il rinvio : tutto vien terminato relativamen- 
te all’ eccezione , mercè la decisione in grado .di 
appello. : . 

72*9: Risulta forse dall* art. 171 che una 
dimanda puramente personale possa esser por- 
tata innanzi ad. nn tribunale diverso da quello 
del domicilio del convenuto , allorché essa è ccn~ 
nesso, con uri altra dimanda già prodotta innan- 
zi a questo tribunale ? \ 

. . Non considerandosi che in una maniera superfi- 
ciale le disposizioni dell’ art. 1 7 1 , sembrerebbe che 
il solo convenuto nel caso della connessione della 
causa con un’ altra avesse il dritto di dimandare il 
finvio , se il giudicasse a proposito, e che 1’ atto- 
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Ari, 'Art. re non potrebbe far uso di questa facoltà. Donde 
ji 171 si crederebbe poter trarre la conseguenza che l’at- a 65 
tore non avrebbe il dritto di citare innanzi ai tri- 
bunale in cui avesse portata una prima dimauda , 
onde tal tribunale procedesse per una ; prima dir 
manda che fosse cqnnessa con quella. 

, , Ma . ove si consideri. esser dell’ interesse dell’at- 
tore del pari che del convenuto di non agire in- 
nanzi a-, 4ue tribunali diversi per una .controversia 
che fosse connessa ad un* altra già intentata in- 
nanzi ad. un tribunale, ognuno 51 convincerà facil- 
mente che 1’ attore ha egual dritto di portar la aga 
nuova dimanda direttamente innanzi al tribunale 
presso cui la lite è già introdotta ( 38 ). 

, j 3 q. Ma la stessa decisione sarebbe forse 
resa , nel caso in cui la legge avesse attribuita 
a certi tribunali una giurisdizione speciale rela- 
tivamente all'oggetto (fella controversia? 

Si dee risolvere negativamente tale quistione, 
secondo una decisione della corte di cassazione del 20 
marzo i8ip’(u)..Cou essa fu giudicato che Tari. i 3 
del tit. 3 della legge del i 5 germile anno 6 , uni- 
sono in ciò coll’ art. 794 f 877 del codice di 
procedura , attribuendo formalmente al tribunale 
del luogo nel quale si fa l’ arresto di un debi- 
tore contro cui può procedersi personalmente , 
la conoscenza delle contestazioni relative alla re- 
golarità del detto arresto , non si potea invocare 
la. connessione per portare queste controversie in- 
nanzi ad un altro tribunale. 

j 3 i . Nel caso in cui una dimanda connes- 
sa ad un altra fatta anteriormente , è portata 

(a) V. Sirey , tomo io , pag. igt. 
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4* Parti I. Li*. II. De Tribunali inferiori, 
allo stesso tribunale della prima , cosa possono Art 
a 65 domandare le parti (XIX) ’? • 171 

• Esse possono domandare la riunione delle due 
cause , o se ciascuna si trovasse sottoposta ad una 
camera diversa , dimandare il rinvio della causa 
più recente alla camera che conosce della prima ( 3 9). 

y3a. Le dimande di. rinvio per causa di pen- 
denza e di connessione di lite potrebbero forse 
esser coverte colla procedura volontaria della 
parte ? . 

Il sig. Merlin scioglie siffatta quistione come 
sagù e (a): v 

» Senza dubbio , in tesi generale , la connes- 
» sione di due cause è un motivo determinante per 
» rinviare la più recente al tribunale innanzi di cui , 

» prima che essa fosse cominciata , trovavasi portata 
» la prima. 

• » Ma questa regola perde tutta la sua forza 
» nel caso in cui il consenso, della parte che conchiu- 
» de per questo rinvio , ha fissato la causa più re- 
» cente nel tribunale in cui essa è stata portata in 
» origine. La parte che ha una volta consentito di 
*> litigare innanzi al tribunale in cui è stata origina- 
li riamente portata la causa più recente , non può 
» così schernirsi del suo consenso ; tal consenso è 
»> per lui una legge la quale in questo caso parti- 
si colare dee prevalere sulla regola generale. 

» Ed invano essa pafte direbbe che per effetto' 

» di questo consenso si trova esposta a due cause per 
» lo stesso oggetto; invano direbbe che da ciò po- 
si trebbero risultare sullo stesso oggetto due senten- 
» ze 1’ una all’ altra contraria. 


(a) V. il nuovo Reperì- alla parola compie , t. 2 , 
pag. 684* 
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Tit. IX. Deir eccezioni. ■ 4^ 

» Le si risponderebbe che un tale inconve- 
niente non può mai far cedere un principio , e che 305 
d’ altronde vi son due maniere ónde riparare all’in- 
conveniente di cui essa si duole : che da una ban- 
da essa può dimandare ad uno dei tribunali che 
soprassieda a pronunziare fino a che 1* altro abbia 
giudicato definitivamente ; che dall' altra, essa può 
anche concbiudere innanzi al tribunale a cui è 
stata portata la prima causa , acciò ne faccia il 
rinvio al tribunale che conosce della causa più re- 
cente. *> 


11 sig. Delaporte , tomo * , pag. 1^5 , dice 
aneli’ egli che 1’ eccezione della pendenza o della 
connessione della lite dee proporsi , come le altre , 
prima di rispondere su) merito , perchè essa tende 
piuttosto a far cessare il giudizio che ad estingue- 
re l' azione. 

Altri al contrario riguardano tal’ eccezione co- 
rno mista , attestochè essa interessa ad un tempo 
quello che la propone e , sotto qualche rapporto , 
il buon ordine della giustizia '(a) : e ne conchiudo-, 
no eh’ essa può proporsi anche dopo le difese , e 
che il giudice dèe avervi riguardo, sia per evita- 
re la pluralità e la contrarietà delle sentenze , sia 
per"rendere la procedura più regolare. Un acquie- 
scenza presunta , essi dicono , non può nuocete a 
ciò eh' e stato stabilito per l' amministrazione del- 
la giustizia. 

Noi siamo portati ad -adottare questa opinio- 
ne , aggiugneudo alle sopra esposte considerazioni 
che la legge non dice nell' art. 1 •yi , che vi sia 
obbligo di formare in limine litis la dimanda di 
rinvio per causa di pendenza o di connessione d» 


(a) V. il Trattalo del sig. Thotnines , pag. 100. 
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44 Parte. I. Lib. II. De' Tribunali inferiori 
dite , cóme lo ha spiegato nell 1 art. 169 -f a 63 ri -Art* 
?66 spetto alle declinatone fondate sulla incompetenza 172 
in ragione del domicilio , o della situazione della 
cosa litigiosa (4°)* 

Articolo CLXXII + 266 (XX). 

. i -, t 

Qualunque dimanda di rimessione è giudi- 
cata sommariamente , senza che possa essere ri- 
servata , nè riunita all’ oggetto principale. 

..j ... jy a cQpferit-si' •* ■> 

Q-kJì P- f rt , 4*4 f T. , 4*5 f T. (a), e 470 

, 4 * 537. y. sopr^ sull,’ art. j(p9 ,f 263 . 

, ; • . > . 1 ; • ,1 • > ; 1 . 4 : !, ) 

CXXX. Le dimandò; di rimessione ,, o; per dir 
meglio, l’ eccezioni declinatone, non offrono se 
non un semplice incidente sempre facile avveriti-, 
carsi , e che tìon fa in nulla avanzare la decision 
della causa,: questa c la ragione per cui la legge 
vuole, nell’interesse delle, parti, che quest’ acce-, 
zioni siano giudicate sommariamente (40* P ss ®i 
in effetti non presentano altra quistione se ,non di 
sapere se il tribunale può conoscere della diman- 
da,; e sarebbe conscguentemente irragionevole che 
prima di pronunziarsi sulla esistenza di un dritto, 
si cominciasse ad esercitarlo : ecco il motivo del 
divieto fatto dal legislatore nell’ aft. 173 ,. - di ri- 
servare per la sentenza definitiva 0 di riunire all’ og- 
getto principale , .una eccezione di questa natura. 

y 33 . Dal perche l'art. 172 dice cheladimanda 
di rimessione è giudicata s opima riamente , ne segue 
forse eh ’ essa debb' essere considerata come essen- 
do in se stessa una causa sommaria (XX) ? 

(a) Questi articoli sono stati rimpiazzati nelle nostre 
Leggi di commercio art. 63o e 63 1 -, 
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' V Tit. IX. Deir eccezioni. . n 45 
. Risulta da una decisione della corte di appello 
di Parigi del 25 maggio 1808 (a) nuli’ altro do* 266 
versi conchiudere dai termini dell 5 arti» 172 , se 
non che la declinatoria debba bensì giudicarsi 
con celerità , senza rapporto , e dietro un’ istruì 
zione abbreviata , siccome la stabilisce la tariffa del- 
le spese giudiziarie la di cui promulgazione seguì 
da vicino quella del codice ; ma non già che sia 
in se stessa una causa sommaria da istruirsi e giu- 
dicarsi come tale. Questa è pure l’ opinione del sig. 

Pig eàu nel tomo 1 , pag. 1 4 ( (4 3 )- 

j 34 ‘ Lì art. 172 volendo che la dimanda di 
rimessione sia giudicata sommariamente , ne 
segue forse che il tribunale debba senza meno 
deciderla immediatamente e nella stessa udien- 
za (XXII) ? 

Debbonsi sempre giudicare immediatamente le 
declinatone quando le parti sono tra loro di ac- 
cordo sulla giurisdizione in cui la cosa litigiosa è 
situata , o nella quale la parte citata ha il suo do- 
micilio. 

Ma ove s’ impugni questa situazione ovvero 
il domicilio del convenuto , allora il giudice , prima 
di far dritto sul rinvio richiesto , può ordinare la . 
pruova , anche per mezzo di testimoni , se la ma- 
teria vi si trova disposta ( b ). 

j 35 . Un tribunale può forse pronunziare sul 
merito nella stessa sentenze}, con cui rigetta una 
declinatoria (XXIII). 

Noi abbiamo ricordare prima di tutto che l’art. 

172 del codice di procedura è testualmente con» 
forme all 5 art. 3 del tit. 6 dell’ ordin. del 1667. 

Or su questo articolo deli’ ordinanza tutt 5 1 co- 


(а) Sirey , tom. 8 , parie i , pag. 262, 

(б) V. Jousse sull’ art. 3, lit. ti dell’ ordinanza, j 
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46 Parte I. Li». IL De* Tribunali inferiori. 
mentatori attestavano che ]a declinatoria ed il me- Art. 

8 66 rito dovevano esser giudicali separatamente , per- 173 
che altrimenti si sarebbe riunita la declinatoria al 
inerito, la quale cosa era dall 1 ordinanza espressa- 
mente vietata (a). 

Noi crediamo che si dovrebbe ancor oggi pro- 
ceder così , poiché T art. 172 vieta il riunire al- 
Y oggetto principale la dimanda di rimessione.. Di 
fatti , pronunziare su. di una declinatoria e sul me- 
rito con una sola e medesima sentenza , è lo stes- 
so evidentemente che riunire 1’ una all’ altro. 

Noi troviamo d’ altronde nella disposizione del- 
l’art. 4 a 5 un motivo che ci sembra del maggior 
peso in favore di questa opinione. Dal perchè 
il detto articolo prescrive che i tribunali di com- 
mercio possono pronunziare nello stesso tempo sul* 
la declinatoria e sul merito , ma con due dispo* 
sitive distinte, risulta ad evidenza che il legislatore 
ha veramente inteso di esprimere nell’ art. 172, 
che i tribunali ordinarli non potranno pronunzia- 
re sull’ una e sull* altra se non per mezzo di se- 
parate serftenze. 

Di fatti r art. 4 35 presenta in ciò una ecce- 
zione alla regola generale che noi facciamo emer- 
gere dalle espressioni dell’ art. 173; dappoiché qual 
motivo avrebbe avuto il legislatore di assoggetta- 
re i tribunali di commercio a pronunziare con una 
sola sentenza , salvo a statuire con due disposizio- 
ni distinte , allorché i tribunali ordinari! fossero 
stati autorizzati a pronunziare sull’ eccezione c sul 
merito con una sola e medesima sentenza ? 

Il legislatore avrebbe almeno imposto lo stes- 
so obbligo ai tribunali ordinarii. 


(a) V. Rodier e Sergillon sull’ art. precitato j l. quist. 
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Trr. IX. Dell* eccezioni*'. T 47 
Art. Perchè, allorquando 1* art. 4^5 esige due di- 
i^a spositive distinte, 1’ una sulla competenza, 1’ al- 356 
tra sul merito , pel motivo che 1* appello dalla pri- 
ma di queste disposizioni è sempre aperto alle par- 
ti , un tribunale ordinario pronunzierebbe poi con 
una sola e medesima sentenza sulla dimanda di rin- 
vio e sul merito ? 

L’ art. 4^4 4 * 5 i 8 -, del pari che il 4 2 ^ , au- 
torizza 1’ appello da ogni decisione profferita sulla 
competenza. Non è qui forse il caso di applicare 
r assioma , eadem ratio , idem jus ? 

Ciò che noi diciamo trova, del resto, un appoggio 
nella spiega che dell’art. 4 ^ 5 dava il tribuno Perrin (a). 

» Se , egli diceva , il codice autorizza i tribuna- 
ti li di commercio a pronunziare con una sola sen- 
tì tema esso impone loro 1* obbligo di due disposi- 
>ì tive distinte , 1’ una sulla competenza, I’ altra sul 
» merito ; ed in tutt’ i casi , esso autorizza P appel- 
» lo dalla prima. Questa saggia disposizione prever- 
» rà tutti gli abusi , poiché in ogni caso V appello 
» per incompetenza è autorizzato . 

Egli è chiaro che questo passo suppone*»’ ec- 
cezione fatta dall’ art. 4 3 5 aMa regola generale che 
noi crediamo espressa nell’ art. 172, e che deb- 
I)’ essere osservata dai tribunali ordinarli : eccezio- 
ne fondata sulla celerità eh’ esige il disbrigo delle 
càuse commerciali , e stabilita dal legislatore in 
maniera da accomodarsi per quanto è possibile col- 
la regola generale , giacche egli esige coli* art. 425 
due disposizioni distinte , mentre che 1’ art. 172 
prescrive , secondo noi , due sentenze appunto per- 
chè vieta la riunione della dimanda di rinvio col- 
1’ oggetto priùcipale. 

(a) V. fedir, di F. Didot* pag. 124* 



4& Parte I. Ltb. II. De* Tribunali inferiori. 

E non si dica che questo divietò sia senza Art. 

2 66 oggetto. Esso anzi ci sembra fondato sulla ragio- 172 
ne , i.° perchè se la declinatoria è accolta , ogni 
discussione innanzi allo stesso tribunale diviene inu- 
tile ( a ). Or nulla debbesi fare inutilmente in giu- 
dizio ; 

2. 0 Perchè la declinatoria , cornei’ abbiara det- 
to , è sempre soggetta all’ appello in conseguenza 
dell’ art. 4^4 1* 5i8 , quando anche il merito do- 
vess’ esser giudicato in ultima istanza. Or certa- 
mente importa che si eviti ogni confusione e che 
si pronuazii sulla declinatoria , anche quando essa 
è esclusa , una sentenza distinta e separata (43). 

7 36. Ammettendosi che non sia rigorosamente 
vietato ai tribunali ordinarli di pronunziare con 
una sola e medesima sentenza sulla dimanda di 
rinvio e sul merito , ne segue forse che la par- 
te la quale oppone la declinatoria e .che con- 
chiude sussidiariìunente~sul merito , non avrebbe 
coverta la sua eccezione (XXIV) ? 

Questa supposizione che i tribunali ordinarii 
possono giudicare con una sola e medesima senten- 
za sulla dimanda di finvio e sul merito , induce a 
decidere che una parte la quale , dopo aver 1' atto- 
re ari rigato sul merito , opponesse una declinatoria, 
c si difendesse in seguito sull’ Oggetto principale 
sussidiariamente , non covrirebbe la sua eccezione. 

Nondimeno la corte di appello di Brusselies 
al 23 maggio 1807 decise formalmente il con- 
trario (b). 

Tutt’ i motivi di questa decisione si riducono 
al seguente ragionamento : 


(а) V. Pigeau tom- 1 , pag. 1 4 > * 

(б) V- la Giurisp. sulla procedura tomo 1 , pag. 336. 
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Art., tà ‘domanda di rinvio, la quale non è fonda- 
172 ta sulla incompetenza per motivo della materia, afìó 
dee precedere ogni altra eccezione o difesa ; ma que- 
sta dimanda non può essere riservata nè riunita al- 
P oggetto principale: in conseguenza la parte inte- 
ressata ad opporre una eccezióne d’ incompeten- 
za non riguardante la materia può rinunziarci ; 

C nel fatto essa vi rinunzia concludendo ad uu tem- 
po sulla eccezione e sul merito , poiché Innanzi al 
giudice eli’ essa sostiene * di essere incompetente , 
consente a discutere il merito della quistione prin- 
cipale ; sena’ attendere che abbia preliminarmente 
statuito sulla sua competenza. 

Si comprende che questi motivi poggiano sul- 
la riconoscenza della regola generale di cui abbiane 
parlato trattando della precedente quistione , cioè 
che i tribunali debbono statuire con due sentenze 
separate , in modo che la declinataria ed il merito 
costituiscano veramente due cause distinte. 

Di fatti, per qual motivo si dichiarerebbe la 
declinatoria coverta dalla discussion sussidiaria sul 
inerito, se' i due oggetti .su’ quali le parti sono 
in controversia , non dovessero esser separati? 

Noi adottiamo 1’ opinione consacrata dalla* cor- 
te di Brusselles comunque rigorosa ella sia (44)* * 

7 Allorché P attore ha copchiuso sul me- 
rito , ed il convenuto si è limitato ad opporre * 
la sua declinatoria , il tribunale ( supponendo che 
possa giudicare con una stessa sentenza sull' ecce- 
zione e sul merito) non dee forse almeno non 
^ giudicare sull ’ oggetto principale se non dopo di 
aver precedentemente rigettata la declinatoria , 

ed ORDfNATO AL CON DENOTO DI RAGIONAR SVb 
MERITO (XXV)? . « 

Non si potrebbe contrastare che il convenuta 
non può essere obbligato a conchiudere sul merita 
' Carré VoUlL -4 



5o Parte 1. Lib. II. De’ Tribunali inferiori. 
innanzi ad un tribunale di cui egli nega la com- -Art 
»66 petenza. 172 

Per una necessaria conseguenza , tutte le vol- 
te che il convenuto si è limitato ad opporre la de- - 
clinatoria , il tribunale ^ anche ammettendo che pos- 
sa pronunziare sulla eccezione e sul merito con una 
sola e medesima sentenza , non può , dietro 1* arin- 
ga dell' attore statuire su questa ultima parte , sen- 
za privare «il convenuto del. primo grado di giuri- 
sdizione , se la causa è suscettibile di esser giudi- 
cata in prima istanza , o senza violare il principio 
che nessuno può esser condannalo senza di essere 
stato inteso , se non è stato costituito in mora di 
somministrar le sue difese. 

• Si dirà senza dubbio che il convenuto dee im- 
putare a se stesso la colpa di aver opposta una de- 
clinataria senza fondamento , in vede di difendersi 
nel merito , e che coll' atto di citazione è stato 
sufficientemente costituito in mora di produrre que- 
ste 'difese- 

JVoi rispondiamo che ove si riconosca , nè si 
può fare altrimenti , che la declinatori^ può essere 
opposta separatamente dalla difesa nel njerito , non 
si può al convenuto imputare a mancanza di non 
‘ aver fatta valere questa difesa ; che conseguente- 
mente ove Si pronunziasse sul merito senza sentirsi 
il convenuto ne' suoi mezzi f o almeno senza co- 
stituirlo in mora di produrli , s’ introdurrebbe un 
decadimento che non solo la legge non ha pronun- 
ziato , ma che ripugna al suo spirito ed al testo 
degli art. 169 e 172. c 

Quindi il tribunale, dopo di avere inteso 1 ’ at- 
tore nei mezzi giustificativi della sua azione , ed 
il convenuto nei mezzi pei quali ei fondava la sua 
eccezione , dee necessariamente ordinargli di arin- 
gare sul merito. 1 
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* 4 rt>, Ili tal caso accadrà una di queste due cose : 

172 o il convenuto arinrgherà sul merito , o ricuserà di a 66 
farlo , perchè persisterà a considerare il tribunale 
come incompetènte 

Nel primo caso , la sentenza dovrà contenere 
la pruova dell’ ordine che sarà stato dato di arin- 
gare sul merito; altrimenti sarà nulla come con- 
traria sia al principio dei due gradi di giurisdi- 
zione , sia a quello che ninno può esser condan- 
nato senza essere stato inteso ec. 

.Nel secondo caso , le disposizioni delia sen- 
tenza , in quanto al merito , saranno rese in con- 
tumacia per mancanza di conclusioni. . 

In conseguenza , si vede che in quest’ ultimo 
caso , per la sola forza delle cose , ed anche am- 
mettendo che un tribunale civile possa comprendere 
in una stessa sentenza la decisione resa su di una 
deelinatoria e quella profferita sul merito , diverrà 
ad uua separazione necessaria di questi due punti 
della controversia 

y 38 . Se in vece di ammettere che un tri- 
bunale ordinario possa pronunziare con una sola 
e medesima sentenza sulla deelinatoria e sul me- 
rito , si' conóscesse al contrario , eh’ esso dee 
pronunziare sull' una e sull’ altro con sentenza 
separata , dovrebbe forse pronunziare la sentenza 
sul merito nella stessa udienza in cui avrebbe 
pronunziato sulla deelinatoria ? 

Bisogna ancora ricordare , in occasione di tale 
quistione , *che 1 ’ art* 3 del tit. 6 dell’ ordinanza 
del 1667 conteneva una disposizione presso a poco 
simile a quella dell’ art* 172. 

Or ecco come Rodier si esprimeva su quell’ ar- 
ticolo , esaminando la presente quistione ; * 

» Jjc corti reali, ei diceva ( primi quistio- 
tì ne ), possono giudicare nella stessa udienza i mez- 
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» zi impeditivi della procedura ( vale a dire le di- j4rt 
s66 » mando di rinvio) ed il merito della causa. Esse i j 
» lo fanno ordinariamente con due decisioni sepa- 
li rate , onde non cumulare V uno coll’ altro. Non è 
>ì lo stesso dei giudici inferiori : costoro, se rigettano 
» i mezzi impeditivi della procedura, debbono rimet- 
» tere al primo giorno le aringhe sul melilo. 

>1 Questa differenza è (ondata sul perchè nelle 
a giurisdizioni inferiori bisogna dare il tempo alla 
» parte di appellare , ove le piaccia , dalla sentenza 
a che ha rigettati i suoi mezzi impeditivi del precedi- 
» mento, e che non sarebbe convenevole di obbligare 
a le parti a dichiarare qtìetrto appello alla presenza del 
»» giudice ( 46 ; ; laddove non si ha bisogno di questa > 
y> dilazione nelle corti reali perchè non si pjiò ap- 
» pel lare ». 

Serpi! lon è della stessa opinione sul medesimo 
articolo dell’ ordinanza ( 47 ). 

Sarebbe difficile il credere che le regole at- 
testate da questi autori non debban seguirsi sot- 
to l’ impero del codice di » procedura , il quale 
da una parte non contiene alcuna disposizione che 
n’ escluda 1 ’ applicazione , e ripete dall’ altra la 
stessa disposizione dell’ art. 5 del tit. 6 dell’ ordi- 
nanza , nello stesso tempo che. permette 1 ’ appello 
da ogni sentenza resa sulla competenza. 

Ma in quanto alla quistione presente evvi di 
più: 1 ’ art. 45o 4* 5 <4 vuole che 1 ’ esecuzione delle 
sentenze definitive soggette 'ad appello, e senza 
dubbio le sentenze di competenza sono di questa 
specie , sia sospesa durante otto giorni da co- 
• minciare da quello della sentenza. Òr pronunziare 
sul merito è evidentemente un eseguire la senten- 
za , poiché il giudice non acquista il dritto di 
•decidere su quest’ òggetto se non in vi^fù della 
sentenza colla quale ha rigettata la deciinatoria. 
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^ 4 rt» In conseguenza , dice il sig. Demiau CrQuzi- 
•173 Ihac pag. 140» qualunque , sentenza siasi resa su 266 
di una dimanda di rinvio , essendo sempre!? sog- 
getta ad appelfo , non è permesso al tribunale , 
contro cui si è portata la dcclinatoria , dì pronun- 
ziare sul merito , prima che non sien passati otto 
giorni dalla data della sentenza colla quale esso ha 
ritenuto la causa ( 48 ). 

Noi siamo anche di questa opinione , che d’ al- 
trónde troviamo consacrata da una decisione della 
corte di appello di Colmar del 26 marzo 1808 (a). 
Leggesi nei motivi di questa decisione che la sen- 
tenza da cui erasi appellato era nulla , atteso che 
i primi giudici non avean potuto occuparsi nello 
stesso giorno e dell’ eccezione e del merito , poiché 
la sentenza sull’ eccezioni era soggetta ad appello » 
e la facoltà di appellare non potea esercitarsi se 
non dopo gli otto giorni. 

„Si comprende quanto tale decisione sia incon- 
ciliabile colla decisione della corte di cassazione ; 
ed ove si giudichi cosi fondata come noi la cre- 
diamo , non si esiterà ad adottare il parere che ab- 
biamo manifestato sulla quistronc n 35 , e quindi s’ in- 
tenderà 1 ’ art. 172, come intendeasi 1 * art. 3 del 
tit. 6 dell’ ordinanza. 

In tal caso divetta inutile trattenersi sulle 
quistioni n'ò6 e 737 che noi non abbiamo trattate 
.se non nella ipotesi che i nostri lettori non fossero 
della nostra opinione , contraria alla decisione sud- 
detta riportata alla nota ‘ 43 . 

, j 3 g. Allorché un tribunale , dichiarandosi 
competente , ha colla stessa sentenza , pro- 
nunziato sul merito della causa , se il convenu- 

• x 

* 

(«) V. Giurispr. sulla proc. tomo a, pag. 4 * 1 * 


I 
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54 Parte I. Lib. II. De’ Tribunali inferiori, 
to appella da questa sentenza , mentre in quan- j 4 rt. 
to al inerito V oggetto della controversia non è ij'i 
appellabile , la corte confermando la sentenza 
sotto (l rapporto della competenza , può forse 
annullarla nella forma , in ciò che concerne il 
merito ? 

No. La quistione se il tribunale ha dovuto 
separare e rimettere ad altri giudici dopo gli otto 
giorni la conoscenza del merito , riguarda unica- 
* ' mente la forma. • 

Or dappoiché la corte riconosce d’ essersi ben 
giudicato sotto il rapporto della competenza , e dap- 
poiché là sentenza non è soggetta ad appello in 
quanto al merito , essa non può sotto questo rap- 
porto conoscere delle forme molto meno che del 
merito stesso. 

In conseguenza , bene o mal giudicato che 
siasi , il solo giudice competente nel merito è an- 
che competente per la forma : la sua sentenzamon 
può dunque essere impugnata se non per via di 
ricorso in cassazione (49). 

» t ■' . 

< . S- - . • 

Delle nullità (0). 

• • 

Articolo CLXXIII f- 26*7 (XXVIII), 

» ^ t 

« 

Le nullità dell' atto di citazione , o degli 
atti di procedura di qualunque genere , si repu - 
• tano sanate se non sono opposte prima della di - 
fesa nel merito , o di tutt’ altra eccezione che 
quella d’ incompetenza ( 5 o). , 

(a) V. su questo paragrafo il Trattato dello nullità, 
del sig, Perno , specialmente alle pag, io 5 e 118. 
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Da conferirsi. 

• T. , 75. — Ordinari. , tit. 5 , art. 5 — V. sopra 
sugli art. 75 f *69,161 f a 55 , r 53 f 247, 
ed appresso sugli art. 174 f > 268 e io 3 o f * 106. 

• . 

CXXXI. Debbonsi mettere nella classe delle 
nullità che noi abbiamo dette relative (“) » le nul- 
lità degli atti di citazione e di procedura. Esse di 
fatti non sono state introdotte se non per i’ inte- 
resse particolare de' litiganti , ed è perciò che si 
sanano col silenzio di colui il quale , in conformità 
del suddetto articolo , non le propone prima di ogni 
difesa o eccezione , tranne le eccezioni d’ incom- 
petenza ( 5 i). 

j 4 ° • Quali sono in generale le precauzioni 
che si debbono prendere per evitare di sanare 
le nullità di atti di citazioni o di procedura ? 

Nel proporre questa quistione siamo ben lontani 
dal voler offrire vie di successo ai raggiri forensi. Al 
contrario inerendo al sig. Demiau-Cronzilhacpag., i 4 a, 
il quale nella sua utile opera non lascia sfuggire al- 
cuna occasione di segnalare gli abusi che si pos- 
sono fare delle formalità della procedura e di con- 
sacrare al disprezzò quelli che se ne rendono col- 
pevoli , noi pcnsiam come lui , eh’ è del dovere' 
degli avvocati di non far uso dell’ eccezioni di cui 
si tratta néll’ art. 17.3, se non quando la nullità 
potrebbe avere influenza perniciosa in una causa 
che non fosse priva di ragione nell 5 oggetto prin- # 
cipale , o allorché avendo dei mezzi per far rivo- 
care una decisione ingiusta, si fosse trascurata di . 
farne uso ec. ( 5 a). 

(a) V. la nostra intimi- part. 3 , tit. 3 . 
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Nell’ ipotesi appunto che una parte opponga j 4 rt 
dei mezzi di nullità solo in questa circostanza , i 
noi andiamo a riunire le decisioni donde si potrà 
dedurre , del pari che da quelle indicate nella nota 
5 o , le precauzioni che sono 1 ’ oggetto della pre- 
sente quistione : decisioni donde crediamo poter 
dedurre come regola generale che gli alti co’ quali 
si sana la nullità di un atto di citazione o di 
procedura , son tutti quelli con cui si opponga 
un 5 altra eccezione , o che abbiano direttamente o 
indirettamente relazione ad una difesa nel merito; 
ancorché si fosse indefinitamente riservata in ter- 
mini vaghi e generali , qualunque nullità di atti ec. 

Questa regola è in elFetti comprovata dallo 
seguenti decisioni : 

i . Della corte di cassazione , del 26 luglio 
1808 (a) , colla quale vien dichiarato chele nullità 
commesse in un alto di conclusioni non sono siinate 
con semplici atti d* istruzione , i quali non sona 
stati preceduti da alcuna scrittura cui ,la qualifi- 
ca di difese potesse convenire , e che d’ altronde 
sono , del pari che una presentazione ( ossia costi- 
tuzione di patrocinatore ), necessari per mettere in 
regola la procedura. 

3. Della corte di Parigi , del 19 agosto 1808 ( b ). 

Jn essa fu. definito che tutte le nullità di atti di ci- 
tazione o di procedura essendo sanate , se non so- 
no proposte prima di ogni difesa o eccezione , ed 
in generale prima di ogni procedura ulteriore , non 
si possono far valere in qualunque stato della cau- 
sa le nullità relative, indefinitamente riservate 
• 

alla fine di un atfo di difesa o di ogni altro atto 


(«) Sirey, tomo 8 png. 5oo. 

(b) 1 . e 2 . cani. riuu., Sirey, tomo 9 , pag. il. 


« 
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'j 4 rt. equivalente. Di fatti , una semplice riserva cou- 
173 cepita in termini generali e vaghi , non equivale aSy 
ad una proposta formale richiesta dalla legge. 

3 . Della corte di Rennes , del 3 i luglio 
1810 (rt) e degli 8 gennajo 1813. In essa fu dichia- 
rato che , concludendo vagamente per la nullità di 
un atto di citazione senza determinare e senza ar- 
ticolarne I’ oggetto éd i miezzi , e difendendosi in 
seguito nel merito , il convenuto avea sanato ogni 
nullità di questo atto. . . 

4 Della corte di cassazione del io gennajo 
18 so ( b ). Fu stabilito con essa che, concludendo pu- 
ramente e semplicemente per la conferma- della sen- 
tenza da cui si è portato appello, l’intimato ha 
virtualmente concluso per la nullità dell’ atto di 
appello; e diviene conseguentemente inammissibile 
a proporre ulteriormente questa nullità , ancorché 
l’ eccezione sia perentoria nel senso , cioè , che 
Y appellante non sia più nei termini convenienti 
per interporre un altro appellò. 

5 . Della corte stessa del 3 o gennajo 1810, 
e di quella di Rennes del 19 agosto 1807. Con esse 
fu pronunziato che le nullità dell’ atto di citazione 
sono sanate mercè la semplice dimanda di comuni- 
carsi i documenti : cui si aggiunga un’ altra deci- 
sione della stessa corte di Rennes del a 3 ‘settem- 
bre i8i5, che applica la precedente anche al caso 
in cui la comunicazione non abbia avuto luogo die- 
tro la dimanda che n’ è stata fatta. 

6 . Della corte di. Brusselles del 4 ' dicem- 
bre 1807. Con essa fu giudicato che la dimanda 


(fi) Giornale, tomo 1 , pag. 343. 
(6) Slrey, tomo 10 ., pag. ìaa. 
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d’ interporre appello* per motivi di urgenza non si j 4 rt 
sana. affatto (a). ■ l'j'i 

r j. Della corte di cassazione , del i 4 genna- 
io 1807. Essa pronunzia che la nullità sarebbe sa- 
nata se nell’ atto di anticipazione di appello , l’ in- 
timato si fosse al contrario limitato a conchiudere 
nel merito (b ). , • \ 

8. Della stessa corte del a 3 maggio 1808 . Con 
essa fu* dichiarato che la semplice intimazione al- 
T udienza non opera Jina ricognizione tacita che 
1’ appello sia ammissibile (c). 

q. Della stessa corte del 6 novembre 181 1. Con 
esSa fu giudicato che , nel caso in cui una nullità di 
atto di citazione sia stata proposta prima di ogni al- 
tra difesa o eccezione , i tribunali non possono di- 
chiararla sanata , sotto pretesto che non sia stata in- 
dicata formalmente con un alto speciale di patro- 
cinatore a patrocinatore (d). 

10. In materia di registratura , le irregolarità 
della notifica di una coazione sono sanate còli* op- 
posizione unicamente poggiata su mezzi desunti dal 
merito (e) ( 53 ). » 

j 4 u Un avvocato che conchiudesse nel meri- 
to , in vece di conchiudere sulla fo’ma , dietro una 
nullità proposta per mezzo di un atto jormale , 
renderebbe mai la sua parte inammissibile a pre- 
valersi di questa nullità (XXIX) ? ■ 

La negativa fu giudicata con decisione del- 
la corte di cassazione , sez. civ. , del 3 o maggia 


(«) Sirey , tomo 7', 2. part. , pag. 763. 

(M Sirey , tomo 7 , parte 2 , pag. 01. 

(c) Sirey , tomo 8 , pag. 294. 

(a) Sirey, 1812, pag. 226. 

(e) Cassa* 7. agosto 1807 5 Sirey, tota. 7, part. 2 . , pag. 750 
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Art. 1810 (a). Considcrossi che l' intimato y avendo 
2^3 prese delle conclusioni per mezzo di un atto for- 
male debitamente notificato , ad oggetto di doman- 
dare la nullità dell’ atto di appello , le parti ave- 
vano anngato in udienza appunto sotto la fede 
di queste conclusioni ; che nulla giustificava che 
1 ’ intimato avesse rinunziato a mezzi così importan- 
ti per lui ; finalmente che non si potesse dedurlo dal 
perchè avesse risposto nel merito , mentre , nella 
specie , il merito era stato ,1’ oggetto dell’ aringa 
dell’ appellante , che avea parlalo il primo. 

Si può a maggior ragione conchiudere da que- 
sta decisione , che l’ intimato il quale in appello non 
oppone la nullità dell’atto se non dopo le aringhe 
dell’ appellante, non 1’ abbia sanata § quistione che noi 
abbiamo inteso di trattare in un consulto , ma che 
i giu i isperiti chiamati a dare il loro parere sciolse- 
ro nella maniera indicata nella decisione teste ri- 
portata. ' • • ’ 

7^2. Se venga opposta la nullità dell' atto 
di citazione prima di un ’ eccezione declinatoria , 
si è forse sanata questa eccezione (XXX)? 

Ciò è quanto risulta evidentemente dalla com- 
binazione degli articoli 169 f a63 e 173 f 267. Ogni 
convenuto si sottomette alla giurisdizione del tri- 
bunale innanzi a cui è indebitamente citato , allor- 
ché , invece di proporre innauzi lutto la sua ecce- 
zione declinatoria , si restringe ad una nullità del- 
1’ atlo di ^citazione (è). 

743. Ma se la parte , in vece di proporre i 


(a) Sirey , tomo 10, pag. 281. 

(b) V. la parola compte nel Nuovo Reperì, tomo 2 , 
pag.. 683 , la requisii, di Merlin su di una decisione del >4 
ottobre 1806. 



6b Parte I. Eie. TI. De Tribunali inferiori . 
suoi mezzi di nullità contro all ' appello , si li- Art 
a6y mi lasse ad opporre una dech natoria $ avrebbe i f 
forse sanata questa nullità (XXXI) ? 

In tale quistione una corte si è pronunziata 
.per i’ affermativa , attesoché, leggesi nei motivi 
dei la sua decisione , risulta dall’ opposizione della 
declinatola , che la parte avea volontariamente sa- 
nala la nullità da cui traeva argomento , che avreb- 
be dovuto proporre in limine litis. 

Noi crediamo ch& il testo stesso dell’ art. 173 
rigetta questa decisione , poiché esso dice che ógni 
nullità dell’ atto di citazione si reputa sanata se non 
si opponga prima della difesa nel merito , o di tut- 
t’ altra eccezione che quella d' incompetenza : dun- 
que la declinatoria debV essere opposta la .prima , 
e non può rendere uha parte inammissibile nella 
nullità dell’ attq di citazione che facesse valere do- 
po il rigetto della sua declinatoria. Questa conse- 
guenza , per se stessa evidente , diviene molto più 
luminosa colla decisione citata sulla precedente qui- 
stione. E d’altronde non implicherebbe forse con- 
traddizione se prima di aver presentata 1’ eccezione 
d’ incompetenza , si sottoponesse al tribunale una 
decisione da pronunziarsi su di una nullità dell’ at- 
to di citazione ? 

j4f. Una nullità che risultasse dal perchè 
V atto di citazione non contenga costituzione 
di patrocinatore -, ma solamente elezione di do- 
micilio presso uno de * patrocinatori del tribuna- 
le innanzi a cui il convenuto è citalo , sarebbe 
forse sanata col notificarsi a .questo patrocina - 
• tore la costituzione del patrocinatore del con- 
venuto ? 

Noi abbiam detto alla nota 5 sulla quist. 3oi, che 
l’elezione del domicilio in casa di un patrocinato- 
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\A rt . re esercente nel tribunale presso cui 1’ atto di cL 
1^3 fazione chiama il convenuto , non può supplire al- 26/ 
la mancanza di costituzione del patrocinatore. La 
corte di Rennes , 1 . camera , con decisione del 26 
Aprile 1810 , giudicò relativamente ad un .atto 
di appello che la nullità risultante da questa man- 
canza si era sanata colla notificazione deir atto di 
costituzione del patrocinatore dell’ intimato al pa- 
trocinatore presso il quale erasi eletto il domicilio. 

Ma bisogna osservare che 1 ’ intimato nella no- 
tificazione di questo atto avea qualificato il patro- 
cinatore come patrocinatore dell’ appellante-, donde 
risultava che riconosceva in lai tale qualità , il che 
sanava evidentefnonte la nullità. 

Si crederebbe forse di poter opporre contro 
siffatta decisione, che la costituzion di patrocinatore, 
come lo abbiam detto sulle quistioni 716 e 74» , 
mal potrebbe sanare le nullità ; ma noi rispondia- 
mo che questo principio, vero in se stesso , ò di tale 
natura che può soffrir eccezione in tutti i casi 
particolari in cip 1' atto di costituzione ^pglierebbe 
' per se stesso ogni appoggio alla .nullità. Tal’ era 
per esempio , quello sul quale la corte di Rennes 
, dovea pronunziare. Eoli è evidente che , in questa 
specie , la costituzione del patrocinatore dell’ inti- 
mato Iacea cadere la nullità risultante dalla man- 
canza di quella dell’ appellante nell’ 'atto di appello, 
poiché il primo , nella notificazione della sua al 
patrocinatore presso al quale il secondo si era li- 
mitato a fare la elezione del domicilio , disegnava 
costui come patrocinatore dell’ appellante , e conse- 
guentemente riconoscea in lui questa qualità. D’altron- 
de l'atto era concepito come fatto da patrocinatore a 
patrocinatore , e ciò solo bastava u secondo la nostra 
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opinione, a sanare la nullità di cui si trattava nella /fri 
specie (a). *7“ 

■ Allorché una eccezione atta a perimer 
V istanza in quanto alla forma è sottoposta ad un 
tribunale , dee questo pronunziare riguardo ad 
essa con una decisione prèce dente a quella da 
pronunziarsi sul merito ? 

■ Noi potremmo citar esempii recenti di riunioni 
di nullità al merito ; ma con una decisione della 
corte di cassazione, sez. civ. del 5 marzo' 1810 (£>) * 
furon avvertiti i giudici eh’ essi non possono pro- 
nunziare upa tale riunione , allorché 4 a nullità è 
perentoria in quanto alla forma . 

Di fatti *la dimanda di nullità di un atto di 
procedura presenta una quistionc di forma ; or il 
merito è sempre subordinato alla forma ; dunque 
allorché esiste una dimanda di questa specie, il tri- 
bunale. dee farvi dritto preliminarmente. In conse- 
guenza , nel caso in cui esso ammettesse la nullità , 
dee limitarvi le disposizioni della sua sentenza, e 
non occuparsi del merito della causa ; del pari 
che se rigettasse questa nullità e pronunziasse sul 
tutto , dovrebbe prima dichiarar mal fondata la 
nullità , e poi pronunziare sull’ oggetto principale, 

* In quest’ ultimo .caso , sarebbe’ prudenza che* 
dopo di aver rigettata la nullità , il tribunale or- 
dinasse alla parte che 1’ avesse opposta , di cOn- 
chiuder sul merito , se non 1 * avesse fatto (c). Noi 
diremo di più : converrebbe eh’ essd pronunziasse 
con sentenza separata e sul merito , dopo gli otto 


(a) V.^l Giornale delle decisioni della corte dì Renne s t 
tomo 1 , pag. 114. * 

( b ) Sirey , tom. io, pag. zza, 

(c) V. la quistione 737. 
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Àrt. gìemi come P abbiamo già detto rispetto alle decli- 
ni natorie , se la causa fosse soggetta all 5 appello nel 267 
inerito. . . •. 

Si noti che se noi diciamo che converrebbe 
procedere ih tal modo , e non già che ciò sia ri- 
gorosamente necessario , *si è perchè non troviamo 
nel codice alcuna disposinone 'Sulle nullità -la quale / 
sembri imporre quest’ obbligo, cornei’ art. 173 f 266 
ci è parso avello fatto rispetto alle sentenze pro- 
nunziato sulla competenza. 

7^6. Come si applica là disposizione del - 
V art. 173 alle nullità degli atti di citazione? 

Noi proponiamo tale quistioye , perchè è possi- 
bile che persone poao versate nella pratica non con- 
cepiscano che la nullità di un atto di procedura , 
diverso da un atto di citazione , posSa esser propo- 
sta prima di ogni difesa ed eccezione tostochè se 
ne dia il caso. 

Osserviamo perciò che l’art. 170 può ricevere 
la sua applicazione relativamente aclunattodi pro- 
cedura posteriore alla citazione , tutte le volte che, 
dietro quest’atto', una parte agisca in modo da far 
supporre necessariamente eh’ essa lo consideri come 
valido. 

Così , per esempio , la corte di Rennes deci- 
se al 12 gennajo 1810 (a) , che, una nullità di e- 
same testimoniale sul perchè il termine dato al con- 
venuto per esser presente- all’- esame de’ testimoni , 
non fosse Stato aumentato in ragione della distan- 
za del domicilio di costui , si £osse sanata a termi- 
ni dell’ art. 173 mercè le aringhe sul merito , 
vale a dire colle conclusioni su i fatti che formavan 
1’ oggetto di quell’ esame. * 

(<x) V. il Giornale delle decisioni à\ questa Corte tom. 

I , pag. g. 

/ 
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In questo caso ed in altri simili , che sarebbe j4ri 
superfluo riferire , il merito è tutto ciò che sareb- i^2 
be inutile di esaminare , se 1* atto di procedura col- 
pito di nullità non esistesse. Or prendere delle 
conclusioni , aringare su ciò che segue tal atto 
senza averne precedentemente opposta la nullità t 
-è lo stesso che averla Gaverta. 

M a ciò che noi qui diciamo non dee per altro in- 
tendersi se non delle nullità relative* e non di quelle 
le quali si possono chiamare nullità assolute , e 
che sono veri mezzi di dritto. Noi crediamo , per 
esempio , che uiuno si sarebbe privato, in qualunque 
stato della causa | ed anche in grado di appello , 
del dritto di opporre la nullità della deposizione di 
un uomo morto .civilmente , di un conjuge contro 
1’ altro ec , ec. (n) (54). 

j47‘ li giudice può fqrse pronunziare di of- 
ficio le nullità degli atti di citazione o di pro- 
cedura ?. 

In generale la nullità di un atto di citazione 
o di procedura è relativa, vale a dire, stabilita 
nell’ interesse della parte cui 1’ alto che racchiu- 
de questa nullità è notificato.. Se dunque questa 
parte non dimanda la nullità dell’ atto ; se , al con- 
trario , essa produce dei mezzi sui merito o pro- 
cede come se 1’ atto fosse regolare , la nullità è sanata: 
ecco quanto evidentemente risulta dalla disposizio- 
ne dell’ art. 173 . 

Da ciò segue ad evidenza che un tribunale 
non può , nel silenzio della parte , pronunziar di 
officio la nullità degli atti di citazione o di proce- 
dura (55). 

' ■ 748 ' Ma ove fi supponga che la parte iute- 


. (a) V. l’ art. 268 f 363. 
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Art. vessata ad opporre una nullità non comparisca , 

173 e che conseguentemente siavi luogo a pronunziar 2 6/ ' 
la sentenza in contumacia . il giudice non dovrà 
forse di officio supplire la nullità ? 

Per P affermativa di tale quistionc , si dirà che 
la contumacia importa contestazione ; che la legge 
vuole, col suo articolo i5o-f'244i c he il convenuto non 
sia condannato se non quando la domanda sia tro- . . . 
vaia giusta e ben verificata ; che per conseguenza 
il giudice , in assenza della parte , dee supplire , 
tanto sulla forma quanto sul merito, tutt’ i mezzi 
di cui si avvede , e de J quali può ragionevolmente 
presumere che la parte si prevarrebbe se fosse pre- 
sente. 

Ma noi rispondiamo che il principio che la 
contumacia importa contestazione , rton-*si applica 
se non all’oggetto principale; eh’ è vietato al giu- .i»*' 
dice di supplire le nullità di atti di citazione e di ‘ ' 
procedura , del pari che tutte le altre eccezioni che • 
non sono state stabilite se non nell; interesse pri- 
vato ; che queste proposizioni si provano . 

Primieramente coll’ art. 173, poiché esso di- 
spone ciré le « nullità degli «itti di citazione o di 
procedura si sanano col silenzio della parte interes- 
sata ad opporle ; ^ 

In secondo luogo col principio che le nullità 
non sono cose favorevoli ; principio il quale ripu- 
gna evidentemente alla supposizione che il contu- 
mace le avrebbe fatte valere , se si fosse presen- 
tato , ed il quale al contrario esige che si presu- 
ma eh’ ei non 1* avrebbe fatto. 

Noi crediamo ciò non ostante che il giudice po- 
trebbe supplire la nullità di un alto di citazione 
che non contenesse la pruova d’ essere stato notificato 
alla parte , perchè si potrebbe imputare la sua as- 
senza a siffatta mancanza di notificazione. 

Carré Voi. III. 5 
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■'■pu Queste ragioni , sebbene non siano rinforzate 4rt. 

Oy nè dal parere di alcun autore, nè dall’autorità dive- *7^ 
runa decisione , pur ci| sembrano atte a stabilir 
la negativa della quistione ehe ci siamo proposta. 

Del resto , il contumace„non potrebbe soffrir 
pregiudizio dal poiché le nullità di cui parla 1* art. 

1^3 ì.in fossero state supplite dal giudice; la sua 
contumacia non le sana, e noi abbiam detto eh’ ci 
poteva produrle iq grado di opposizione , indian- 
dole nell’ atto (a) (5t>). 

y 49 * Ma almeno il tribunale potrebbe forse , 
senz' annullar precisamente l' atto di citazione , 
ricusarsi ad accordar la dichiarazione di contu- 
macia , ed ordinare una nuova citazione , pel 
motivo che la parte non essendo stata citata al 
suo domicilio , non avesse avuto il tempo di com- 
parire ? ’■ A A 

Noi siamo di contrario parere , attesoché il 
tribunale giudicherebbe , in questo caso , una qui- 
stionc di fatto eh’ esso non può supplire ( b ). D’ al- 
tronde r secondo P art. f a4a , dee accordare 
la contumacia se la parte non comparisce nel gior- 
no fissato dalla citazione. Nel giorno appunto nel 
quale spira il termine dj questa citazione secon- 
do la distanza del domicilio eh’ essa indica , la con- 
tumacia debb’ esser accordata , e non in quel gior- 
no il quale risulterebbe da qualunque altro domi- 
cilio , che il tribunale , senza esservi provocato, di- 
chiarasse esser quello del convenuto (5y). 

756. Una parte può forse da se stessa , e 
senza che intervenga sentenza , emendare la nul- 
lità di un atto di citazione , o di procedura ? 


(a) V. le quist. 567 , 586 e 587. 
(è) V. Pigeeu tomo 1 , pag. 475. 
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r i* . . W » indubitatamente ; e 1* attcstano ancora 
70 lutti gli autori. 

In conseguenza , a prevenire le spese degli atti 
ulteriori , la di cui nullità sarebbe infallibilmente 
pronunziala a motivo di quella dell’atto cui esse 
si unirebbero , una parte che scovre , 0 che sul- 
eccezione opposta dall’ avversario riconosce la nul- 
lità dell alto di citazione o di procedura notificalo 
a sua istanza , può e dee notificarne un altro ; essa 
non perde che le spese del primo , e si risparmia 
in tal modo quelle della procedura clic ne sareb- 
be la conseguenza (a) (5ti). • 

75 1. Quali sono le regole da seguirsi rela- 
tivamente all eccezioni perentorie del meri- 
to y o in altri termini , relativamente ai mezzi 
d inammissibilità*? 

Noi ahhiain detto ne’ preliminari a questo ti- 
tolo in che consisteva tal sorte di eccezioni che 
sempre fondate su mezzi di dritto e non di forma * 
sono, sotto questo rapporto, mezzi del merito o vere 
itesele possono conseguentemente essere proposte 
n ogni stato della causa H a meno che non si fosse 
rinunziato a quelle tra esse che non appartenessero 
se non all interesse, privato (b). 

Ov dietro questa distinzione appunto la corte di 

cdssszionc ni ò anrilp ìftin rrì i* ' 

• , „ a P lue v*i° \C), giudico,' per. esem« 

pio, Che l, eccezione desunta dalla mancanza d’ in- 

teresse potea proporsi in ogni stato della causa , 

e ne per tarla rigettare , niuno potea prevalersi 

della disposizione dell'articolo ,,3 che Ìon è re 

lauro se non ad «celioni di procedura. 

rii v t I"'* 1 - «gaeiile e quella lr.tt.ie sull'.rl. 15®. 

( ; V. Duparc Poultain, tomo 9, pag. 85; — il Trattato 


\ ^ ■ uuuuiM 

«et 8ig. riiomines pag 1 ■ . 
pag. 8 o 3 . ’ 

( c ) ^' re y> tosi. 10, pag. 218 
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11 sig. Merlin dice lo stesso della mancanza di 
s-6y di qualità (5g} , c sostiene di più, che questa co iy 
cezione potreLl/ essere supplita di officio dal giudi- 
ce. In conseguenza tutto il pregiudizio che la parte 
la quale 1’ opponesse troppo tardi potrebbe soli ri re, 
sarebbe di pagare le spese cagionate dal suo silen* 
zio (a) (6o). 

Oltre la mancanza d’ interesse e di qualità di 
cui abbiam parlato , si mettono tra 1’ eccezioni di 
cui si tratta : 

Primo , la mancanza di titoli , allorché la di- 
manda non può altrimenti provarsi (6) ; 

In secondo luogo , ogni mezzo di difesa con- 
tro l’ azione fondata sulle disposizioni relative alle 
condizioni essenziali per la validità di una con- 
venzione , ed alle diverse maniere in cui si estin- 
guono le obbligazioni (e) ; 

In terzo luogo , la prescrizione , purché non vi 
i si sin rinunziato. Così , . per esempio , la parte la 
quale non avesse proposto 1* eccezione che ne ri- 
sulta in limine litis , ma che avesse consentito ad 
un rinvio innanzi ad arbitri , senza esigere che pre- 
cedentemente il tribunale pronunziasse sul mezzo 
d’ inammissibilità , non sarebbe più ammissibde ad 
opporlo appellando dalla sentenza arbitramentale che 
fosse profferita da essi (d). 

Così ancora , conchiudere che de’ minori per- 
venuti all’ età maggiore ratifichino un atto di ven- 
dita stipulato nella loro età minore , o nel Caso che 

* • * , • • . 

, t i n . - » 

(a) V. le Quist. di drillo di questo autore tit. ì , png. 
274-5 e tom. 5, pag. 36a , e Pigeau tom. i , pa*. i63. 

(Ù) V. l'art 1 34 1 *1* >295 de' cod- civ. ' 

(c) V. il cod- civ. lib. 3 , lit. 3 cap# 2 e 5. 

Cd) V. }’ art. 2224 "f" 2i3o del cod- civ. , e la deci- 
sione della corte di Kcnues, 3 a cani , del 19 maggio 1808 . 
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-* 4 rt. l*atto fosse annullato , dimandare una indennità 
» 73 per le migliorazioni fatte alla proprietà , è lo stes- 267 
so che prendere delle concliusioni le quali fanno 
presumere che siasi rinunziato alla prescrizione , e 
che’ rendono inammissibile ad opporla in seguito (n); 

In quarto luogo , il giuramento deferito da una 
parte e dato falsamente dall’altra: risultando dall’arti- 
colo i 563 d* 1317 del codice civile un’ eccezione 
perentoria, poiché questo articolo si oppone a ren- 
dere taluno ammissibile a far rivivere 1’ azione pro- 
vando lo spergiuro , quantunque 1’ art. 366 del 
codice penale autorizzi la parte pubblica a pèrsc- 
guitare criminalmente colui il quale se n’ è reso 
colpevole ; 

In quinto luogo , 1 ’ autorità della cosa giudi- 
cata » ma bisogna osservare chfe con decisione della 
corte di cassazione del 26 dicembrie' 1808’$^ fu 
giudicato che questa eccezione non poteà snp- , 
plirsi di officio dal giudice , né proporsi la prima 
volta innanzi alla corte di cassazioni (6ì) ;• 

In sesto luogo l* acquiescenza o la transazio- 
ne (62) ; cosi* , ' per esempi*) là via dell* appello è • 
interdetta alla parti? 1 giudicata .sfecondo le sue of- 
ferte o dietro .il suo consenso , . ed al condannato 
il quale, volontariamente e senza riserva, ha già * 
fatto' o pagato 1 qhàlché coàà in esecuzione della 
sentenza (c). 

Così • ancora , 1* attore che reclama de* dritti 
compresi tra quelli di cui ha fatto il sacriBzió con 

precedente transazione, non può -essere intero 

v e .1 ■ *, ■ ' > 1 ;.i ; 

H (a) V. la decisione- dtdià stessa corte e camera , del 7 
aprile ìBiti, nel Giornale delle decisioni di delta corte , 
pag. 83 e Dopare Poullaiu tomo 9 , pag. 85. 

' V. Dencvcrs , 1809, suppl. pag. 4 '* - ! 

* (c) V. la questione seguènte. 
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quantunque non s’ impugni nè il fondamento di sua Art. 
& 6 j dimanda , nè la regolarità della sua procedura. 173 
y 5 2. V acquiescenza , che con alio di citazione 
notificato in nome dell ’ appellante, siasi data alla 
sentenza da cui si appella , produce forse , con- 
i/o di questo appello , un mezzo d* inammissibi- 
lità che non possa sanarsi per parte dell ’ inti- 
mato mercè la notificazione di una scrittura in 
difesa nella quale questa acquiescenza non siasi 
opposta ? . 

: ■ Esistono su tale quistione due decisioni con- 
trarie della corte reale di Rennes , una del 27 
luglio 1810 che giudicolla aflòrmativaiuente , T al- 
tra del 14 dicembre dello stesso anno che giudi- 
colla nel senso opposto. 

Queste due decisioni non presentano svyjqp- 
pamehto ne’ loro motivi. Nella prima la corte si li- 
mita a dichiarare che i mezzi d' inammissibilità 
si debbono opporre prima di ogni difesa nel me- 
rito ; che altrimenti si sanano colla procedura 
volontaria delle parti". ... 1 motivi della seconda 
consistono soltanto in ciò , che /’ eccezione Jondata 
sull’ acquiescenza alla sentenza da cui si appella 
è pf rettori a , e può essere opposta in ogni stato 
v della pausa. t . a r,,.’.,, . .. 

Si potrebbe forse dire riguardo all* acquie- 
scenza , in appoggio della decisione del 37 luglio y 
ciò che l*art. 3234 *i* 21^0 del codice civile sta- 


bilisce rispetto alla prescrizione , che può essere 
opposta in ogni stato della causa * a meno che la 
parte là quale non avesse fatto uso di questo mez- 
zo, non debba per le circostanze presumersi di avervi 
rinunziato. Or , si aggiugnerebbe , nello stesso mo- 
do che co» molte decisioni è stato risoluto che po- 
tevasi una tacita rinunzia opporre alla parte la quale 
per la prima volta allega la prescrizione in appello 
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Art. sì potrebbe anche pronunziare , ' relativamente al- 
173 1* acquiescenza , che l’omissione di averne fatto 
uso in una scrittura di difesa era una rnmuzia 
tacita. 

Ma noi siamo- di parere che questo argomento 
non regge. 

Di fatti , da una parte 1 * art! 1-73 del codice di 
procedura non parla se non delle nullità dell’ atto 
di citazione ed altri atti di procedura ; dall’ altra 
1’ art. 186 *t* 280 ordinando che 1* eccezioni dila- 
torie fossero proposte prima di ogni difesa nel me- 
rito , serba silenzio sull’ eccezioni perentorie. Dun- 
que 1* eccezioni di questa natura posson essere pro- 
poste in ogni stato della causa come difesa contro 
dell’ azione. , 

Non si tratta più dunque se non di esaminare 
se l’eccezione risultante da una acquiescenza sia una 
eccezione perentoria. 

Noi non esitiamo ad adottare 1 * opinione af- 
fermativa, perchè i’ acquiescenza avendo per effetto 
di dare alla sentenza l’ autorità della cosa giudicata, 
rie risulta evidentemente un mezzo d’ inammissibi- 
lità contro ad un appello eh’ essa impedirebbe d'in- 
terporsi. 

E s’è stato deciso che si potea proporre in 
. ogni stato della causa il decadimento da un ap- 
pello tardivo , perchè esso non è sostanzialmente 
se non una eccezione d* incompetenza fondata sul- 
1’ ordine pubblico (a) ( 63 ) , questo stesso motivo 
non si applica forse al mezzo d’ inammissibilità 
«. risultanie da un’acquiescenza? Sostenere il contrario 
non sarebbe forse un affermare che una corte di 


(a) V. una decisione della corte di Torino del 6 luglio 
1807 j Dene ver? , 1809 , «uppl. pag. 38 . 
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appello potrebbe rivocare una sentenza cui siasi Art. 
acconsentito , ed una tale assertiva non ripugna iy3 
forse alla natura della sua competenza? Perciò il 
sig. Merlin nelle sue Quistioni di dritto alla pa- 
vola appello , pag. i 3 o, stima ebe il mezzo d’ in- 
ammissibilità risultante dall’acquiescenza ad una 
sentenza sia assoluto tra persone di età maggiore , 
e che non possa mai essere escluso. 

Noi ci crediamo dunque ben fondati a risol- 
vere negativamente la questione or ora proposta. 

y53. Una nullità che appartiene alla sostan- 
za di un atto , si sana forse colla comparsa e 
colla procedura volontaria della parte interes- 
sata a farla valere ? 

Con decisione del 24 dicembre 18 11 inserita 
nel Bollettino officiale del 1811 pag. 35 2 e 355 , 
la corte di cassazione avea risoluta negativamente 
siffatta quistione , considerando che una formalità in- 
trinseca ed essenziale debb’ esser comprovata dal- 
P atto stesso senza potersi supplire da alcuna testi- 
monianza o confessione. 

Nella specie , la nullità cadea su di un atto 
di citazione nel quale la formalità del parlando a 
era stata omessa. Si opponeva al citalo eli’ egli era 
inammissibile a prevalersi della nullità , poiché a- 
vea fatta egli stesso citare la parte avversa , ad 
oggetto di esser presente al suo esame conti ai io. 

Noi ritorneremo su questa decisione nelle nostre 
quistioni sulPart. 261 *}- 356 ; ma intanto qui osser- 
viamo di non doversene trarre la conseguenza gene- 
rale , che si possa in ogni stato della causa opporre 
una di quelle nullità che diconsi sostanziali , e che i 
tribunali possono ammettere , non ostante la disposi- 
zione dell’ art. io 3 o 4 ” 1 106; vale a dire, quantunque 
la legge non l’abbia pronunziale. Di fatti 1 ’ art. 1 73 
è generale. Esso non distingue tra le nullità so- 
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. stanziali c le altre; e sarà provalo sull* art. 36 1 f 4^3 
che se la corte di cassazione , nella specie particola- 2Óò 
re della suddetta decisione giudicò che la citazione per 
1 ’ esame contrario non avea sanata la nullità della 
citazione per .1’ esame diretto , fu principalmente 
perchè 1 ’ esame contrario non %uiia difesa nel.merito 
nel senso dell* art. 173 , il quale vuole , perchè 
sani la nullità , che sia la conseguenza necessaria 
dell’ atto nullo. 

Or secondo questa decisione , uopo è rigettare 
quella della corte di Parigi del 19 agosto 1818 , per 
aver dichiarate inammissibili delie nullità di un esa- 
me diretto, opposte dalla parte che avea proceduto 
al suo esame contrario con protesta di riservarsele^ ). 


..3 

< 1 19 

t 1 


$. IV, 

Dell* eccezioni dilatorie (XXXIII). 
Articolo CLXXIV f aG8 (XXXIV). 


L* erede , la vedova , la moglie che ha fatto 
divorzio , o che si è separata di beni , c che vie- 
ne citala come essendo in comunione , hanno tre i 
mesi dal giorno dell' apertura della successione , 
o dello scioglimento della comunione (6'4) , per 
far V inventario , e quaranta giorni per delibe- 
rare. Se V inventario è stato ultimato prima de' 
tre mesi , il termine di quaranta giorni comincia 
a decorrere dal giorno in cui fu compito 1 ‘ inven- 
tario stesso. 

Qualora si giustificasse che V inventario non 
ha potuto compirsi entro i tre mesi , si dee ac- 








(a) Sirey, tomo 9, pag. n. 
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cordare una proroga sufficiente per compirlo , e Ari 
268 quindi quaranta giorni per deliberare , il che sa- 
rà determinato in via sommaria. 

Anche dopo la scadenza dei sopraddetti ter- 
mini , V erede conserva la facoltà di far l’ in- 
ventario , e di qualificarsi erede beneficiato , quan- 
do non abbia esercitato d' altronde . ver un atto 
proprio di erede , o non vi sm contro di lui 
qualche sentenza passata in giudicato , la quale 
lo condanni nella qualità di erede puro e sem- 
plice ( 65 ). 

Da conferirsi. 

1 ! ' 1 ’ » 1 • ! * 

T. q5. — ■ Ordinan. tit. 7 , art. t , a , 3 , 4 e 
S. — C. C. art. 795 + 712, 797 f 714, 798 f 
715 , 800 *J* 717 > *4^6 f 1421 , i 458 14^3, 

e i 459 -f" T 4 a 4* “* 0 -. di P. art. 170 + *64 , 

, ^7 4- 371 , 186 f 380, io 33 4 * 1109.— Regol. 
del 3o marzo 1808, art. 66. ■ : 

CXXXII. Le disposizioni di questo articolo 
sono le stesse'di quelle contenute nel tit. 7 del- 
1’ ordinanza del 1667 , e negli art. 795 , 798 , '800 
i 456 , r 4&7 e i 458 del codice civile. Esse sta- 
biliscono in favore dell’erede e della moglie vivente 
in comunione di beni , la facoltà di sospendere la 
loro accettazione o rinunzia della successione e della 
comunione ; e di non poter essere convenuti du- 
ranti i termini eh’ esse stabiliscono. Quindi la ecce- 
zione dilatoria di cui si tratta in questo articolo ; 
ed il dritto di non proporre se non dopo di essa 
ogni altra eccezione egualmente dilatoria. ' 

j54 • La moglie di un condannato ad una 
pena che produca la morte civile , gode forse 
de' medesimi termini che sono accordati dall’ uri. 
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Art. 1 7 4 olla moglie separata di beni o divorziata 
17 4 (XXX) ? 268 

Sì , indubitatamente ; poiché 1’ art. a5 *f* T. 
del codice civile dispone da una parte , che per 
eflélto della morte civile , la successione del con- 
dannato è aperta , e dall’ altra che il suo matrimo- 
nio è disciolto. 

755. I legatarii universali o a titolo univer- 
sale potrebbero forse reclamare il beneficio del ter- 
mine per far V inventario e per deliberare (XXXV) ? 

11 sig» Pigeau (a) scioglie negativamente tale 
questione, perché a differenza dell’erede, queste 
persone , secondo lui , non essendo tenute al paga- 
mento dei debiti se non fino alla concorrenza del- 
1’ emolumento , non corrono alcun rischio di accet- 
tare , e non hanno per conseguenza bisogno di al- 
cun termine per far P inventario e deliberare. 

Il sig. Merlin nel suo ISuovo Repertorio , alla 
parola legataire pag. 733 , n.° 17 , sostiene al 
contrario, secondo gli art. 1009 •]* g35 e 1012 *f* 

966 del codice civile , che il legatario universale è 
tenuto a luti’ i debiti , s’ egli assorbe 1’ intiera sua 
cessione ; n’ è tenuto personalmente per la sua 
quota e porzione , ed ipotecariamente pel tutto , 
allorché concorre cogli eredi legittimi ; che final- 
mente è da dirsi lo stesso pel legatario a titolo 
' universale. 

Perciò la ragione sulla quale' il sig. Pigeau 
fouda il suo sentimento non sarebbe di alcuna coiw J /> 

siderazione per lo scioglimento della nostra quistione. 

Esaminando in seguito se i legatarii di cui 
parliamo pos&an godere del beneficio dell* inven- 
turio , il sig. Merlin ricorda che sotto l* impero della 

1 ■ ^ 

■ ■ 1 ' • 7, 

(a) Tomo 1 , pag. 160. 

■ • 

.7 "" - ? «• .'il 
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costumanza di Normandia essi erajio assoggettati J ^ rt ' 
*68 a tuli" i debiti , e non potevano nemmeno accetta- *74 
re col beneficio dell’ inventario , poiché questa co- 
stumanza non accordava tal favore se non all’erede. 

O p oggigiorno che il codice civile sottopone 
egualmente i legatarii al pagamento dei debili del 
testatore , oggigiorno che questo codice e quello 
di procedura non accordauo’ espressamente se non 
all’ erede il beneficio dell’inventario, non si dovrà 
forse conchiudere eh’ essi non possono goderne , e 
per una conseguenza necessaria , che non possono 
prevalersi de’ termini accordali dall’ art. ? ' 

Ma , dice Merlin , questa opinione che i 'le- 
gatarii non possono reclamare il beneficio dell’ in- 
ventario , pare ben difficile a conciliarsi colla mas- 
sima , hi qui in universum jus defuncti succedunt , 
haeredis loco habentur ; massima che si applica 
oggi in tutta la sua intensità al legatario univer- 
sale , poiché egli non è tenuto personalmente ai 
debiti del defunto , se non perché succede in uni- 
versum jus defuncti , e perché non é più , come 
nell’ antica giurisprudenza (a) , un semplice succes*- 
sore ne’ beni. 

Anche il sig. Chabot , che nella sua qualità 
di tribuno prese una grandissima parte alla di- 
scussione del progetto del codice civile , non ha 
alcun dubbio nel suo Comcntario al titolo del- 
le successioni ( b ) , di riguardare il legatario uni- 
versale come abile ad esercitare il beneficio dell’in- 
ventario. 

Noi propendiamo a questa opinione , perché ei 
sembra dimostrato che il -codice civile assimili aldi 

D 


(a) V. allo slesso Reperì, i numeri che precedono il 17. 
(à) Sull' art. 875 795, n. ai. 1 
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Art . eredi i legatarii. Di fatti l’art. 873 -J* 79^ •> ^ r l ,,a - 
174 le concerne gli eredi , è concepito negli stessi ter- 
mini che gli art. 1009 e 1012 ; il che Iacea dire 
al.sig. Chabot ( a ) , che il legatario era una spe- 
cie di coerede ; da un’altra banda l’art. 1006 -f- 
932 gli accorda un possesso legale se non vi siano 
eredi legittimi. Or non segue forse da ciò di’ e g!i 
rappresenta attivamente e passivamente il defunto , 
di’ egli è in tutto assimilato all’erede , c che per 
una seguela di conseguenze , ha il dritto di accet- 
tare col beneficio dell* inventario la successione 
che gli è deferita col tèstameto , c di opporre , 
se sia citato po’ debiti di questa successione , l’ec- 
cezione dilatoria risultante dai termini accordati 
•dal codice civile , e dall’ articolo 174 del codice 
di procedura (66) ? 

y56. Si potrebbe forse citare validamente una 
parte indicata nelle pi ecedvnti quistì'óni , prima 
' che siano spirati i termini per far V inventario , 

•e per deliberare ? 

Indarno si opporrebbe che , nel decidersi affer- 
mativamente tale quistione si violcrcblre l’alt, qqq 
•f- 714 del codice civile, il quale dice che 1 ’ erede 
non può esser Costretto a prendere qualità durant'i ^ 
termini di cui si tratta. Questo articolo non impe- 
disce che i terzi possano convenire 1 * erede finché 
egli non ha accettato; nessuna legge il vieta: dun- • 
que 1 ’ articolo impedisce soltanto che si costringa 
a prendere qualità , e che si ottengano delle con- 
danne contro di lui. Per ciò appunto la legge gli 
Accorda il dritto di opporre una eccezione clic so- 
spende le procedure , ma die non distrugge 1 ’ azio- 


& 
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(rt)V. il SUO rapporto al Tiibuualo, ediz. <li F. Didot, 
pag. a5a. 
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ne , e che non può far annullare gli atti coi qua- Art . 

268 li si eserciterebbe (67). r<j4 

757. Le persone precedentemente indicate 
posson elleno opporre l ’ eccezione , allorché sono 

. citate dietro dimande puramente conservatorie ? 

La negativa risulta dal perchè le medesime 
• sema qualificarsi eredi , posson lare delle simili 
dimande nel corso de’ termini per far l’ inventario 
e per deliberare (a). Perciò i creditori debbono a- 
vere il dritto di citarle in simili casi (b). 

7 58 . L' eccezione dèi termine dee forse pro- 
porsi prima delle difese nel merito ? 

Sì , poiché è una eccezione dilatoria , alla qua- 
le (c) la parte che non si oppone è riputala aver 
rinunziato ; ma noi non diremo , come il sig. Le- 
page , che questa rinunzia possa considerarsi come 
quella che produca un atto di erede o di moglie 
in comunione di beni y se la parte non lascia giu- 
dicare eh’ essa abbia questa qualità ( d . 

ybg. Come applicare la disposizione dclCart. 
r 74 , allorché non vi sono mobili ? 

Uq processo verbale di carenza supplisce al- 
l’ inventario , ed il termine per deliberare decorre- 
rà appunto dalla data di questo processo verba- 
le (e). 


(a) V. r art. 779 699 e 1 4^4 > 4 I 9 del C. C. 

( [b ) V. Pigeau tomo 1 , pag. 162, e la decisione del 10 
giugno 1807 mentovata nella nota 67. 

(c) V . gli art. 186 -}- ado , 187 281 del codice di proc._ 

(a) V, le Quist. di Lepage ,• toni. 1, pag. i 5 g, e quel- 
le che noi tratteremo sulla 3 . disposizione dell' art. 174 e 
sugli art. 186 e, 187. 

(e) V. 1 ’ argom. desunto da ciò che dice ftodicr sul- 
T art: 4 tit. 7 dell' orJiuan* , quist. 2. 
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drt. 760. Come debb' esser opposta P eccezione 
174 termine ? 

Questa eccezione essendo puramente facoltati- 
va , non può produrre il suo effetto se non quan- 
do sia proposta nella forma prescritta dall’ art. y 5 
della tariffa , vale a dire per mezzo di un atto for- 
male , notificato da patrocinatore a patrocinatole, e 
limitato per la tassa a soli sei ruoli. La risposta a 
questo atto e la chiamata in udienza , ecco tutta la 
procedura ch’esige questo incidente, sia che si 
tratti di ottenere la sospensione del giudizio du- 
rante il termine , sia che si tratti di dimandare la 
- proroga di questo termine in virtù della seconda 
disposizione dell’ art. iy4- 

y 6 i. Quali sono le circostanze nelle quali 
la proroga del termine può essere accordata, per- 
chè la parte avesse giustificato che P inventario 
non ha potuto farsi nei tre mesi (XXXVII) ? 

Noi non proponiamo questa quistioue se non 
per avvertire che il codice non ha determinata al- 
cuna di queste circostanze, come l'avea fallo l’art. 
4 del titolo 7 dell’ordinanza, lasciando nondime- 
no alla prudenza del giudice di accordare in qua- 
lunque altro caso la facoltà di cui si tratta. 

In conseguenza , sotto l’ impero del codice , 
del pari che sotto l'impero dell’ordinanza, tutto 
in questa materia è lasciato all’arbitrio de’ tribu- 
nali. Noi non citeremo dunque se non come esem- 
P" i casi che l’ordinanza avia previsti : e son quel- 
li d’ ignoranza della morte del defunto , di oppo- 
sizione e di (ontestazione , ai quali noi aggiugnia- 
mo quello in cui, tra gli eredi si trovassero militari 
m attività di servizio , e nell’ interesse de’ quali 
la legge degli 1 1 ventoso anno a prescrive delle 
formalità che danno necessariamente luogo ad in- 


dugi. 
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Bisogna osservare clic la proroga del termine drl 
2 68 non dee accordarsi che per far inventario e non 1 7l 
già per deliberare , allorché 1 ’ inventario è fatto ; 
ma del pari questa proroga accordala per fare l’in- 
ventario non nuoce al termine ppr deliberare , il 
quale non comincia a decorrere se non dal giorno 
in cui il termine prorogato sia già finito (a). 

j 6 2. La vedova e la moglie separata di be- 
ni o divorziata conservano elleno il dritto di ri- 
nunziare dopo i termini , del pari che l' ere- 
de conserva quello di qualificarsi erede bene- 
ficiato (XXX Vili) ? 

A differenza dell* antico dritto consuetudinario 
di Brettagna , i termini accordati alla vedova per 
usar la facoltà di rinunziare , non sono più peren- 
toria , poiché la vedova la quale ha fatto inventa- 
rio nei tre mesi decorsi dal dì della morte , può 
in seguito rinunziare in qualunque- siasi tempo , 
purché non siasi immischiata ne’ beni della comu- 
nione {lì). 

Ma l’ inventario dee sempre farsi nei tre 
mesi , salva la proroga giudiziaria accordata sulla 
dimanda della moglie , in virtù della seconda di- 
sposizione dell' art. 174. In conseguenza , la moglie 
che non ha fatto jmventario nel termine suddet- 
to , è decaduta dal dritto di rinunziare. 

La pruova di questa proposizione risulta dagli 
art. i 456 -f- 1421 e 1459 ’h i 434 del codice civile com- 
binati col 174 del codice di procedura; perché sareb- 
be stato superfluo che questi articoli avessero auto- 
rizzata la proroga giudiziaria , se non fosse stato 


. (a) V. Rodier sull’ art. 4 del tit. 7 quist* 1* 

(>) V. 1 ’ art. i453 f .4 18 del cod. civ. V 
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Att. nella mente del legislatore di prescrivere per l’inven- 
InJ tario un termine perentorio. 

La terza disposizione dell’ art. 174 consagra 
tale conseguenza rigorosa rispetto ad ogni moglie 
avente dritto alla divisione di una comunione, poi- 
ché il favore della disposizione c limitalo all’ ere- 
de nei termini i più formali («). 

763. L * erede può forse riputarsi puro c sem- 
lice , non solo rispetto al creditore che avesse 
ottenuta contro di lui , in tale qualità , una sen- 
tenza passata in giudicato , ma eziandio rispetto 
a tutti gli altri creditori (XXXIX) ? 

Senza entrare nella discussione cui può dar 
luogo la contraddizione eh’ esiste fra i termini de- 
gli art. 1 74 del codice di procedura ed 800 f 71 7 del 
codice civile, con quelli del i35i f- i 3 o 5 di questo 
stesso codice , noi sciogliamo affermativamente sif- 
fatta quistione secondo l’ opinione del sig. Malcvil- 
le nel tomo 2 , pag. 2Ò1 , e del sig. Cliabol sul- 
P art. 800 ; quantunque contraria a quella del sig. 
Pigeau nel tom. 1 » pag. 181 (68). 

* . - * * . ' * . , . ? ' * 

ÀAL1C0L0 CLXXV 4 * 269. 

La parte che pretende aver dritto di chia- 
mare in giudizio un terzo a sua difesa , è tenu- 
ta di chiamarlo entro gioni otto dalla dimanda 
originaria , oltre un giorno per ogni tre miria- 
metri. Se si chiamino più persone alla stessa di- 
fesa , non si dà che un solo termine per tutte , 
il quale si regola secondo la distanza del Luogo 
del chiamato più lontano (69). 


(«) V. la decisione detta Corte di hennes del 18 mag- 
gio 1811, 3 . cam. _ a 

Carré Poi. III. 6 % 
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' ; . '* , 'jfli 

sC>g Da conferirsi. 175 

Ordinan. tit. 8 , art. 2 e i 5 . — C. C. art. 

16 *j* 17 e 26 39.— C. di P. art. 3 a -f" 1 36 

e ségiienti , 4 g f T. , 177 f 271 , 178+ 272 , 181 

•f- 275 , 188 f- 282 , 337 *J- 48 li 

\ 4 

CXXXI 1 I. Noi ricordiamo su questo articolo, 
le definizioni clic abbiam date nella pag. n 3 tom. 1 
della garentia in generale , e la distinzione che convien 
fare tra la garentia formale e la semplice. Sia che 
si tratti del garante formale che trova nel suo ven- 
• ditore ogni compratore turbato con un’ azione ipo- 
tecaria o con una dimanda di rivendicazione (a) , 
sia che si tratti del garante semplice che dovesse esser 
chiamato da qualunque convenuto il quale si fosse 
messo nel caso di essere costretto pel debito di un 
altro, la parte cui b dovuta la garentia , può da 
se stessa e senza aver bisogno che il giudice . 1’ or- 
dini , citare il gàtante innanzi al tribunale cui 
siasi portata la dimanda principale (70). Ove subito 
ella non prenda questo partito , la legge le accor- 
da , per formare la sua dimanda contro a questo ter- 
zo , un termine che ha limitato ad otto giorni , 
'onde la medesima non trovasse nell’ esercizio di questo 
dritto un mezzo di sospendere con troppo lunghi 
ritardi P azione deli* attore principale (71). 

Questo termine che comincia dal dì nel quale 
ad istanza dell’attor principale fu. intimata la citazione 
introduttiva del giudizio , è aumentato del tempo ne- 
cessario a far pervenire tal citazione al garante , ed a 
far tornare l’ originale al garentito ; vale a dire di un 

/ 

(a) V. l’ art. 1626 *p »*7* del cod. civ. 
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' : A Trrtn'IX'. Qckpcc&zipnii. , #/ rr 8^ 
Art: giórno per ogni tre miriamctri di distala t daVjho-, 
tj5 micilio del garentito a quello cfel gai;aate^|p di si- 
mil termine pel ritorno (a). It l . 

Durante il corso di questo termine , P azion 
principale rimane ; sOspgfia ,» e , per : ciò appunto la 
dimanda ad oggetto di mettere in causa un garan- 
te è una eccedono dilatoria., , ,, v , . ... lt \ ^ 

'v> 764. Il garante che non è stato chiam^ipm 
causa nel termine diodo giorni dalla \ dimanda 
principale , pitò egli, eccepirlo per dimandare ^ 
esserne Assoluto? v ,\y \ * 

No : perchè i termini nei quali la dimanda 
di garentia debb’ esser formata , sono stabili ti nel- 
l’ interesse dell’ attore originario , e nello scopo dì 
nbn somministrare al oo&femito un pretesto <di ri- 
tardare D effetto dell’azione principale , lasciandolo 
arbitro di prólungare il termine dcileprocec}ure pe) 
^dizkrdrgarentìa^)., . . 

■ : * jo&. • Decorre forse lo stesso termine., se la 

dimanda originaria non contiene i fatti che pos- 
sono dar luogo alla garentia? I' 

'Allorché 1! articolo x ^5 pf^scrjve che 1^,, chia- 
mata in difesa sia fetta pel termine di, pttq giorni , da 
computarsi da quello della citazione , ciò è cliia- 
ramente pefrchè $i supponetele nell’ alto. di citazione , 
il convenuto avrà trovato de* motivi di chiamare 
tra terzo in sua difesa ./>, , , . ;i 

Se dunque questi motivi non risultassero che 
da' una dimanda incidente , o da mezzi esplica- 
tivi 'forniti dall’attore nel corso della istruzione , 


(a) V. le nostre quistioni sull' art. io 33 . 

(à) V. una decisione della corte di Brusselles del i° 
luglio 18095 Sirey,, totn. 10, DD. pag. 33 ; - |lodier sul- 
1’ art. j del tit. 8 deli’ ordinanza quist. i a . 


84 Pa*te I. Lib. II. De* Tribunali inferiori. 
è giusto -che il termine non decorra se non dal / 
* 7 ° giorno della notificazione dell'atto contenente que- r 
sta dimanda o questi mezzi (a). > 


Articolo CLXXVI -f- 270. 


Se la persona chiamata a difesa in giudi* 
zìo pretende di aver dritto di chiamarne uri al- 
tra a sua difesa , è tenuta di farlo nel detto ter-, 
mine di otto giorni , che comincia a decorrere 
dal dì della sua chiamata in giudizio. Lo stesso 
dee osservarsi riguardo a quelli che ulteriormen- 
te si chiamassero a difesa. ' • • ■ ì\. 


CXXX 1 V. Egli è chiaro che nel caso previsto 
dal presente articolo , e che certi pratici indicano 
sotto al nome di contro-citazione , le regole ed i 
termini prescritti pel primo garante sono da costui 
osservati rispettò al secondo, e così in seguitò ; e ciò 
avviene perchè ogni garante è considerato come con- 
venuto rispetto a quello che lo mette in causa * 
e come attore rispetto a quella che dal canto suo 
egli cita in giudizio a sua difesa. I 


Articolo CLXXVII f 271 (XL). 

' . 


Se il reo principale viene citato entro i ter* 1 
mini fissati per l ’ inventario e per deliberare , il 
termine per chiamare in giudizio a difesa non 
corre che dal giorno in cui scadono quelli fìssa- 
ti per l’ inventario e per deliberate. 


(a) V. una decisione della corte di Brusseltcs del 3 i 
maggio 18095 Sirey , nello stesso tomo 10 , DD, pag. 53 . 
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17 j Da conferirsi . . , 27 < 

Ordinari, tit. 8 , 1. part. dell*. set. 3 » • 

• . . ' * . . * t 1 ' * ' * ' • *, * 

CXXXV. Egli © evidente due se il termine 

1 »er chiamare il garante decorresse 'dalla notifica del- 
a citazione introduttiva del giudizio, come nel caso 
dell’ art. 175 , quegli che dovesse opporre l* eccezione 
egualmente dilatoria del termiue per fare l’ inventario 
e deliberare , sarebbe tenuto di procedere prima che 
questo termine spirasse. Il legislatore mercè la pre- 
cedente disposizione garantisce al convenuto origi- 
nario i vantaggi delle due eccezioni. » . 

766. Deesi forse conchiiidere dagli art. 176 
e 1 77 che non si possono, chiamar de * garanti 
in giudizio dopo i termini eh’ essi articoli pre- 
scrivono ? 

No» senza dubbio. Nuli’ altro si può. cotichiu- 
dere da questi articoli se non che , sulle conclu- 
sioni dell’ attore originario , la chiamata a difesa 
fatta dopo i termini non può più impedir la pro- 
cedura della dimanda principale , ancorché essa, sia 
stata notificata. Il tribunale può dunque e dee an- 
che ricusare di riunire Lt dimanda di garentia alla 
causa principale (a). 

, . 767. La disposizione dell' art. 177 si appli- 

ca forse al garante che dovere mettere in cau- 
sa un terzo eh! * esso indichi esclusivamente a ri- 
levarlo dalla qualità di- convenuto originario 1 
Si osservi che questo articolo, è concepito ne’ me- 
desimi termini dell’ art. 3 del tit. 8 dell’ ordinan- 
za. Oc, su questa articolo JRodier sciogli® affer- 

^ ‘ *i • • S « » • . • *, 

(a) V. Hodiec sugli vi. 3 e 5. dell’ ordinanza. 
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mativamenle la quistione che noi proponiamo , ed jiri 
estende questa soluzione ai chiamati successivamen- 
le in garentia : di modo che , egli dice , 1* attore 
originario h ‘obbligato -di : attendere la scadenza di 
tutt' i termini che portano le citazioni di questi suc- 
cessivi garanti prima di poter procedere contro al 
convenuto originàrio. »• > < 

■ Gli autori del Pratico nel'tom. a , pag. 36 , ed 
il sig. Pigeau nel tom. 2 , pag. 167 manifestano la 
stessa opinione* 

Noi crediamo che si debba seguire questa opi- 
nione , e ne diamo por motivo il disposto nel- 
T art. 176, il quale ci sembra provare che il le- 
gislatore abbia inteso di voler dare al convenuto 
originario il dritto di prevalersi di Ogni ritardo 
forzoso che cagiona la chiamata in giudizio del suo 
garante e de’ garanti successivi. > 


Articolo CLXXVIII *j* 272 (XLIV). 

1 • * • . ’ ; ‘ i, . * . . 

Non si accordano altri termini per chiama 4 
re a difesa in quale siasi materia , sotto prete- 
sto di minor età odi altra causa privilegiata (72) , 
salvo il dritto di agire particolarmente contro ai 
garanti, senza che però il giudizio sulla causa 
principale possa soffrire ritardo. 

- . ’■ '• ' 

Da conferirsi. 

' . . 

Ordinali, tit. 8 , art. 7 «1— C, di P. art. 33 f* 
j 77 , 181 f 275. 

CXXXVI. 1 / ordinanza del 1667- dopo -di a- 
vcre, come il fa il codice negli articoli precedenti, 
regolato i termini per chiamare a difesa , dispo-* 
neva altresì che -non vi fossero altri termini in qua* 
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j 4 rt. lunque siasi materia sotto pretesto di minore età 
178 o di altra causa privilegiata , salvo , essa aggiu- 
gneva , a procedere contro il garante dopo il giu- 
dizio della dimanda principale. Si vede che 1 ’ art. 
178 non obbliga di attendere clic la dimauda prin- 
cipale sia giudicata : esso dice , salvo il dritto di 
agite contro i garanti , ma senza che il giudizio 
sulla causa principale sia ritardato. Di fatti , dicea 
il relatore di detta legge al Corpo legislativo : » 
» purché uon si apporti alcun ritardo alla dccisio- 
» ne della causa eh’ è in istato di esser giudicata, 
» ciascuno dee avere il dritto di procedere contro 
» il garante quando il vuole ; spesso una procedu- 
» ra troppo tarda diverrebbe inutile ». 

j 68 . Le cause de * minori , o altre cause 
privilegiate ammetterebbero forse un' eccezione al 
rigore dell' art. 178? 

il testo della legge si esprime si formalmente per 
la negativa che la sopra esposta quislionc sembra di 
non ammettere alcuna discettazione. Ciò non ostante 
si è argomentato per l’ affermativa dall’ art. 3^8 -j* 491 
del titolo della perenzione, e si è detto che il legislato- 
re , avendo creduto dovere spiegare la sua intenzio- 
ne di far decorrere la perenzione contro allo Stato, 
ai pubblici stabilimenti ed a tutte le persone an- 
che minori , si dovea conchiudcre che non aveva 
inteso che le altre disposizioni di rigore fossero appli- 
cabili a queste cause privilegiate. 

Noi rispondiamo che si andrebbe spesso con- 
tro alla intenzione della legge , se in tal modo si 
argomentasse da un caso particolare ad altri casi ; 
che dall* altra parte il principio secondo il quale 
■non si dee distinguere quando la legge non distin- 
gue , è assoluto; e finalmente cbe- 1 ’ argomento de- 
sunto dall’ art. 398 f 49* veggo tanto meno,' in 
quanto che la disposizione di questo articolo n*n 
è stata inserita nel codice se non ad oggetto d’ in- 


88 Parte I. Lib. II. De* Tribunali inferiori. 
darne la dichiarazione che lo Stato , i pubblici drt, 
ay 3 stabilimenti ed i minori avrebbero il loro regresso 179 
contro i lori amministratori e tutori. 

Articolo CLXXIX f 373 (XLV), 

'• > i , * • 

Se i termini delle citazioni a difesa non so* 
no spirati contemporaneamente a quello della di- 
manda principale , non vi è luogo a reputar con? 
tumace il primo reo convenuto , qualora però que- 
sti prima della scadenza del termine $on atto 
da patrocinatore a patrocinatore abbia dichiara- 
to di aver rinunziato ad altri la lite • 

Se , scaduto il termine fissato per la citazio- 
ne in garentia y il reo non giustfica l a sua di- 
manda di garentia , si procede al giudizio sulla 
istanza principale ; e se costa d? altronde che la 
• dimanda di garentia allegata dal reo non è mai 
stata fatta , questi viene condannato ne 1 danai 
ed interessi. 

s Da conferirsi 

T. 'jo. — Ordinan. tit. 5 , art. 8. — » C. 
di P. art. 5 f 107 , 337 f 43 i. 

CXXXVII. Jf ordinanza del 1667 volea che 
il convenuto principale desse all’ attore copia della 
citazione della domanda di garentia e dei docu- 
menti giustificativi : 1’ art. 179 si contenta nondi- 
meno di una semplice dichiarazione , perchè po- 
trebbe accader sovente che questo convenuto non 
avesse il tempo necessario per giustificar la dimanda. 

Egli però è tenuto di presentarne la copia spirati che 
siano i termini fissati dalla legge ; e se la sua allo- 
cazione non è giustificata , egli potrebb’ esser con- 
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Art\ dannato ai danni ed inlercssi per aver delusa la 
| 8o giustizia e ritardate le procedure dell’ attore. 

769. Come bisogna pivcedere allorché un 
garante , che sia chiamato in causa nei termini 
prefissi non comparisca ? 

Non si applicherà al certo Y art. i 53 f 247, 
il quale unicamente riguarda i convenuti chia- 
mati dall’ attore che ha introdotto il giudizio. 
L’ attore principale procederà dunque sulla sua di- 
manda , ed il convenuto principale oitcìTa la di- 
chiarazione di contumacia contro al suo garante. 
L* art. 184 i* 378 prova che questo andamento 
di procedura fc il solo che si debba seguire , poi- 
ché esso ordina di segregare anche nel caso di 
riunione , la dimanda principale e la dimanda di 
garentia , se questa cagionasse del ritardo all’ atto- 
re originario (a), 

770. La dimanda di garentia non potendo 
essere riunita alla dimanda principale , quando 
il garante non è stato citato nei termini , ne ri- 
sulta forse che intervenendo il garante per sua 
volontà nella causa possa F attore far rigettare 
lai intervento ? 

No, se questo intervento non fosse di tal na- 
tura da ritardare )a causa principale {b). 

Articolo CLXXX f 274 (XLYI), 

Se r attope principale sostiene che non vi 
fin luogo al termine per citare in garentia y que- 
sto incidente si giudica sommariamente. 



(a) V. le Questioni di Lepagc , pag. i65. 

(A) V. la Quistioni medesime , pag. 166 , e V ari. 3 .j<* 

-f PÌ’- 
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' * • ; ’> Ari. 

ejsf • Da conferirsi l8o 

i ■ ■ ' ■ ' ; . 

T. 78. — « Ordinari .. tit. 8 , art, 5 e 6 ^ 

C , </i P. art. 404 f 497* 

l ’ * • * * , 

CXXXVIII, L* art. 180 non indica, come avea 
fatto 1’ ordinanza , i casi ne 1 quali P attore originario 
può esser fondato ad impugnare che la dimanda 
di garcntia si unisca alla cau?a principale; e ciò 
senza dubbio perchè si è temuto che una simile 
indicazione paresse limitativa , laddove sarebbe stato, 
nei voto della legge che 1* attore primitivo fosse 
ammesso ad impugnare P eccezione di garcntia in 
tutti i casi in cui si credesse in dritto di soste- 
nere eh* essa si è opposta unicamente ad oggetto di 
ritardare la sentenza sulla domanda principale (78), 

771. Come s* intenta l’ incidente di cui si 
tratta nell’ art. 180? 

-Con atto motivato , notificato da patrocinato^ 
re a patrocinatore conformemente all’ art. 75 della 
tariffa ; ma lo stesso articolo ammettendo un atto- 
di risposta , P attore originario non può se non do- 
po otto giorni , chiamar la causa in udienza per 
discutersi questo incidente , il quale è giudicato- 
som ma riamente , vale a dire dietro sempiioi con- 
clusioni-, e senza rapporto ; il che dà luogo alla con- 
danna delle spese contro colui che succmnbe. 

Articolo CLXXX 1 f n 7 5 (XLVII). 

• f ' * 4 . . ’ ' * * * ’ ’ \ ‘ 

La parte chiamata in giudizio a difesa è 
soggetta al tribunale della causa principale , quan- 
tunque impugni (7 1 \) di essere obbligata alla di- 
fesa , a meno che da pruove scritte o dall * evi- 
denza del fatto apparisse che la istanza pl'inci- 
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sfrt. pale non è stata proposta che all ’ oggetto di iras- 
i8i pepiere il terzo chiamato a difesa fuori del suo ay 5 
tribunale , nel quale caso debb' essere rimesso in- 
nanzi al medesimo (j 3 ). (i < • ; . 

. Da conferirsi 

> ' i . >«„ , " '« . . • -• • * 

,■ Ordinam tit. 8 ,•> art. 8 — C. di Comm- art. 

63 i f 6io -- C v di iV art. f i 5 i , i 68 
,*J* »8a. . : . . . , 

. •» • * ; • t. * l * 0 ' • # i * 

.[ : CXXXIX. L ’ obbligo che la logge impone qui 
.al garante di procedere innanzi al tribunale, a cuì 
trova d’ essersi portata la ‘dimanda originaria, è 
fondato sulla connessione dello due dimande ; sulla 
necessità di evitare per quanto è possibile la con- 
trarietà delle sentenze che potrebbero pronun- 
ziarsi da due tribunali diversi ; finalmente sulla 
Utililà che preseuta 1’ esercizio della garentia du- 
rante la istanza primitiva , come quella che tende 
.ad impedire che un garante deelinasse la com- 
petenza ;del tribunale, o impugnasse la sua ga- 
rentia ad oggetto di procacciarsi un pretesto per 
sostenere ip un giudizio separalo , che la condanna 
«del convenuto originario è stata il risultamento di 
una difesa o. mal conosciuta o incompleta. Ma d' 
un’ altra parte , era giusto di accordare al garante 
il dritto di chiedere il suo rinvio ad altro tribu- 
nale y allorché i’ azione di garentia non fosse evi- 
dentemente promossa se non per privarlo della soa 
giurisdizione naturale (rj 6 ). ^ . . 

772 . L' art. 181 autorizza forse a chioma - 
. re il garante innanzi al tribunale cui la legge 
non avesse attribuita la conoscenza della mate- 
ria alla quale si riferisse V azione di garentia ? 

Secondo la discussione delle opinioni e dello 
decisioni da noi fatte nella quistionc 6/j6 della no- 
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stra Analisi , noi stabilimmo nei nostro Trattato e Art. 
a /5 nelle nostre Quistiom al n.° 1007 le proposizioni se- 181 
gueuti s 

» L’ art. x 3 f non autorizza a chiamare innanzi 
» ad un tribunale di commercio un garante che non 
» potess’ essere giudicato da questo tribunale, ratio - 
/ » ne materiae. L’ eccezione fatta in questo articola 
» al principio che nessuno può esse rè distratto dai 
» suoi giudici competenti a conoscere di una di- 
» manda principale , non si applica se non ai casi 
» in cui la competenza non è stabilita che in ragio- 
« ne del domicilio del citato, o della situazione ael- 
» 1* oggetto litigioso ; ma non bisogna applicare que- 
» sta decisione al cak> inverso in cui un individuo 
» soggetto ratione materiae ad un tribunale di cono- 
» mercio , fosse chiamato in garanti» innanzi ad un. 

» tribunale ordinario. ‘ 

» L* incompetenza dei tribunali ordinari! non 
» è che relativa e non radicale nelle cause privile- 
» già te ». 

Tutte queste proposizioni risultanti dalle ra- 
gioni che noi avevamo sviluppate nella nostra A- 
ìialisi , e conformi all* opinione di Rodier sull’ art. 

8 del tit. 5 dell* ordina tua , sono statq consacrate 
dalla giurisprudenza della corte di cassazione , il 
che ci dispensa dal riprodurre qui la discussione 
contenuta nella nostra Analisi (77). 

7 / 3 . Si può forse nel corso di un giudizio- 
di appello , mettere per la prima volta un ga- 
rante m causa 

No : perchè la dimanda di garentia è principale 
nei suoi rapporti tra il garante ed il garantito, e si 
priverebbe in conseguenza il garante del primo grado 
di giurisdizione , se fosse permesso di portare la di- 
manda per la prima volta innanzi al giudice di ap- 
pello (78). 

Jj 4 - Nel caso in cui apparisse dalle scrit - 


Digitized by Google 


• ••/-Tif. IX. Deir eccezioni. $3 

Jrt. Iure o dal? evidenza del fatto , che la dimanda 
181 originaria non fosse stata promossa se non per 
distornare i garanti dai loro giudici naturali , il 
tribunale innanzi a cui essi sono tradotti dee 
forse pronunziare di officio il loto rinvio al tri- 
bunale competente ? 

li sig. Del a porte nel tomo i , pag. i 85 , e 
gli autori del Comentario inserito negli donali 
del Notariato , tomo i , pag. 3 ^o , dicono clic i’ es- 
pressioni dell* art. j8i danno luogo a credere che 
il tribunale potrebbe ordinare questo rinvia , sen- 
z’ attendere cbe i garanti il dimandassero. 

Onesti autori hanno così fatta alt art. i8r del 
cod. di proc. Y applicazione del parere di Jousse 
nella sua nota 5 sull’ art. 8 , tit. 8 dell’ ordinanza; 
ma questa opinione di Jousse era contraria a quella 
di Rodier , il quale dice formalmente ciré questo 
rinvio non dovea essere ordinato di officio. 

Jousse in appoggio della sua opinione, si riporta 
al processo verbale dell’ ordinanza ; ma quesìo pro- 
tesso verbale non è cbe una prova in favor di 
Redier. Di fatti , trovasi nel progetto delj’ artico- 
lo che noi abbiamo citato , una disposizione che 
imponeva ai giudici di pronunziare il rinvio , in 
caso che non ne fossero richiesti. 

Si comprende che quest’ espressioni li avreb- 
bero obbligati a rinviare di officio senza esserne 
richiesti ; ma dice Serpillon , il cambiamento fatto 
nell’articolo prova di esser necessario che il rin- 
vio sia dimandato. . ;; 

A noi sembra egualmente certo che i termini 
dell’ articolo 181 altro non esprimano se non cli,e 
il tribunale sia obbligato tutte le volte che la parte 
ha prese delle conclusioni a quest’ oggetto di rin- 
viarla innanzi al giudice naturale , e die non possa 
conseguentemente ritener la causa. 
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Ciò risulta .soprattutto dal persie «'permesso Art. 

3 7v alle parti di prorogare la giurisdizione di un tri- jg 3 
bunalc incompetente in ragione del domicilio. Non 
sarebbe dunque se non nel caso d’ incompetenza in 
ragione delta materia (ai ebe il giudice dovrebbe 
rinviare di officio ; ma egli il potrebbe , anche al- 
lorché la incompetenza non fosse che in ragione del 
domicilio , secondo la distinzione fatta nelle que- 
stioni 55 0*711 (5). 


ì,i i 


!-J lì 


) < ilici. 

• - Articolo CLXXXII + «76 (XLVIlì). ’ c 

, ( _ •' " - 1, 1 1 '■ >■ ìt’li: \ i ‘‘.il i . ì ij t • t • 1 1 *j(. 

Nelle materie reali Stipole carie il chiama- 
to formale a difésa potrà stempii assumere inter 
ramente la lite del reo principale che sarà po- 
sto fuori di causa qualora ne faccia la diman- 
da avanti là prima sentenza. >• , • . ’ jj» 
È però in facoltà del reo principale , , sébr 
benè posto fuori di causa di assistervi affatela 
de? suoi dritti : anzi l’ attore principale p#l,prp r 
prio interesse può chiedere che, pesti in , causa il 
primo convenuto ( 7 <J). * > , .1 

. ■. ■/.. .1 1 

' . ii Da conferirsi 

\ 

■ '’>-».•■* • . •. 

Ordini tit. 8. art. 9 e 10. 
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* CXL. Il codico riproduce in questo articolo, jttna ' 
disposizione dell’ordinanza, alla quale none stata fat- 
ta alcuna modificazione, se non in ciò che la doman- 
da del garentito per esser messo fuori di causa 
debb’ esser fatta avanti della prima sentenza, e non 


( \ » * » \ 


(ri) V. l’alt. 170 264 c la precedente quintane. 

(/>) V. il Piatta» franti» , tomo a , pagi 39. 
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\Arl. già come prescrive» l’ ordinanza, prima cibila con- 
182 testazione della lite. Quest' espressioni aveano da- 
to luogo a molte controversie sulla quistionc di 
sapere qual’ era l’atto che produceva questa con- 
testazione. Il codice riconduce all* uniformità le di- 
verse giurisprudenze stabilite a questo riguardo. 
È chiaro , secondo la nuova legge , che tosto che 
una prima sentenza , di qualunque natura siasi , è 
stata pronunziata senza che il garentito abbia diman-, 
dato di esser messo inori di causa , ei non può piu 
ottenerlo , per la ragione che impegnato una volta 
il giudizio tra tutte le parti , nessuna tra esse può 
uscirne se non mercè di una sentenza dclinitiva (80)- 

jj5. Il garentito non può forse esser messo 
fuori dicausa , se non quando il garante formale 
ha precedentemente dichiarato che intende assu~ 
merne le difese? 

11 sig. Pigeau nel tomo 1. pag. 170, dà una 
forinola d’ istanza colla quale il garentito dimanda 
atto della dichiarazione che avesse fatta il garante 
di assumere le sue difese , c chiede in conseguen- 
za di esser messo egli stesso fuori di causa. 

Ma non bisogna da ciò dedurre che il sig. 
Pigeau abbia inteso decidere negativamente la qui* 
stione che abbiamo proposta. Il sig. Berriat-Saint- 
Prix , pag. a 38 alla nota 57 , la scioglie affer- 
mativamente in conformità del sentimento di Ilo* 
dier (81). 

Noi crediamo che questa opinione si debba 
applicare con tanta maggior ragione all’ art.' 182,. 
in quanto che è stata consacrata relativamente al r 
la garentia che fa 1* oggetto deli* art. 1727 1* 
del codice civile. 

D’ altronde il verbo può , impiegato nella pri- 
ma disposizione dell’ art. 182, non ci sembra di 
esserlo stato per significare che il garante sia lite- 
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ro di assumere o no le difese del garantito , al'of- Art. 

76 che n*è richiesto e non impugna la garentia. Noi ere- 182 
diamo che il legislatore non se ne sia servito se non ad 
oggetto d’ indicare che 1* attore originario non può 
ricusare di opporre le difese contro al garante sul-* 
l'azione da lui intentata contro ai garantito (a). 

776. Se V attore principale sostenesse che il 
garante formale fosse insolvente , si polrebb’ egli 
opporre che il garantito fosse messo fuori della 
causa ad oggetto di ottenere contro di lui la ri - 
fazion delle spese e de' danni ed interessi ? 

Rodier fondava la negativa su tale qaistionei 
dal perchè 1' art. 11 del tit. 8 dell’ ordinanza di-* 
ceva che le sentenze , in quanto alle spese ed ai dari* 
ni cd interessi , non sarebbero esecutorie se non 
soltanto contro ai garanti : in conseguenza , ei di- 
ceva , la insolvibilità del garante non potrebb* es- 
sere un pretesto per ritenere il convenuto in causa. 

Ma non si potrebbe forse sotto 1 ’ impero del 
codice sostenere il contrario , attesoché 1 » a dif- 
ferenza dell’ art. io del titolo dell’ordinanza, che 
si limitava a permettere al garantito messo fuori 
di causa di assistervi per la conservazione de’ suoi 
dritti , l’art. 182 autorizza 1’ attore originario a di- 
mandare che vi resti per la conservazione de' suoi ; 

3. 0 , che la terza disposizione dell’alt. i 85 f 279 dice 
che in caso d’ insolvibilità del garante, il reo prin- 
cipale sarà tenuto per le spese , a meno che non 
sia stato messo fuori della causa ? 

Noi non crediamo che si possa desumere da 
questi cambiamenti e da queste agg unzioni all’or- 
dinanza nna conseguenza contraria all’ opinione di 
Rodier. Come mai , di fatti , 1 * atlorc sarebbe ani- 


fa) Bernal , nota 58. 


r 
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Ari. missibile ad opporsi all’ esclussione dalla causa per 
183 ragione delle spese, poiché egli non può nè anche 276 

f >er la conservazione de’ suoi dritti che dimandare 
’ assistenza del garentito ? Non è forse evidente 
che se l’alt. t 85 assoggetta quest’ultimo alle spe- 
se , e se vi è luogo ai danni ed interessi in ca- 
so d’ insolvibilità del garante , si è pel motivo che, 
essendo rimasto in eausa , egli stesso si è opposto 
all’ azione dell’ attore originario ; egli ha fatto cau- 
sa comune col garante ? 

Del rèsto , nessuna ingiustizia in ciò esiste ri- 
spetto all’ attore , poiché sarebbe stato obbligalo 
ad opporsi egualmente contro di questo solo garan- 
te insolvibile se costui non avesse venduta o tra- 
sferita ad un altro la cosa che fai’ oggetto dell’ a- 
zione principale. 

777. Qual è V oggetto e quali sono gli effet- 
ti dell' assistenza del garentito eh’ è stalo messo ' 
fuori della causa ? 

Essi consistono : 

In primo luogo , in favore del garentito che 
assiste volontariamente , il quale divenuto del tut- 
to estraneo , relativamente all’ attore , alla discus- 
sione eli’ esiste tra questi ed il garante , conser- 
va , 1. il dritto d’invigilare affinchè quest’ ulti ino 
impieghi una legittima difesa , e non colluda col- 
1’ attore , per dar luogo alla evizione o alla dichia- 
razione d’ipoteca; 2. quello di riprendere, senza 
essere obbligato d’ intervenire 0 di far' ammettere 
il suo intervento, una parte attiva ''taella causa 
da cui era stato escluso , se il credesse utile a 
prevenire gli effètti di una tale collusione. Egli 
evita finalmente la condanna alle spese , come 1’ aD- 
biain detto sulla precedente quistione. 

In secondo luogo , in favore dell’ attore origi- 
nario il quale ha dimandato ed ottenuto clic il ga- 
Carré V ol. Il /. 7 
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renlito assistesse nella causa; poiché può fargli del- Art. 
sf 6 le interpellazioni necessarie^ alla istruzione di essa , i8a 
o intentare contro di lui personalmente delle diman- 
de di cui i garanti non sono risponsabili , come 
quelle di una restituzione di frutti , di risarcimen- 
to di danni ed interessi perdeteriorazioni,ec.(a)(82). 

yy 8 . Allorché il garentito messo juori dicau - 
sa vi assiste , sìa volontariamente , sia forzosamen- 
te , gli si può forse fare qualche notificazione , 
può farne alcuna egli stesso contro alle parti che 
nel giudizio sono impegnate ? 

Assistere in causa, dice Jousse sull’ art. io 
deli’ ordinanza , è lo stesso che restarvi soltanto per 
la forma , e senza che nulla si possa notificare al 
garentito , salvo alle altre parti di rispondere a ciò 
che loro venisse notificato dalla sua parte. 

Il sig. Dela porte , nel tomo 1. pag. 186, ri- 
pete questi termini di Jousse , che Rodier conside- 
rava come esprimenti un errore (ò). L’ autore s’ in- 
ganna , egli dice , allorché asserisce che nulla si 
può notificare al garentito ; mentre , poiché il suo 
oggetto , nell’ assistere alla causa , è , secondo 1’ or- 
dinanza , di vegliare alla conservazione de’ suoi drit- 
ti , bisogna eh’ egli abbia conoscenza di tutti gli at- 
ti. e di tutte le istruzioni che si faranno nel pro- 
cesso , ad oggetto di sapere se qualche cosa siavi 
contraria ai suoi interessi ; e se 1’ attore principale 
si contenta di farle notificare al garante clic ha as- 
sunto le difese , questi dee notificare al garentito 
tutto ciò «he 1’ attore dirà e eh’ egli risponderà. 

Noi crediamo che questa opinione debba otte- 

,, .*> ' ' • * 1 

% 

(o) V. Rodier sull’ art. 10 del tit. 8 , quist. 1 , e Pi- 
geau tomo 1 , pag. >71. 

( b ) V. sull’ art. stesso 1. quist. 
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jfjt. nere la preferenza; ma allorché il garcntilo è co- 

stretto di assistere al giudizio dietro la dimanda 277 
dell’ attore originario , egli annunzia a sufficien- 
za di riportarsene intieramente alla difesa del suo- 
garante , e nè questi , nè 1’ attor principale ci sem- 
brano obbligati a fargli delle notificazioni che sen- 
za -necessità andrebbero a carico 'del garante, co- 
me un accessorio della garentia a cui è obbligato. 

Articolo CLXXXIII f 377. 

Nei giudizii di garentia semplice è in fa- 
coltà del chiamato in difesa d* intervenire in 
causa senza assumere la difesa del reo. 

Da conferirsi 

Ordin. tit. 8 art. 12. — C. di P. art. 339 
•f" 433 , 34o f 434* — 0. C. art. 3011 f i833. 

CXLI. Nei giudizii di garentia- semplice , il 
garante può esser chiamato a’ termini di questo ar- 
ticolo , o intervenire per proporre dei mezzi con- • 
tro alla dimanda originaria ; secondariamente ed 
unitamente però col convenuto principale del quale 

10 stesso articolo gli vieta di assumere le difese. 

La ragione di questa differenza tra lui ed il ga- 
rante formale si è che nella semplice garentia , 

11 convenuto originario è obbligato personalmente 
verso 1* attore , ed egli dee per conseguenza rispón- 
dere personalmente ali* azione. Si sarebbe dunqup, 
come osserva il sig. Berriat-Saint-Prix alla pag. 
s 3 1 nella nota 64, privato l’attore principale di 
una parte dell* effetto di quest’azione , se fosse sta- 
to permesso al garante di assumere le difese dei 
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garantito. Al contrario la garentia formale inette^/ 1 /. 

27 8 il garante nel luogo del convenuto originario , per- i84 
che in ogni azione reale , il convenuto è citato , 
soltanto a motivo della qualità di detentore, e non 
già , dice pure lo stesso autore nelle note 57 e 61 , 
perchè ha dei dritti da discutere coll’ attore. Al 
contrario il garante solo ( salvo il caso in cui 
avesse commesso delle deteriorazioni che dessero 
luogo ad un’ azione diretta e personale contro di 
lui) è quegli che ne dee discutere. In tal guisa, 
per esempio , Giuseppe cita Paolo per la revifidica 
del fondo A ,- eh’ egli ha comprato da Pietro , e di 
cui Giuseppe si'pretende proprietario. Pietro solo 
è colui che dee discutere con Giuseppe la quistio* 
ne di proprietà ; P interposizione di Paolo ( con- 
venuto e garentito ) , di cui Pietro è garante , è 
inutile iu questa discussione. 

Articolo CLXXXIV f 378. 

Se la dimanda di garentia è in istato di es- 
ser giudicata nello stesso tempo' colla dimanda 
■ principale , vi, si procede simultaneamente ; altri- 
menti V attore principale può far decidere sulla 
sua dimanda separatamente : se le due istanze 
erano già cumulale , la stessa sentenza che pro- 
nunzia sulla dimanda dell* attore principale, pro- 
nunzia sulla loro separazione ( 83 ) -, salvo a pro- 
nunziare come di ragione sulla dimanda di ga - 
rarttia dopo la sentenza della causa principale (84)* 
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Jn. 

184 . Da conferirsi. 27# 

. • a * 

Ordin. tit. 8 art. i 3 . — V. sull* art. * 53 » 

4 * 347 num. 88 *. 

•'ir- . , 

CXLH. 1 / art. 184 fa conoscere abbastanza > 
die tosto, che una dimanda di garentia è incidente- 
. mente promossa, il tribunale dee rendere una sen- 
tenza cbe 1 ’ unisce all’ azione principiale , onde pror > 
cedere su di entrambe cgn una sola st medesima 
sentenza ; e ciò appunto si pratica , a meno che 
IL convenuto originario *non abbia avuti giusti mo- 
tivi di oppórsi. Ma ancorché questa riunione non 
avesse avuto Luogo , si vede ancora dal nostro ar- 
ticolo d’ èsser sufficiente che il tribunale conosca 
di una dimanda principale e di una dimanda di 
garentia >, che si trovino nello stesso tempo in ista-, 
io di essere giudicate, perchè debba farvi dritto, 
unitamente. . 

- *' Se , al contrario , . per effetto di contestazioni 
particolari tra il contenuto, principale ed il garan- 
te , la dimanda di gstredtia non fosse in. .detto sta- 
to. , mentre che la dimanda originaria il fosse , il 
tribunale, sulle conclusioni dell’ attere originario, 
pronunzia soltanto sulla dimanda principale ( 85 ) , 
ordinando nel principia della sua sentenza la sepa- 
razione delle due istanze , se precedentemente esse 
sono state cumulate ; salvo ad ulteriormente (irò- * 
nunziare , se siavi Luogo , sulla dimanda di ga- 
rentia (86). .... 

-, 779. Un tribunale può forse applicare di 
tfjtcio la disposizione dell' art. *84.? 

t L' articolo 1.84 è concepito negli stessi termi- 
ni -che . 1 ’ art. l 3 del tU. 8 dell’ ordinanza , ad cc- 
ecziuuc eh’ esso non esige che r attore originario nn- 


4. 
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tifichi che la sua dimanda è in istato di essere giu- drl. 
dicala. Or su questo ultim 5 articolo Rodjcr nella i84 
3. quist. dice che i giudici potevano rii o©cio se- 
parare le due istanze , allorché la dimanda jli garen- 
tia loro fosse sembrata aver bisogno di maggiori schia- 
rimenti. Il sig. Berriat Saint- Prix adotta, questa 
opinione nella pag. a3a , nota 66. . ». 

Noi abbracciamo 1’ opinione contrario fondan- 
doci su questi termini dell 5 art. 1 84 » che impiega- 
va- egualmente l 5 ordinanza ; T attore principale po- 
trà far giudicare la sua. dimanda separatamente. 

Ci sembra risultare da queste espressioni che la se- 
parazione non avendo luogo se non nell 5 interesse 
dell 5 attore , la legge gli abbia lasciata la facoltà di 
provocarla , o di consentire che le due istanze ri- 
mangano cumulate: Noi non veggiamo d 5 altronde 
alcuna ragione di ordine pubblico la quale esiga 
ché il gindice supplisca di officio alla dimanda del* 
r attore principale ; ci Sembra al contrario che il 
vantaggio che il legislatore ha trovato nel permette- 
re la riunione , sussista sempre. Or il giudice , al- 
lorché la legge non glie ne- da un dovere, o non 

5 1ie ne dà espressamente la facoltà , dee guardarsi 
i agire di officio , e soprattutto nelle materie die 
non appartengono se non all'interesse privato. 

7 8o. La morie del garante , quella del sua 
patrocinatore y o la destituzione , interdizione o 
dimissione di costui , sono forse un motivo suffi- 
ciente per autorizzare l’ attore principale a far 
giudicare separatamente < la sua dimanda ? 

Rodier sull’ art. i3 del tit. 8 dell' ordinanza 
esamina ancora tale qwislione; ma suppone che la 
dimanda principale C'quella di garentia essendo state 
cumulate, ed essendosi concluso sulle medesime, il 
garante o il suo patrocinatore venga a morte, oche 
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Art. costui venga destituito dal suo ollieio nel giorno 
*85 antecedente alla decision della causa. 

» In tali casi , dice questo autore , la diman- 
» da idi garenlia non sarà in istato di essere giudi- 
» cata , quantunque la dimanda principale sembri 
x» di «Berlo ; non di meno 1’ attore principale non 
» potrà far giudicare separatamente la sua dimanda, 
» per la ragione che non si potrebbe pronunziare 
» sulla separazione , vale a dire rivocare la prece- 
» dente sentenza che le ha cumulate , se non in 
» contradditorio con tutte le parti- Or come farlo 
» senza una nuova citazione, allorché la causa non 
» è più in istato' d’ esser decisa per la morte di una 
» parte o di un procuratore, o per l’ abdicazione del- 
ia 1’ ufficio di procuratore ? » 

Basterà leggere gli art. 34a e 343 4" 436 e 
437 del codice tli procedura , per riconoscere che 
questa soluzione di Rodicr non può più esser se- 
guila ( 87 ). 

Articolo GLXXX.V f 279 ,. •» • 

.I n. ' ‘ * :ì t ' - 

Nei giudizii di garentia le sentenze pronun- 
ziate corttro i garanti formali sono esecutive col- 
tro ai principali rei convenuti. * 

A questo- effetto basterà di notificare il giu- 
dicato ai rei convenuti principali , sia che siano 
stati posti fuori causa , sia che vi abbiano assi- 
stito , senza che occorra altra dimanda a proce- 
dura. Rispetto però òlle spese , ai danni ed in- 
teressi la loro liquidazione e gli atti esecutivi 
non potranno esser fatti se non contro ai garan- 
ti formali. 

In caso però della insolvibilità di costoro y 
i principali Convenuti saranno risponstdnli delle 
spese , qualora per astro non fossero stati posti 
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io 4 Parte I. Lib. II. De Tribunali inferiori- 
fuori di causa ^ e lo saranno anche pei danni ed Art. 

279 interessi , se il tribunale ha così giudicato. , 18 5 

* : 

Da conferirsi. 

Ordin. tit. 8, art. ir. — C. di P. frt. ia8 
4 * 32 i ; i 3 o -}* 222 1 5 a 3 4 " 606 , 543 f- 626. 

CXLI 1 I. Dal perchè nella semplice garentia il 
convenuto principale 1 è personalmente obbligato ver- 
so 1* attore , come 1* abbiam detto nel comentario 
„ all* art. i 83 , segue eh* è tenuto personalmente ver- 
so quest’ ultimo della esecuzione' della sentenza , 
salvo a ,lui , se ha ottenuta una condanna di re- 
gresso contro al garante , di procedere contro di 
quest’ ultimo dopo , o anche prima dell’ esecuzione 
della sentenza di condanna principale. « < ■ i 

,Ma per la stessa ragione addotta ini-detto co- 
mentario , che nel giudizio di garcntia formale 
il convenuto principale non è obbligato personal-* 
mente, e direttamente, ma soltanto in ragione del- 
la cosa di cui egli è detentore , la legge coll’ art. 
i 85 dispone che le sentenze rese contro ai garanti 
. formali siano esecutive contro ai gare liti ti mar 
soltanto in ciò che concerne l’ oggetto principale 
della condanna , vaie a dire la restituzione della 
cosa o la tolleranza del dritto reale che fosse stato 
P oggetto dell’ azione (88) , e vuole che la liqui- 
dazione e 1’ esecuzione delle spese , danni ed inte- 
ressi non possano esser fatte se non contro al ga- 
rante (89). 

Nondimeno , in caso d’ insolvibilità del ga- 
rante , la legge' vuole che il garentilo soffra le spe- 
se ; perciò ha essa considerato qual parte egli ha 
rappresentato durante il litigio. Se è stato messo fuo- 
ri causa, non ha potuto cagionare alcuna spesa di 
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Ari. procedura ; non sarebbe dunque stato giusto di mct- 
1 85 tere a suo carico le spese della lite alle quali è 279 
stato perfettamente estraneo. Ma s’ egli è stato in 
causa , si è , per così dire , reso complice della ma- 
la fede del garante. L* uno e 1’ altro si sono difesi 
unitamente ed unitamente succumbono. L uno dun- 
que dee in mancanza dell’ altro pagare le spese 
della lite (90). 

7 81. Le disposizioni delP art. i 85 , non si 
applicano forse in tutte le loro parti se non al 
garante formale ? 

Sì : allorché si tratta di garentia semplice , 
le sentenze sono esecutive contro al garentito, tan- 
to pel principale , quanto pei danni ed interessi , 
salvo il suo regresso al garante semplice. La ragio- 
. ne si è che il garentito resta sempre in causa.: 

Ma se vi sono più garanti semplici ciascuno 
- di essi non è tenuto d’ indennizzare il garentito se # 
non per la sua quota e porzione soltanto , perchè 
i garanti semplici non sono più debitori di quello 
il (pale li chiama in garentia , e perchè, essi son ' 
tatti egualmente obbligati, còme avviene tra coob- 
bligati solidali e trai' coeredi , uno de’ quali es- 
sendo stato citatq , avesse fatta una dimanda di re-, 
gres^o contro degli altri ( a)i *• <■ • 

Ma si comprende che se il garentito fosse sta- t, 
to chiamato come fidejussore o cessionario, il ga- 
rante dovrebbe indennizzarlo di tutte) le spese (b). 

Si comprende egualmente che i garanti setn-», - 
plici , che hanno male a proposito impugnata la ga- 
rcntia f debbono soffrire in intiero le spese della- 


(a) V. Jonsse e Rodier sull' art. 11. dell 1 ordinaria. 

(b) V. C. C. art. »oi8 4 * *900 e 
' riat-Saml-Pnx pag. a 3 a , noia 69. 
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lor mal fondata contestazione ; nel casp contrario , Art. 

$79 le spese debbon esser compensate tra essi , sal.vc i85 
quelle della citazione di garentia e della dimanda 
principale , che debbon essere pagate da ciascuno 
prò virili parte (a). 

782. Sotto quali rapporti, le sentenze sono 
elleno esecutive contro ai garantiti formali ? 

Esse lo sono sotto il rapporto che se, per esem- 
pio , si tratta di un rilascio di fondi o di una di- 
chiarazione d’ ipoteca , il convenuto garcntito sarà 
. costretto di abbandonare 1’ uno o di soffrire 1’ altra, 
c basterà a questo effetto di notificargli la senten- 
za senz* altra formalità e senz’ altra procedura (b). 

Osserviamo che risulta dalla prima disposizione 
dell’ art. iò5 che il garentito si trova compreso nella 
disposizione dell’art. 2061 1935 del codice civile, 

il quale autorizza i tribunali a pronunziare 1’ arresto 
personale contro a colui che resiste ad eseguire una 
condanna di rilascio (c). 

783 . Vi son forse dell' eccezioni alla secon- 
da disposizione’ dell' art. x 85 , la quale vuole che 
rispetto alle spese , ai danni ed interessi , la li- 
quidazione e gli atti esecutivi non possano esser 
jatti che contro ai garanti ? 

Rodier sull’ art. 1 1 dell’ ordinanza , quist. r, 
ne ammetteva due ; la prima se il garentito aves- 
se opposto e data occasione a spese prima di aver 
chiamato in difesa il suo garante; la seconda , se 
il convenuto , avendo assistito alla causa, avesse da- 
to luogo con qualche contestazione ad esser con- 
dannato , come il garante , alle spese 0 ai danni ed 


(a) Joussc nel luogo citato. “ ' 

ib) V. Bodier sull’ art. 11 deH’ordin. quist. i.‘ ' 

(c) V. Dmniau Crourilhac. pag. 1 5 ■ . 
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ziri, interessi , senza che gli si fosse accordata alcuna 
i 85 garentia, attesoché ci dovea esser tenuto personal- zjg 
ménte a queste spese per tìon essersi condotto in 
modo meramente passivo'. 

Noi crediamo che queste eccezioni debban 
tuttavia applicarsi come fondale sulla giustizia. 

Per la stessa ragione pensiamo che non si deb- 
ba , eccettuate le spese della dimanda principale , 
liquidare e fare gli atti esecutivi contro al garan- 
te per la porzione delle condanne alle spese che aves- 
sero preceduto la chiamata in causa. L'ait. 14 del- 
i’ ordinanza anche il voleva , e si è tuttavia ncl- 
1 ’ uso di seguire la suà disposizione , malgrado il 
silenzio del codice. Di fatti vi sarebbe ingiustizia a 
non far soffrire direttamente al garcntito delle spe- 
se che il garante , se Assestato messo in causa prima 
che fossero state fatte , avrebbe potuto prevenire, 
sia colle sue difese , sia annuendo alla condanna (a). 

784 • In (jual senso devesi applicare la terza 
disposizione dell’ art. i 85 , la quale pronunzia che 
in caso d’ insolvibilità del garante , il garentito y 
è tenuto ai danni ed interessi se il tribunale giu- 
dica D } ESSERVI LUOGO ? 

Noi abbiam detto sulla quist. 776 , che il 
convenuto garentito non potea esser tenuto , sia 
alle spese , sia ai - danni ed interessi , se non quan- 
do non fosse stato messo fuori causa ; ma che po- 
teva esser pronunziata contro di lui personalmente 
una condanna ai danni ed interessi risultanti dal 
suo proprio fatto , allorché 1 * attore il ritenesse in 
causa Soltanto per assistervi. Appunto a questa di- 
stinzione ci sembra che si riferisca la terza dispo- 


(n) V. Rodier e Jousse sull’ art. i3 dell’ ordinati. ; e 
DcIm porle sull' art. jtfidcl codice, tom- i, pag. 190. e 191. 
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• sezione. Il legislatore ha lasciato alla prudenza del Art. 
sSo tribunale di far sopportare al garentito i danni ed 186 
interessi se vi è luogo ; vale a dire se risulta da 
qualche circostanza eh’ egli abbia partecipato alla 
causa che dà luogo a questi danni ed interessi: per 
esempio , se paja ai giudici che abbia agito di mala 
fede, avendo riguardo alle deteriorazioni del fondo, 
ed alla percezione de’ frutti , ec. In questo caso è 
giusto che risponda della insolvibilità dol garante*! 
poiché avrebbe contribuito al pregiudizio da ri- 
pararsi («), 

- Articolo (XXXXVI 280 (XLIX). '! 

L' eccezioni dilatorie devonsi proporre simul- 
taneamente , e pi ima di qualunque difesa sul 
merito, 

' » .• Da conferirsi. - . , , 

i • • . » . 

. ; , Ordin. tit. 9 v art. — C. di Pr. art. j6q. 

f a 63 , 388 f 43 »- . ^ 

• • • V » ? 1 * • ' .. • . , . . 

CXLIV. Se il convenuto fosse libero di prò- 
porre le une dopo le altre le diverse eccezioni di- 
latorie eh’ ei si credesse in dritto di opporre , si 
comprende ebe gli sarebbe troppo, facile di allon- 
tanare la decisimi della causa. La legge previene 
un tale abuso , prescrivendo* col presente articolo 
fli proporle tutte simultanea mento c prima di di- 
fendersi nel merito ; altrimenti non sarebbe più 
ammissibile a farle valere (91). 

j8S. La disposizione deli 3 art. 186 si appli- 
ca essa ad altre eccezioni all 3 infuori di quelle 


(«) V. Berriat-Saint-Prix , pag. 2 33 , nòta 72. 
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Art. che il codice di procedura qualifica come vi- 
186 latori e ( L ) ) s 8 ° 

Sì ; e ciò appunto risulta implicitamente dalle 
espressioni dell’ art. 187 + 281 , il quale permette 
all’ erede , alla vedova ed alla moglie separata di 
non proporre le loro eccezioni dilatorie se non do- 
po la scadenza dei termini per far 1* inventario e 
deliberare. Or dopo la scadenza de’ termini , non 
resterebbe ad opporre che 1* eccezione di garentia, ‘ 
se 1’ art. 186 non dovesse intendersi che dell’ ec- 
cezioni qualificate come dilatorie dal codice, e non- 
dimeno l’ art. 187 riserba all’erede ed alla mo- 
glie le loro eccezioni. Vi son dunque altr’ ecce- 
zioni dilatorie a cui dee applicarsi 1’ art. 186 (<i). 

Quest’ eccezioni sono, come lo dicemmo nella 
nota 5 di questo titolo , tutte quelle che hanno 
per oggetto dichiarato di procurare al reo una di- 
lazione per rispondere alla citazione , perchè non 
può rispondervi immediatamente o perchè ha il 
dritto di godere di un termine (92). 

786. La regola proposta nell' art. 1 86 è for- 
se assoluta in modo , che il convenuto non possa 
opporre successivamente delV eccezioni dilatorie , 
di cui non avesse conosciuta - la ragione se -non 
dopo averne proposte altre ? 

Comunque generali siano i termini di questo 
articolo, e sebbene non ammetta alcuna dispensa 
se non nel caso dell* art. 187 , la regola eh’ esso 
stabilisce ci sembra dover cessare di applicarsi nel 
suo rigore , allorché una? parte non ha conosciute 
1* eccezioni di coi' intendesse prevalersi se non suc- 
cessivamente ed in seguito di avvenimenti indi- 
pendenti dal suo proprio fatto : essa dunque potrà 

• . * 

. » » . ' .. » 

• (a) Reanej , 11 settembre 181 3 >. 
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impiegarle M una dopo i' altra. Questa opinione Art. 

38 1 ch’è pur quella del sig. Berriat Saint-Prix, pag. 227,* 187 
nota 42 , si appoggia d’ altronde ad una giusta ana- 
logia desunta dall’ art. 338 f 4 ^ 2 relativo alle 
dimando incidenti. 

Articolo CLXXXVII f 281. 

ir 

. ' ì 

U erede, la vedova , la donna che ha fatto 
divorzio , o eh * è separata di beni 4 possono dif- 
ferire a proporre 1‘ eccezioni dilatorie dopo la sca- 
denza de? termini per fare inventario e per de- 
liberare. , , • 

Da conferirsi. <• 

Ordin. tit. 9, art. 2. — C. C. art. x 44 1 + i 4 o 5 . 

— C. di Pr* art. 174 + 268. 

CXLV. Questo articolo è una conseguenza del 
dritto che 1 * articolo 174 accorda agli eredi, alle ve- 
dove ed alle mogli separate di beni , di opporre 
P eccezione dilatoria dei termini per fare inventa- 
rio e deliberare. Egli era naturale,’ poiché questa ec- 
cezione ha per effetto di sospendere tutte le pro- 
cedure fino a che non siano spirati questi termini, 
di autorizzare le parti a • non proporre le altre lo- 
ro eccezioni dilatorie se non all' epoca in cui le 
procedure possono essere utilmente riprese contro 
di essi. 

7#7- La disposizione delV artìcolo 187 si ap- 
plica forse indistintamente ad ogni erede e ad 
ogni vedova , ad ogni divorziata o separata (LI)? 

Essa si applica a tutti gli eredi presuntivi sen- 
za distinzione ; ma non è lo stesso di tutte le don- 
ne vedove , divorziate (g 3 ) o separate di beni ; que- 
ste non hanno dritto a prevalersi del favore di que- ' 


• ' Tif. IX. DelP eccezioni. 5 . " m- 

Art. sta disposizione , la quale si collega a quella del- 
1 88 1* art. 174, che nel solo caso in cui esse fossero , s 8 s 
state in comunione di beni coi loro mariti. 



Della comunicazione de' documenti (94) (LII). 

Articolo CLXXXVIII 4* a 8 a. •»- 

t , » 

Le parti possono rispettivamente con'un sem- 
plice atto da patrocinatore a patrocinatore diman- 
darsi comunicazione de* documenti prodotti con- 
tro di esse , entro tre giorni dalla notificazione 
o da quello in cui se ne sarà fatto uso (95). 

Da conferirsi . 

T. art. 70. * 

CXLVI. Si è veduto nell’ art. 77 f *71 » 
cte il convenuto dee ne’ quindici giorni dalla co- 
stituzione del patrocinatore notificare le sue dife- 
se con offerta di comunicare i documenti o in mo- 
do amichevole o per mezzo della cancelleria; ed in 
quanto all’attore, nell’ art. 65 f 166 ch’ei dee dar 
copia dei documenti o almeno della parte dei do- 
cumenti sui quali fonda la sua dimanda ; ma ac- 
•cade sovente che la parte avversa crede avere in- 
teresse che le siano comunicati gli stessi originali, 
sia per assicurarsi della genuinità delie scritture, sia 
per verificare qualche passo eh’ essa potrebbe sup- 
porre monco o mal copiato. È dunque giusto che le 
due parti possano rispettivamente dimandarsi la co- 
municazione dei documenti. Ma siccome tal diman- 
da sospende la decisione della causa fin dopo l’esa- 
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li 2 Parte I. Ltb. II. De Tribunali inferiori. 
me, la legge vuole eh’ essa sia prodotta in un bre- Jrt. 

«Sa, ve termine; altrimenti il giudice potrebbe^ per ve- 188 
rità , non dichiarare inammissibile la parte * atte- 
soché il termine è spirato (a) , ma almeno riget- 
tarla secondo le circostanze, soprattutto allorché 
per farla , si fosse atteso che la causa fosse nello 
stato di esser decisa. •' 

788. Risulta forse dalP art. 188 che non si 
possa dimandar comunicazione dì altri documen- 
ti fuorché di quelli che sono stati notìficati o 
impiegati ? 

Noi abbiamo già detto nella questione 716, 
clie si potea dimandare la comunicazione di tutt’ i 
documenti di cui 1’ attore intendesse servirsi , an- 
corché non fossero stati nè impiegati , vale a dire 
citati , nè notificati , vale a dire presentati in copia . 

Si può egualmente dimandare la comunicazio- 
ne di tutt’ i documenti che fossero comuni alle par- 
ti; per esempio , di una decisione fatta tra essi o 
i loro autori , o di. altri atti reciprocamente obbli- 
gatorii , di cui una delle parti abbia smarrito il 
duplicato (fi) (96). . * 

Finalmente allorché una delle parti sostiene 
ch’esistono, in qualunque luogo siasi, dei docu- 
menti il* di cui esame fosse utile all’istruzione della 
causa , essa ha dritto di dimandarne l’ esibizione; 
ma bisogna osservare che nel caso in cui essa pren- 
de simili conclusioni , ed in cui 1’ altra sostiene 
che una gran parte di questi documenti è inutile" 
alla istruzione , spelta alla prima d’ indicare spe- 
cificatamente ciascuno di quelli di cui essa sostiene 


fa) V. la nota 96. 

« (61 V. il Nuovo Reperì, alla parola compulsoire. 5a, 
4 a , pag. 688. 
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Art. die la presentazione in cancelleria è necessaria per 
189 l’istruzione della causa. 2 83 

Allora essa è autorizzata, a fare' a questo ri- 
guardo tutte le perquisizioni che crede convene- 
voli , essendo presenti le parti o debitamente chia- 
•* mate * ed in presenza del depositario (a) (97). 

j 8 g. Da qual ’ epoca sdecorre il termine per 
dimandare la comunicazione dei documenti , al- 
lorché la copia n ’ è stata data coll’ atto di cita- 
zione secondo l' art* 66 *ì* iSq? 

Ci sembra certo che questo termine npn debba 
decorrere se non computandosi dalla costituzione del 
patrocinatore da parte del convenuto (£). 

790. Che cosa risulterebbe dal rifiuto di 
comunicare un documento sul motivo che si fosse 
smarrito ? 

I giudici dovrebbero mettere a carico della 
parte che ricusasse la comunicazione , il provare la 
perdita di questo documento , e dietro questa pruo- 
va del pari che nel caso in cui non si facesse , e- 
glino pronunzierebbero secondo le circostanze sulla 
influenza che potrebbe aver nella causa la man- 
canza di tale comunicazione (98). 

Articolo CLXXXIX f 383 . 

La comunicazione si fa o tra patrocinato » 
ri contro ricevuta , o depositando i documenti 
in cancelleria. I documenti non possono essere tra- 
sportati Juori della cancelleria se sono origina - 
li a meno che la parte non vi acconsenta. 


(a) Rennes , 7 aprile 1808 , e le qtiist. trattate sul tit. 
5 della seconda parte del codice. 

(/>). V. Comm. degli Ann. del notariato tomo 1 ,pag. 38 a. 

Carré Voi. 1 IL 8 
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1 1 4 Parte 1 . Lib. II. De* Tribunali inferiori. 
sS 3 . Da conferirsi. 

* ■" T . 91 , e sopra 97. 

CXLVJI. Secondo questo articolo , la diman- 
da di comunicazione tfce in generale essere forma- 
ta con semplice atto o intimazione di patrocinato- 
re a patrocinatore ; ma se accadesse che un docu- 
mento decisivo fosse impiegato per la prima volta 
all’ udienza nell’aringa , immediatamente e verbal- 
mente si dovrebbe fare questa dimanda , ed il tri- 
bunale , facendovi dritto , ordinerebbe la rimes- 
sione della causa. 

Dei resto , ogni comunicazione , sia che si a- 
muovano sia che non si amuovano i documenti , 
vien latta o in modo amichevole o per mezzo della 
cancelleria; 

Essa vien fatta senza asportazione de’ do- 
cumenti , allorché il patrocinatore che riceve la 
comunicazione non ha ottenuta Ja facoltà di por- 
tarli via , ma soltanto quella di esaminarli nelle 
mani del cancelliere , e sotto gli occhi del patro- 
cinatore che li comunica ; la qual cosa ha luogo quan- 
do si tratta di documenti di cui non esiste ori- 
ginale. 

Essa è fatta con asportazione de’ documenti , 
allorché al contrario quello al quale sono essi co- 
municati li porta via. 

Se ha luogo in modo amichevole , vale a dire 
da patvocinatorc a patrocinatore, senza intermezzo, 
il patrocinatole che fa la comunicazione , stende 
uno stato in doppio originale dei documenti che 
dee consegnare ; quello che li riceve appone la 
sua ricevuta a pié dì uno di questi duplicati , e 
si obbliga di restituirli in un termine convenuto. 
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jfrt. Se ha luogo per mezzo della cancelleria, il pa- 
i S9 trocinatorc fa egualmente un inventario (.lei docu- 
menti che vi deposita, colla menzione eh’ egli con- 
sente o clic si oppone all’ asportazione de’ docu- 
menti dalla cancelleria ; il cancelliere stende un 
processo verbale ebe comprova aver egli ricevuto 
questo deposito , e eli* è notilìcato al patrocinatore 
il quale ha dimandata la comunicazione. 

yg 1 . Un documento comunicato diviene forse 
comune alle due parti ? v 

I motivi della soluzione affermativa data sulla 
quist. 47° relativamente ai documenti prodotti in 
una istruzione per iscritto , si applicano evidente- 
mente a questa; ma noi aggiugneremo che l’art. 4°9 
del codice penale pronunzia un’ ammenda di 20 
a 3 oo franchi ^ che il tribunale innanzi a cui è 
"portata la lite dee applicare ad ogni persona la 
quale , dopo di aver prodotto in un processo qual- 
che titolo, documento o memoria, l’avcssc sot- 
tratto in una maniera qualunque (95)). 

792. L' art. 189 si applica forse a tutti i 
casi in cui vi è luògo al deposito dei documenti 
in cancelleria , particolarmente nella specie del - 
V art. 97 f 192? , 

Si ; perchè la disposizione di questo articolo è 
generale , e serve di regola per tutti i casi che il 
codice abbr; ccia. Or nulla vi ha , per esempio , 
nell’ art. 97 , che possa far supporre l’ idea di vo- 
ler derogare a questa disposizione (n). 


< •<“ 1. ■. 


(a) V. Loerc , Spirito dèi Codice di procedura , to± 
tno 1 , pag. 2 5? e 2 58. 
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'Art. 

284 Articolo GLXXXX .*f* 284. *9° 

Il termine entro al quale i documenti co- 
municati debbono essere restituiti , sarà de- 
terminato o nella ricevuta stessa del patrocina- 
tore , o nella sentenza che ordina la comunica- 
zione ; se non è fissato alcun termine , la resti- 
tuzione dee farsi entro tre giorni. 

CXLVIII. Allorché la comunicazione è offerta 
senz’ amuoversi i documenti , 0 per mezzo della 
cancelleria , essa debb’ esser adempita nel termine 
stabilito dal giudice ; e , se questo termine non è 
stato prefisso , entro tre giorni, da computarsi dalla 
dichiai azione del deposito in cancelleria , o dalla 
intimazione di venire a prendere comunicazione 
de' documenti depositati ; passato questo termi- 
ne , il patrocinatore che ha depositali i documenti 
in cancelleria può ritirarli e procedere per l’ u- 
. 'dienza. 

In quanto allo spazio di tempo durante il qua- 
le si possono ritirare i documenti comunicali col 
permesso di asportarli , 1’ art. 190 vuole che sia 
fissato dalla ricevuta del patrocinatore che ne ha 
ricevuta la comunicazione , o dalla sentenza che 
1’ ha ordinata , altrimenti la legge il limita del pari 
a tre giorni. 

jg 3 . Si può forse ottenere la proroga , sia 
del termine convenuto , sia di quello che fosse 
stabilito dalla sentenza o dalla legge (LUI) ? 

Noi non troviamo nel codice alcuna disposi- 
zione che interdica ai giudici di accordare con co-» 

f inizione di causa , sia un termine più lungo , al- 
orche il patrocinatole prevede a bella prima che 
» il termine di tre giorni non sarà sufficiente , sia 
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Art. in seguito con proroga di questo termine; per e- 

191 sempio, se il patrocinatore provasse di esser necessario i 85 
che i documenti siano esaminali da un suo cliente, 
che può esser domiciliato ad una grande distanza, . 
o che 1* avvocato fosse legittimamente impedito dal- 
1’ esaminarli egli stesso , cc. Ordinariamente il pa- 
I trocinatore avverso ha riguardo a queste circostan- 
ze , e la proroga si accorda in modo amichevole : 
nel solo caso di rifiuto adunque , il patrocinatore 
che ha ricevuta la comunicazione dee dirigersi al 
giudice per ottenere una proroga , e prevenire così 
l’applicazione dell' art. 191 -f* 285 (a). 

Articolo CLXXXXI f 2 85. 

Se spirato il termine prefisso , il patrocina- 
tore non restituisce i documenti a lui ’ cnttiiini- 
cati y viene , sopra semplice istanza o memorili della 
parte , ordinata la immediata loro restituzione 
sotto pena di arresto personale ; ed il patrocina - . 
tore è altresì condannato al pagamento dei danni 
ed interessi in ragione di tre franchi per cia- 
scun giorno di ritardo contando da quello della ■> 
notificazione dell’ ordinanza ; ed in fine alle spe- 
se del giudizio su tale incidente , le quali non 
potrà ripetere dal suo costituente. 

Da conferirsi. 

T. 70 e 76. — C. di P. art. 107 f 202 , 
e' la nota 102 a queste titolo. 

CXLIX. Spirato il termine convenuto o prefisso, 
il patrociuatore a cui i documenti sono stati confi- 

(a) Coni- degli Ann. del not. tomo 1 , pag. 385. 
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dati dee restituirli ngllo stesso modo coine li ha Airi. 
aS 5 ricevuti , vale a dire che li dee riconsegnare al 191 
suo collega, se la comunicazione si è fatta in mo- 
do amichevole , ovvero al cancelliere , s’ essa ha a- 
vuto luogo per mezzo della cancelleria. Riprodu- 
cendo così i documenti , ei dee avere la precau- 
zione di far cancellare la sua firma a piè della ri- 
cevuta da lui data , e questa, cancellatura basta per 
suo discarico. 

* Sa spirato il termine, il patrocinatore che ri- 
tiene i documenti comunicati ha tardato à restitu- 
irli, la legge permette aliar parte (100) di ricorre- 
re contro di lui con semplice istanza , vale a dire 
con un atto diretto al presidente, e contenente una 
semplice esposizione del fatto. A vista di questa 
istanza cui deesi unirò la sentenza o la ricevuta 
che comprova il ritardo , il presidente profferisce 
uni ordinanza contenente ic condanne pronunziate 
dall’alt. 19 r. 

yg /. Al tribunale intiero o al solo presiden- 
te dee dirigersi V istanza o la memoria ad og- 
getto di ottenere l' ordinanza di arresto perso- 
nale per obbligare alla restituzione dèi docu- 
menti (LIV) ? . 

Tra tutti gli autori che hanno scritto sul co- 
dice di procedura , il sig. Pigeau (rz) e gli autori 
del Pratico , tomo 2 pag. An , sono i soli che 
decidono appartenere al tribunale di profferire 
P ordinanza di cui si tratta. I motivi su i quali 
essi appoggiano la loro opinione , sono che , 
tutte le volte cha il codice *ha voluto che l’istanza 
fosse diretta al presidente , lo ha detto, mentre che 
tace nella specie dell’ art. 191 ; che d’altronde l’or- 


"(«) T. 1, pag. 170. 

« 
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Art, d manza porta condanna ai danni ed interessi , ed 
193 all’ arresto personale. Or, dice il sig. dhgeau , il 2 86 
presidente non dee pronunziare alcuna condanna 
da se solo se non quando la legge gli delega spe- 
cialmente questa facoltà. 

. 11 sig. Lepage risponde , nelle sue Qitift. pag. 

170 , che il codice nòn confonde mai la parola or- 
dinanza e la parola sentenza ; clic 1’ una è la de- 
cisione pronunziata dal presidente, l’altra quella 
profferita dai tribunale. Egli aggiunge, dopo altre ra- 
gioni desunte' dalla differenza delle specie degli art. 

191 e 107, che questo art. pronunzia chela sen- 
tenza resa conformemente alle sue disposizioni , è 
senza appello, mentre che l’ ordinanza di cui si 
tratta è soggetta ad Opposizione: donde segue, egli 
dice , che 1’ ordinanza non può essere pronunziata 
dal tribunale, poiché si ha ricorso alni per farla 
rivocare. 

Questa opinione adottata da tutti gli autori , 
è quella che seguesi nell* uso , e che noi adottia- 
mo , pel motivo soprattutto che se il legislatore a- 
vesse inteso che il tribunale pronunziasse l’ arresto, 
non avrebbe prescritto un’istanza, ma una sem- 
plice citazione a comparire , come 1’ ha fallo nel- 
1’ art. 107. . • 

Del resto, noi crediamo che 1 ’ uso è contrario 
all’ opinione del sig. Pigeau , ed era così anche ' 
sotto r impero dell’ ordinanza. 

Articolo CLXXXXII f 28 6 (LV). , 

In caso di opposizione , V incidente è , giu- 
dicato sommariamente. Se il patrocinatore suc- 
cumbc , -è condannato personalmente alle spese 
del giudizio incidente , ed anche a quei maggio- 
ri danni ed interessi ed a quelle pene che sa- 
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ranno del caso e di cagione secondo le circo- sdri. 
aS 6 stanze. * iga 

Da conferirsi. 

T. 75. — C. di P. art. l\o 5 f 498 , e 407 
•f* 5 oo. » 

GL. Lo condanne di cui si tratta nell* art. 

f «recedente essendo pronunziate a richiesta della parte, 

0 sono conseguentemente fuori la presenza del pa- 
trocinatore che n’ è l’oggetto , perchè niuna noti- 
licazione , niuno intervento precedente sono pre- 
scritti (101). Segue da ciò che queste condanne 
non debbono avere maggior privilegio delle con- 
danne contumaciali, ed ecco perchè 1* art. 191 
- permette d’ impugnarle per via di opposizione , la 
quale , come ogni altra , debb’ esser notificata nella 
forma di un’ istanza (103) , e contenere i mezzi; essa 
vien portata per mezzo di una semplice citazione 
a comparire innanzi al tribunale , che la giudica 
sommariamente , e pronunzia come si è detto nel- 
1’ articolo precedente. 

795. Oltre Ì arresto personale ed. 1 danni ed 
interessi , quali sono le pene che il tribunale 
può pronunziare ? 

Sonò , per esempio , la sospensione o la inter- 
dizione del patrocinatore. 
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OSSERVAZIONI 
AL 'UT. IX. 

I. 

Sulle nozioni preliminari relative alla procedura civile. 

Dopo F analisi delle procedure preparatoria cd ordi- 
naria passa F A. ad esaminare la procedura incidente : 
quella, cioè, che versa su de’ diversi mezzi cennati nella 
pag. 4. della 1 parte del tomo II, i quali, interrompendo 
la procedura ordinaria , servono ad istruire il processo sul 
merito , e metterlo in grado di pronunziarvisi la deci- 
sione definitiva. 

Or nell’ antico rito tali mezzi presso a poco eran gli 
stessi fra noi. 

Secondo esso , noi pure avevamo eccezioni , pruove 
scritturali , pruove testimoniali , sospezioni ed altri inci- 
dfnti quasi innumerevoli, proporzionati allo spirito di rag- 
giro e cavillazone , che tanto predominava nel foro. 

Non avevamo , è vero , riassunzione d’ istanza ; ma 
in vece di essa si ricorreva ad una fittizia ir^siij^l azione 
di spirilo , onde ravvivare la istanza interrotta per un 
triennio. 

Non avevamo costituzione di patrocinatore , c molto 
meno disapprovazione dell’ operato da esso ; ma in vece 
l<Ao avevamo procuratori ad tites , che potevamo costituire 
c togliere a piacere. 

I mezzi istruttorii in somma stabiliti dal codice di 
procedura non erano ignoti presso di noi. Ma tali mez'zi 
avean efei regole certe? No. Qualche rito della G. C. , 
qualche prammatica , dettava appena de’ precetti generali, 
ed il dippiù era rimesso alle vaghe opinioni de’ forensi , 
all’ arbitrio illimitato de’ giudici , all’ intrigo de’ litiganti. 

Ma l’incertezza è ora sparita. La legge sola serve 
di norma all’ istruzione del processo ; e questa norma è 
appunto analizzata nella tcfza divisione del Lib. II della 
parte I, di cui F A. dà un prospetto il più distinto nella 
nota a di detta III divisione , interessante a leggersi per 
ben intendere F analisi delle quistioni. 


I 
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• II. 

• * , 

Sulle nozioni preliminari relative all' eccezioni. 

• 

La discnsione dell’ eccezioni forma parte della pro- 
cedura di cui óra c^ occupiamo , come quella che inter- 
rompe la procedura ordinaria , e dà luogo ad incidenti. 

La divisione delle medesime presso di noi nell’ autico 
rito era la stessa. Esse classificavausi in dilatorie e pe- 
rentorie , delle quali le prime eran di rito , le seconde di 
dritto. 

Eran dilatorie quelle che riguardavano, oscurità di 
libilo, documenti non presentati , lìdcjussion di spese 
non data , Jeggittimazion di persona non adempita, brevità 
di termine , ferie , mancanza di mandato ; e dilatorie pur 
erano 1' eccezioni declinatone d’ incompetenza , sospczionc,' 
prevcnzron di giudizii , councssità di causa , e compro- 
messo : derivate tutte , tanto le prime che le seconde , 
daì.jus romano, dal jus canonico, dal Rito ao 5 , e dalie 
prammatiche de dilat. c de sltspic. ojjic. 

Eran perentorie 1 ’ eccezioni di carenza di azione, giu- 
ramento , prescrizione , pagamento, cosa giudicata , com- 
pensazione , novazione c simili , sulle quali posson con- 
sultarsi i titoli rispettivi delle leggi romane. 

Il come c quando I’ eccezioni poteansi anticamente 
opporre, può rilevarsi dalla pratica accuratissima del con- 
sigliere de Rosa $ ora il metodo di proporle c farle eli— 
sCulcrc forma l’oggetto del presente titolo, sul quale pre- 
sentivano le nostre osservazioni. 

. - III , IV V. 

Vcggasi la osservazione X. 

*. • ' >1- , 

Sul di detto titolo IX — Art. 166 -f* 260 , quisl. 696. 

„ t 

Il N. A. riportando le discordi opinioni degli autori 
del Pratico c di altri giureconsulti , non pronunzia parer 
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suo particolare sulla quistióne 696 , quantunque la opi- 
. ninne de’ primi fosse stata adottala dalla corte iK cassa- 
zione rii Francia ; e uoi egualmente restiamo indecisi , 
tuttoché saremmo inclinati a non ammettere nè i| princi- 
pio di reciprocanza stabilito pc’ soli’ dritti civili , nò 
1’ arbitraria distinzione che 1’ articolo 166 non riconosce. 

VII. v . 

Sullo stesso articolo , quist. 697. 

A seguir 1 ' opinione dell’ A. dietro quella del sig. 
I’igcau , noi ci determiniamo, non tanto da quel eh’ egli 
dice nel testo, che da quanto avverte nella nota i5; 
richiamiamo perciò 1’ attenzion de’ lettori a questa nota 
interessante. 


J * Vili. 

. . / * ^ r '* 

Sullo stesso articolo , quist. 698. 

Su tale quistióne adotta 1 ’ A. lo stesso silenzio usato 
sulla quistióne 606 ; c noi egualmente restiamo indecisi 
sol di lui esempio : quantunque saremmo piuttosto incli- 
nati per F affermativa ; perchè l’articolo 266 non eccettua 
dall' obbligo della cauzione i giudizii in forza di titoli 
esecutivi. 

• •> v » 

IX. 

Sullo stesso articolo , quist. 663 e 699. 

Noi non abbiamo su tale quistióne alcun regolamento 
particolare; ciò non ostante adottiamo la necessità delia 
cauzione , non in forza del decreto francese del 7 febbrajo 
1809, ma perchè crediamo che F articolo 166 per identità 
di ragione riguarda in generale qualsisia giudizio pendente 
iunanzi a qualunque autorità. - . - . 
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, v ‘ X. 

• Sullo stesso articolo , quist. 704. 

La quistione 704 sembra a primo aspetto di ben dif- 
fici le scioglimento : perchè eseguendosi in preferenza I’ ar- 
ticolo i (36 -j* 260 , potrebbe avvenire clic la eccezione 
della cauzioue sarebbe forse decisa da giudice incompe- 
tente. Ove poi si esegua in preferenza 1 ’ art. 169 -f* 203 , 
ne avverrebbe d’ esser decisa l’ eccezione declinatoria prima 
di aversi dal convenuto la sua cautela colla cauzione. 

, Noi però, non attenendoci all’ opinione del sig. Co- 
maille , il quale si pronunzia per la preferenza dell’ arti- 
colo it>6 , nò a‘ quella de’ sigg. Lepage , Delvincourt c 
BtrriaR-Saint-Prix i quali , per le ragioni sviluppate nella 
nota 19 danno la preferenza al 169, e per isciogliere l’ an- 
tinomia , sull’ esempio dell’ A. , ricorriam noi pure ad opi- 
nione conciliativa. 

Crediamo perciò di dover distinguere 1 * obbligo del 
reo convenuto nel doversi difendere da quello del tribu- 
nale nel dover giudicare. 

Rispetto al reo convenuto diciamo che , se due arti- 
coli contengono la stessa dispositiva , senz’ accordare ve- 
runa preferenza dell’ una eccezione sull’ altra , egli il reo 
lia 1’ obbligo di eseguirli contemporaneamente. 

Può dunque, anzi debbe opporre nello stesso atto colle 
1 opportune proteste e la declinatoria e la cauzione, debbe anzi 
opporre ancora le nullità dell’ atto di citazione, se ve ne 
siario , orni’ evitare una seconda autimonia tra 1’ articolo 
j66 , e ’l -J- 267. 

Adempie in somma al prescritto della legge quel con- 
tenuto che ad un tempo opponga declinatoria , cauzione 
c nullità dell’ atto, di citazione , senza entrare a distin-, 
gucrc quale di esse meriti la preferenza , appunto perchè 
la legge noi dice. Al contrario mancherebbe di soddis- 
farvi se , opponendone una o due , passasse le altre sotto 
silenzio: allora, a creder nostro, le uon opposte non più 
potrebbero opporsi, perchè contenendo tre articoli la stessa 
dispositiva, a noi non pare , che la legge abbia rimesso 
all arbitrio del litigante altro che la scelta. 



Osservazioni al Tit. IX. 12S 

Decìsa così la quistione rispetto al convenuto , cosa 
diremo rispetto* al tribunale. 

Pel tribunale se il codice francese si tace , noi cre- 
diamo trovare una norma certa nell’ articolo 266 del c<- 
dice nostro. Avendo per vero che l’ incompetenza , ancor- 
ché relativa , è in qualche modo eccezion mista , più di 
órdine pubblico che d' interesse privato , che in conse- 
guenza è di assoluta necessità assodar prima chi debba es- 
sere il "iudice , noi diciamo che il tribunale debba prima 
giudicare sull’ eccezion declinatoria: quindi, 0, ammetten- 
dola , rinviar la causa al giudice competente ; o, rigettan- 
dola , pronunziare sulla cauzione , onde il reo nazionale 
sia sicuro del pagamento delle spese , e de’ danni ed in- 
teressi , cui l’attore straniero potrebb’ esser condannato. 

Diciam in ultimo che il tribunale non debba mai oc- 
cuparsi delle nullità dfll’ atto di citazione se non dopo 
riconosciuta la sua competenza , e dopo adempiuta la cau- 
zione dallo straniero. 

Sembra in somma che il codice nostro mercè 1 ’ arti- 
colo 266 abbia in parie ovviate le antinomie del codice 
francese, ma ciò non ostante ben era desiderabile che la 
quistione già surta ne’ tribunali di Frància, fosse stata 
troncata dalla radice mercè più esatta compilazione de’ tre 
articoli 260 , a 63 e 266. 

;> ’j f y w v / fo*» 4"' «.* 

XI. 

« 

.* I 

Sul §. II della declinatoria del foro , art. 168 20 a. 

Senza perderci a ricercar le regole della competenza 
nell’ antico dritto, sia romano sia napoletano, limitiamoci 
ad osservare che oggidì presso di noi 1’ esercizio delle di- 
verse giurisdizioni ha per base la legge organica giudiziaria. 

Il principe , fonte di ogni giurisdizione , ha ivi sta- 
bilito i diversi gradi della medesima ; si ha perciò dritto 
di opporre l’ incompetenza , sia quando un giudice o tri- 
bunale ne sorpassi i limiti , sia quando segue la citazione 
innanzi a giudici diversi da quelli stabiliti nell’articolo 
59 1 5 1 , e questa eccezione si appella declinatoria. 

Ch« cosa è dunque declinatoria ? < 

Noi non potremmo definirla meglio di quel che fece 
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ia6 Parte I. Iìtb. II. De' Tributi ali inferiori. 
il nostro Aloi nelle sue annotazioni alla Pratica del con- 
sigliere de Uosa ; est , egli disse, legii hha oppositio ro- 
tai ioni in jus oh dcfectum jurisdictionis, ex indole causac , 
ex persona actoris rei rei , aut ex ipsa judicis incom - 
pelentia p rovelli ens. 

Ma quando e come può essa proporsi ? 

Se la legge organica ed il citato articolo 5 g -f- 1 5 c 
nc sono la base , 1’ esercizio n’ è definito in questo §. 2 
del titolo IX , sul quale presentiamo poche nostre osser- 
vazioni. 

XII. 

Sullo stesso articolo , quisl. jqq. 

Noi non crediamo, -come il crede il N. A. , di do- 
versi rimettere ali’ autorità amministrativa il conoscere i 
limiti della giurisdizione di un tribunale. 

Di che sr tratta? Bassi forse a vedere se un comune 
si appartenga ad uno o ad un altro tribunale ? Siffatta 
quistione può allora decidersi dall' autorità giudiziaria colla 
legge del dì primo maggio 1819 ne* dominii al di qui 
del Faro, e con quella del 16 aprile dello stesso anno 
pe’ domini! aldi là, tenendo presenti le rettificazioni fatte 
sulla circoscrizione territoriale de’ circondarli coi decreti 
del 21 gennajo 1820 e dell’ 8 marzo i 8 a 5 , venendo in dette 
leggi determinata la estensione delle provincic o valli , c de’ 
distretti e de’ circondari! di tutto il regno 5 e da queste 
leggi può ben conoscersi senza menoma ambiguità a qual 
tribunale un comune si appartiene. 

Bassi a vedere a qual Comune si appartenga un ter- 
ritorio confrovertito , e che sia limitrofo di due diverse 
giurisdizioni ? Anche allora noi non veggiamo , perchè 
non possa ordinarsi una pruova dal tribunale , onde asso- 
dare unicamente qual sia il giudice di circondario , che 
ivi esercita giurisdizione : dappoiché , non trattandosi di 
controversia di confini tra due Comuni , a noi non pare 
adattabile 1’ articolo 9 della legge amministrativa del a5 
marzo 1817/6 molto meno ci par conveniente che un tri- 
bunale debba suscitare una lite di contìiii cd attenderne 
1’ esito , per indi occuparsi del giudizio tra due particolari. 
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XIII. 

Sull' articolo 169 -J* a 63 . 

Questo articolo è in apparente antinomia col 166 ; 
■yeggasi perciò la nostra osservazione X sulla questione 704 > 
iji cui cercammo di conciliarla. 

' XIV. 

Sullo stesso articolo , (juist. 7 1 i . 

Se l’attore mal si diriga istituendo il giudizio presso 
di un tribunale incompetente noi non veggiamo perchè 
il reo convenuto non possa pur egli promuovere le sue 
istanze con citazioni presso 1’ altro tribunale 'eh 1 ei creda 
competente. 

Se questo accade , e può certamente accadere perchè 
la legge no ’l vieta , clic farsi allora ? 

Noi siamo d’ accordo coi N. A. , che il convenuto 
non potrebbe provocare che il tribunale cui egli ricorse , 
richiami la causa dal tribunale cui ricorse 1’ attore j crc- 
diam però che un titolo espresso del codice di procedura 
e. specialmente gli articoli 368 e seguenti -f* 455 auto- 
rizzino un giudizial conilitto a definire la competenza dei 
tribunali. 

In tal modo noi risolviamo affermativamente la qui- 
stione 71 1. 

. xv. V ' 

' « . . . ‘ , . « •» Ì * 

Sullo stesso articolo , quist. 7 1 4 - 

La presente quistione non può aver luogo presso di 
noi , essendo la couciliazione volontaria , non più neces- 
saria. 
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XVI. 

Sullo stesso articolo , q tasti "i 1 5 . 

Per stessa ragione non ha più luogo nè anche la 
quistione 71 5 . 

XVII. 

t . 

Sull articolo 170 *J* 264 , quist. ya 3 . 

Per dirsi diversamente , dovrebbe dimostrarsi di non 
essere assurdo che il tribunale incompetente, mentre esso 
stesso per tale si riconosce, poss’ arrogarsi là facoltà d’ in- 
d ossia decidere , qual sia il giudice competente dei 

XVIII. 

Sullo stesso articolo , quist. 72$. 

Se la condanna delle spese per principio inalterabile 
stabilito nell 1 articolo i 3 o •{* 222 $ la pena del succum- 
Lente , a noi pare che nel proposto caso niuno succumbe 5 
perciò le spese debbono compensarsi : perchè ambedue le 
parli , non una sola aveano interesse ad opporre un' ecce- 
zione assoluta. 

XIX. 


litiganti. 


Sull' articolo 171 -f 4 2 ^5 , quist. ^ 32 . 

Sulla proposta quistione a noi piace seguir piuttosto 
F opinione deli’ A. e di Thomines-Dcsmasures , che quella 
di Merlin e Delaporte : perchè , a creder nostro , tanto 
1’ articolo 171 4" 2 65 , quanto il precedente 170 264 

costituiscopo eccezione al principio consacrato nell’ arti- 
colo 169 -f 263. 


/ 
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sf Osservazioni al Tit. IX. 129 

XX. 

SuW articolo 17» *f* 266. 

Fino qui la concordanza de’ sci articoli finora analiz 
zati 166, 167 , 168 , 169 , 170 e 171 260, 261 , 

262 , a 63 , a 64 c 265 ; ma molta divergenza vi è tra ’1 
172 del Codice francese e ’1 266 del Codice nostro. In 
quello si ordina semplicemente , che « qualunque dimanda 
«< di rimessione è giudicàta sommariamente , senza che 
« possa essere riservata, nè riunita all’ oggetto principale » ; 
in questo si contengono tre ben essenziali disposizioni. 

La prima che « ogn’ istanza di rimessione dovrà con- 
« tenere subordinatamente anche le conclusioni nel merito 
« della causa ». 

La seconda che « il tribunale giudicherà sommaria- 
« mente sulla dimanda di rinvio : c rigettandola potrà 
« anche nel tempo stesso pronunziare nel merito ; il che 
« dovrà farsi con due disposizioni distinte ». 

. La terza che « se la sentenza sulla declinàtoria viene 
« rivocata in grado di appello, la sentenza del merito 
« resterà annullata , e si rinvieranno le parti al tribunale 
« competente. Se però viene confermala , il giudice di 
^ « appello potrà anche decidere sul merito. 

XXL 

Sullo stesso articolo , quist. 733. 

La dimanda di rimessione non costituisce forse un 
incidente del giudizio principale ? E gl’ incidenti forse non 
son essi oggetti di sommarii separati giudizii !... 

XXII. 

✓ .4 

Sullo stesso articolo , quist. 73*4. 

Non la sola dimanda di rimessione , ma quasi tutti 
gl’ incidenti , dovrebbero decidersi immediatamente e nella 
stessa udienza ; ma ne’ nostri tribunali la mole degli af- 
Carré VoL III. 9 
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i3o Parte I. Lnt. li. De* Tribunali inferiori. 
fari è tale , eli’ è ormai sistema di rinviarsi la discussio- 
ne di tutte le cause , per quanto chiarissime siano , ad 
una delle prossime udienze ; il che certamente è un abuso. 

\ 

XXIII. 

Sullo stesso articolo , quist. 735. 

La presente quistione non più sussiste presso di noi; 
attesa la terza poc’ anzi trascritta disposizione dell’ articolo 
266 delle leggi di procedura , in cui si è adottato 1’ as- 
sioma , cui ricorre 1 ’ A. dell’ eadem ratio , idem jus. 

XXIV. 

Sullo stesso articolo , quist. \j 36 . 

Anche tale quistione non ha più luogo presso di noi 
perchè colla prima parte del citato nostro articolo 1 06 si 
ordina che « ogu’ istanza di rimessione dovrà contenere 
« subordinatamente anche le conclusioni nel merito delta 
« causa ». 

XXV. 

Sullo stesso articolo , quist. qZj. 

In forza dello stesso articolo /66 pur, siffatta que- 
stione non ha più luogo presso di noi. Date una volta le 
conclusioni tanto sulla dcciinatoria , quanto nel merito , il 
tribunale , a poter decidere , non ha bisogno di altro,. 

XXVI. ’ ' ‘ 

Sullo stesso articolo , quist. y 38 . 

La presente quistione va pur presso di noi risoluta 
colla norma della citata seconda disposizione del nostro 
articolo 266 ; in conseguenza il tribunale non solamente 
può , ma dee decidere sul merito nella medesima udienza. 
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XXVII. 
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Sullo stesso articolo , quii. jìg. 

Noi adottiamo il sentimento dell’ A. , ancorché di ** 
casi nella terza disposizione del nostro articolo 26G , eh? 
il giudice di appello potrà egualmente decidere sul ine' 
rito ; il clic si dee certamente intendere, (piando la causa 
non sia inappellabile di sua natura. 

XXVIII. 

Sul §. 3 delle nullità , art. ij 3 267. 

Sull’ articolo unico relativo alle nullità delle citazioni 
o altri atti di procedura , le due legislazioni concor- 
dano. Esso però hassi ad intendere colla face de’ prece- 
denti articoli, di cui ragionossi finora uel §. 2 ; quindi 
ci rimettiamo alle antecedenti osservazioni , specialmente 
pir osservazione X, 

• -. . xxix. , : • 

.Sullo stesso articolo , quist. "]t\ 1. 

1 • ■ . . .» 

A dividere il sentimento dell’ A. noi aggiungiamo, 
clic le couclusioui scritte ed intimate sono da preferirsi 
alle aringhe , cui servon di base : dovendo presumersi che 
1’ avvocato , aringando sul merito, siasi rimesso per la 
procedura a quanto antecedentemente avea dedotto. 

, xxx. . - . 

Sullo stesso articolo , quist. 

* * " >. 1 «I !’• t ^ , . . * 

Siffatta quistione noi 1 ’ abbiamo precedentemente di- 
lucidata nell’ osservazione X. 
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XXXI. , / 

Sullo stesso articolo , quist. 743. 

Ci rimettiamo su tale quistione alia stessa osserva-* 
«ione X- 

XXXII. 

Sullo stesso articolo , quist. 


Allorché la nullità di un atto di procedura sì porti 
in udienza preventivamente alla causa principale , noi non 
vergiamo perchè questo incidente debba riunirsi al merito, 
Troviam anzi ordinato il contrario nell’ art. 338 *J* 482, 

XXXIII. 

Sul §. 4. dell' eccezioni dilatorie. . 

L’ eccezioni dilatorie , delle quali si parla in questo 
paragrafo , riduconsi a due. La prima del beneficio di far 
inventario e deliberare sull’ accettazione di un’ eredità ; la 
seconda per chiamare in giudizio un terzo a sua difesa. 

Ma tali eccezioni son esse le sole dilatorie che la 
legge autorizza, o havvene altre di siffatta natura , quan-* 
tunque specialmente non indicate in detto paragrafo ? 

Sì certamente. Di fatti , per antico rito eran dilato* 
rie 1 ’ eccezioni tutte indicate nella II osservazione > pel 
rito nuovo la comunicazione de’ documenti , di cui si parla 
pel $. 5 . la verificazione delle scritture di cui si occupa 
il titolo X, la falsità incidente su di cui versa il titolo XI, 

J esame testimoniale , gli accessi , le perizie , gl’ interro* 
gatorii , l’intervento in causa ed anehe molti tra gl' in* 
citanti cui scryon di norma i titoli XII, XIII, XIV , 
X V , e XVI, quantunque sian mezzi d’istruzione, pur 
sono eziandio accezioni dilatorie implicite , mercè le quali 
differisce la deersion sul merito. 

Per conseguenza la intitolazion del §. a noi sembra 
inesatta A - tantoppiù perchè , mentre detto §. è limitato a 
dnc sole t\a le diycrse eccezioni dilatorie , nell’ articolo. 
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«f* a8o le abbraccia tutte in generale con ordinare di 
doversi tutte proporre simultaneamente , e prima di qua- 
lunque altra ragione sul merito. 

Comunque sia , è dover nostro il seguir 1’ ordine che 
segna il codice , proponendo le nostre osservazioni prima 
sulle due eccezioni speciali , e quindi sulla regola generale 
prescritta nel citato articolo 186 280. 

XXXIV. 

Sull' articolo < 74 a68. 

Nel suo intiero complesso 1’ articolo ly4 del codice 
francese combina esattamente col 268 delle nostre leggi di 
procedura . Ma presso di noi il divorzio non ha più luogoj 
perciò tanto il dettò articolo 174 > quanto il 187 sono 
stati modificati , non più parlandosi di donne divorziate 
ne 1 nostri articoli 468 e 281. 

Più, l'articolo 174 attribuisce il termine per far irti 
Tentarlo e deliberare, non gik alle mogli che abbian 
fatto divorzio o che siànsi separate dì beni , ma sibi 
bene a quelle tra esse che sian citate come essendo itt 
comunione ; ma nel nostro articolo 268 l’ espressioni son 0 
più esatte. In esso si accorda il termine alla moglie ma± 
ritata sotto la regola della comunione la quale si trovi 
separata di beni. 

Tal cangiamento di espressioni però non altera per 
nulla 1’ essenza dell’ articolo ; nò per nulla influisce allò 
scioglimento delle quistioni. 

XXXV. 1 

Sullo stesso articolo , qui'st. 754'- 

Presso di noi la morte civile non solo non iscioglié 
il matrimonio , ma dalle nostre leggi così civili che pe* 
fiali si è tolto fino il norie di morte éivile ; per conse^ 
guenza , essendosi soppresso 1’ articolo 2 5 del cod. civ. fran- 
cese, rtoh potrebbe aver luogo ulteriormente la questione 754. 
Ma la condanna all’ ergastolo che pe’ suoi effetti corri- 
sponde alla morte civile , dovrebbe far godere alla moglie 
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del condannato le stesse dilazioni. Vedi quel che ne ah- 
biam detto nel Corso Civile del Dclvincourt. ediz. a.* 
Voi. I. pag. i 3 a e seguenti. 

XXXVI. 

Sullo stesso articolo , tjuist. j 55 . 

Non per aggiugnere maggior lume a quanto dotta- 
mente si dice per confutar Pigcau non men dall’ A. che 
da Merlin, ma sol a meglio persuader noi stessi sulla qui- 
stiope 755 , noi crediamo di attenerci al seguente scmpli. 
cissimo ragionamento. 

II beneficio dell’inventario in forza dell’ articolo 793 
•f- 710 del codice civile riguarda senza dubbio l'erede, 
onde a’ termini del seguente articolo §oa •{« 719 non sia 
tenuto ai pagamento de’ debiti al di là del valore de’ beni. 

Ma pel pagamento de’ debiti l’articolo 871 -j- 793 
mette allo stesso livello dell’ erede , non il solo legatario 
universale , ma eziandio il legatario a titolo universale j 
è chiarissimo dunque che la proposta quistìonc debb’ esser 
sciolta affermativamente. 

XXXVII. 

Sullo stesso articolo tjuist. 761. 

Ad isciogliere la proposta quistionc noi non pos- 
siamo ricorrere a leggi nostre speciali ; adottando pur 
nondimeno il principio stabilito dall’ A. non sfornito di 
ragione e di equità , seguiam noi pure com’ esempii , quei 
casi particolari eh’ egli ricava dalla costumanza di Nor- 
mandia a; dalla legge degli 1 1 ventoso dell’ anno 2. 

XXXVIII. 

Sullo stesso articolo , tjuist. 762. 

Noi non avevamo alcun dritto consuetudinario che 
avesse potuto servir di base a sciogliere la quistionc 762. 
Seguivamo il jus romano ; e ad esso è uniforme I’ articolo 
i 45 i •}' 1 4 1 ^ del codice civile. 
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XXXIX. 

Sullo stesso articolo , quist. 763. 

Per verità , noi non veggiamo la contraddizione, che 
I' A. par che creda di esistere tra gli articoli legislativi 
da esso citati. Non esiste giudicato], è vero, se non con- 
corrano i precisi strettissimi estremi dell’ articolo i 35 i 
i3o5 del codice civile; ma non perciò il legislatore nel- 
l’articolo 800 y 717 dello stesso a cui corrisponde il 
174 268 del codice di procedura non polca restringere 

il beneficio dell’ inventario con salutari inceppamenti. Mo- 
struoso di fatti sarebbe stato che alcuno indossata la veste 
di crede puro e semplice verso uno de’ creditori , la depo- 
ncsse per vestir V altra di erede beneficiato, onde opporsi 
agli altri creditori : poiché e^Ii è tenuto a conservare la 
primiera qualità, non già in forza del giudicato, ma 
perché niuno può avere e non avere nel medesimo tempo 
una stessa caratteristica. Va dunque ben risoluta afferma- 
tivamente , comunque considerata , la quistionc y 53 . 

XL. .. G 

• . , ; , * ! , ’ . ’ ! '»l. 

Sull' articolo 170 269. 

.• ! .T . •« » 1» .« • 

Le teorie sulla chiamata in garentia furono da noi 
sviluppate nel tomo 1 , pag. 187. 

XLI. 

* ./ * 

Sullo stesso articolò , quist. 764. 

Il vero motivo , pel quale a noi sembra doversi ri- 
solvere negativamente la quistioné 764 , si è che il ter- 
mine stabilito nell’ art. 175 •}* 869 riguarda il solo inte- 
resse dell’ attore , non quello del terzo , rispetto al con- 
venuto. Di fatti , dopo la scadenza del termine può l’ at- 
tore pretendere in forza de’ seguenti articoli 178 , 179 e 
180 y 272, 273 £ 274 , non esservi luogo a chiamata 
in garentia : la quale soluzione combina con quella data 
dall’ A. sulla seguente quistioné 766, 
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XLII. 

Sull 1 articolo 177 *J* 271. 

L’articolo 177 è un’ eccezione del 176 poggiata al 
174 , perciò co» maggiore adeguatezza il nostro articolo 
27 1 è concepito in termini eccezionali del 279 sulla base 
dei 268. 

I 

XL 1 II, XLIV , XLV e XLVI. 

Sullo stesso articolo, quist. 766 e sugli articoli 178, 
179 e 180 4* 272 , 273 e 274. 

Veggasi la precedente osservazione XLI. 

XLVII. 

Sull'articolo 181 -j* 275. 

La savia previdenza del legislatore non ha dubitato 
di rimettere all’ arbitrio del tribunale il discernere , se la 
dimanda principale sia stata formata a sol oggetto di tra* 
durre un chiamato in garentia fuori giurisdizione del pro- 
prio tribunale ; si badi bene però che questo arbitrio è 
contenuto da due salutari limitazioni. Il tribunale non dee 
determinarsi che o dalle scritture o dalla evidenza di fatto. 

XLVffl. 

<• 

Sull articolo 182 4* 276 , quist. 778. 

Assistere alla causa , e non essergli intimato verun 
atto di procedura , importerebbe contraddizione ; non po- 
tendo nemmen concepirsi la idea di una semplice materiale 
assistenza. Ecco perchè seguiam volentieri la opinion dcl- 
l 1 A. c di Dclaporte contro quella di Jousse. 
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XLIX. 

SuW articolo 186 280. 

. \ . 

Quantunque generale sia la regola contenuta in que- 
sto articolo , pur noi crediamo che debba limitarsi all’ ec- 
cezioni le quali non abbiano per legge altro termine par- 
ticolare. La comunicazione de’ documenti , per esempio , 
è un’ eccezione dilatoria ; eppur non si oppone prima di 
qualche difesa in merito , ma nel termine di tre giorni 
dopoché i documenti sieno stati notificati o prodotti , co- 
me appunto prescrive il seguente articolo 188 282. 

Gl’ incidenti il più delle. volte son essi pure eccezioni di- 
latorie ; ciò non ostante possono opporsi quando se ne 
avverino le circostanze, come risulta dall’ art. 348 2. 

E dunque vera la regola ; ma è pur vera la nostra limi- 
tazione quando concorra disposiziou di articolo particolare. 


Sullo stesso articolo , quist. 785. 

a • 

La soluzione , che dà 1’ A. , combina colla nostra 
precedente osservazione XLIX. 

LI. 

SuW articolo 187 •J- 281. , 

t 

Veggasi la precedente osservazione XXXIV. 


Sul 5. 5 . della comunicazione de' documenti. 

Combinano su questo le due legislazioni ; se non 
che la penale di tre lire contenuta nell’ articolo 191 del 
codice francese , nell’ articolo 285 del codice nostro é • 
aumentata a carlini dodici. 
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LUI. 

Sul articolo 190 *j* a 84 , quist. 793. 

Allorché occorresse un termine più lungo de' tre giorni 
per 1’ esame de’ documenti , a noi pare che questa circo- 
stanza dovesse prevedersi sia nel farsi la ricevuta , sia nel 
provocarsi la sentenza di comunicazione. 

Mancando siffatta previdenza , noi non crediamo che 
il tribunale poss’ arrogarsi 1’ arbitrio di prorogare un ter- 
mine che la legge limita a soli tre giorni* 

LIV.- 

Sull articolo 191 *f* 285 quist. 794. 

Sulla quistionc 794 noi ci uniamo di sentimento al- 
F A. ed a Lepage contro Pigeau , avendo per vero che 1 ’ ar- 
ticolo 191 *}' 295 debba intendersi colla face del seguente 
articolo 192 •{* 28(3. 

Il legislatore di fatti non avrebbe accordato un se- 
condo esame- in grado di opposizione coll’ articolo seguente, 
qualora nel precedente avesse inteso parlare di sentenza, 
acl tribunale , non di ordinanza del presidente. 

Ciò non ostante non dobbiamo tacere , che dopo le 
dispute surte in Francia sul citato articolo 192 era desi- 
derabile che il nostro articolo a 85 fosse compilato con 
esattezza c precisione maggiore. 


Sull' articolo 192 -J* 286. 
Vcggasi la precedente osservazione LIV. 
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SECONDA SUDDIVISIONE 


DELIA 

PROCEDURA INCIDENTE 

RELATIVA ALLE PRUOVE (a) (I). 


‘ La dimanda , 1* eccezioni , le djfese propria- 
' mente dette, in una parola tutte le pretensioni , 
tutt’i mezzi delle parti, si verificano , sia coi di- 
versi generi di pruové che il codice civile autoriz- 
za , sia con quelle che risultano da certi mezzi d* 
istruzione particolarmente prescritti dal codice di 
procedura civile , il quale inoltre determina la for- 
ma secondo la quale taluna di queste pruovc deb- 
E esser o fornita o verificata. 

Or il codice civile autorizza i .° la pruova let- 
terale , la quale si fa colla produzione dei titoli 
che la costituiscono; ina siccome questi titoli pos- 
sono non esser certi o non esser veri, così il co- 
dice di procedura offre ne’ tit. io cd ni mezzi 
di verificarli. 

2 .° La pruova orale che risulta dalla testi- 
monianza degli uomini ; essa ottiensi per mezzo 


(a) Codice civile, lib. 3 , cap. 6 , art. 3 i 5 a 3 j e 
i 36 q i 3 a 3 ; Codice di commercio art. n «J- 18 e -ao , 
3 g 32 , 4 ° + 53 , 129 + 128 , 195 -j- 281 , 3 i 1 3 oi, 
547 * 1 * 53 q e 55 o 542. Cod. di proc. civ. *. pari. 1 , 

tic. 7 ed 8, e lib. a tit. io-j 5 . 
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degli esami di qui il codice di procedura stabili- 
sce le regole e le forme nel tit. 7 della prima 
parte, e nel tit. 13 della seconda. 

3.“ Le presunzioni che sono le conseguenze 
che la legge stessa desume , 0 che autorizza il ma- 
gistrato a desumere da un fatto noto ad un ignoto. 

4-° La confessione della parte , vale a dire 
la sua dichiarazione giudiziaria o estragiudiziaria 
sulla verità di un fatto positivo o negativo. Lo sco- 
po dell’ interrogatorio su fatti e sugli articoli autoriz- 
zato dal tit. i5, è di ottenerla in giudizio da una 
parte contro alla quale non si hanno altre pruove ad 
opporre. 

5.° Finalmente il giuramento o P affermazio- 
ne della verità di un fatto ugualmente positivo o 
negativo , fatta in giudizio sotto pena d* incorre- 
re la divina vendetta in caso d’ impostura. Le re- 
gole che il codice di procedura contiene a questo 
riguardo troVansi negli art. 55 f T. , tao e 121 
4* ar4 e at5. 

Il codice di procedura aggiunge , 1 .la com- 
parsa delle parti in persona onde ottenere da loro 
stesse degli schiarimenti che spesso possono offrire 
una pruova 0 corroborare quella che si fosse già ac* 
quistala (a) ; 

2. 0 Le visite sopra i luoghi e le perizie (b)- ? 

3.* Gl’ interrogatorii su i fatti e sugli arti- 
coli (c). 

Comprovare la verità o la falsità , sia degli 
atti prodotti t sia de’ fatti allegati in una istanza » 


(a) V. sopra , l 1 art. 129, e le nostre quist. sull’ ar- 
ticolo 4*8- 

(ft) V. il tit- 8 del lib. t.® e i 3 e 14 del 2'® 

(c) V. appresso al tit. i 5 * 
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Tir. X. Della verific. delle scritture. »4< 
lai* è in ultima analisi 1* oggetto di tutte le dispo- 
sizioni dèi codice di procedura su questi diversi 
generi di pruòve. 

Quindi una distinzione tra la procedura incidente 
ad oggetto di riconoscere la verità o* la falsità degli 
atti , e quella ad oggetto di riconoscere la verità 
o la falsità de’ fatti. 

Prima distinzione 

Delle procedure per la ricognizione della verità 
o della falsità degli atti (II). 

Se accada che la scrittura di un documento 
non sia riconosciuta dalla parte a cui si oppone , 
che questa parte la ignori , o che sostenga di 
esser falso o falsificato il documento , il giudice 
dee procurarsi la certezza che la scrittura sia o non 
sia opera di colui al quale si attribuisce,© che il 
documento sia falso o vero. 

A questo effetto il codice prescrive due vie , 

1’ istruzione di verifica di scrittura , e 1* istru- , 
zione per iscriversi in falso. 

La verifica di scritture è 1’ esame che si fa 
in giudizio ai un atto privato onde conoscere da 
qual mano sia stato scritto o firmato. 

L' inscrizione in falso è una dichiarazione 
giudiziaria colla quale una parte sostiene che un 
documento è falso o falsificato , sia nel suo con- 
tenuto , sia nella firma che lo completa : dichiara- 
zione sulla quale interviene una istruzione di ve- 
rifica di questa assertiva. 

Non si può verificare un atto autentico se non 
iscrivendosi in falso, poiché esso fa fede fin’a questo 
punto, conforme agli art. i3ig ^ 1273 del co- 
dice civile , e 19 della legge del. 26 ventoso anno 
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ii, sull’ organizzazione del notariato. Ma la in- 
scrizione, in falso può aver luogo contro di utr atte» 
privato , perchè 1’ art. ai4 t 3og del codice di 
procedura l’ ammette indistinlamente contro qua- 
lunque documento giustificativo « 
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TITOLO X. . 

DELLA VERIFICAZIONE DELLE SCRITTURE (rt) (III). . 

La verificazione della scrittura , non è oi di- 
din ala se non nel caso in cui la parte alla quale 
un alto è opposto ricusa di riconoscere eli’ esso sia 
di suo pugno , o in totalità , o in parte , che sia 
firmato da essa , o in fine che sia opera di un 
terzo al quale si attribuisce. 

In conseguenza una dimanda di verificazione 
dii scrittura precede necessariamente, sia in modo 
espresso, sia semplicemente implicito, qualunque 
procedura di verificazione. 

Noi diciamo in un modo espresso , allorché 
una parte , per attribuire ad un atto di scrittura 
privata gli effetti che la legge gii dà , quando sia 
riconosciuto in giudizio (a) , cita per riconoscerlo 
la parte che questo atto obbliga. 

fai’ è f oggetto della procedura altrettanto 
semplice quanto rapida , che prescrivon gii articoli 
193 e ic )4 ’i' 287 e 2S8 , nel regolare il modo 
ed il termine della citazione , mettendo le spese a 
carico dell’attore , se il documento non è im- 
pugnalo, e determinando;, gli effetti della maucau- 

1 *»• *\ > % * 



(a) V. l'ordinanza del 1787 sulla ricognizione delle 
scritture e firme private in materia criminale 5 1’ editto del 
ìCitij j 1 ordinanza del 1CG7 t il. 12 dea cotnpul.ioires , art. 
5 al 9, od il C. di 1 '. art. nf f 1 1 5 -} e 427 f T , nta rim- 
piazzato nette nostre Leggi ili Commercio art. (> 33 . 

(/>) V. gli art. i 3 2 2 f J2;(i, i 3 z 3 f 1277 , i 3?.4 f 
yi'jà, e 212.3 f 2009 del codice civile, e la lecce del 3 
settembre 1807. 
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za di comparsa e quelli della ricognizione per par- Art. 
a 8 j te del convenuto. 193 

Noi diciamo in un modo implicito. Se , in 
effetti , r atto di scrittura privata è prodotto nel- 
corso di un giudizio , questa produzione equivale 
da se stessa ad una dimanda incidente di ricogni- 
zione , poiché essa impone a colui contro al quale 
vien fatta le stesse obbligazioni , ed opera i me- 
. desimi risultamene di una dimanda espressa, fatta 
con azione principale , ed al pari di essa, conduce 
alla verificazione , se vi è rifiuto di conoscere o 
disapprovazione formale. . 

La procedura di verificazione s’istruisce sotto 
la direzione di un giudice comraessario , a richie- 
sta del possessore del documento , che in questo 
incidente diviene attore. 

Essa ha luogo tanto per mezzo di documenti , 
quanto col confronto delle scritture, e per via di te- 
stimoni, tre generi di pruove di cui nessuno e- 
sclude 1* altro , ma de* quali ciascuno può bastare 
se gli altri mancano. 

I suoi risultamenti sono di far rigettare il 
documento dal processo , se il giudice riconosce 
eh’ esso non emana da quello al quale si attribui- 
sce , e nel caso contrario di farlo dichiarare che si 
ha per riconosciuto , e che possa far pruova nella 
causa , come di dritto. 

Articolo CLXXXXIII f 287 (IV). 

Occorrendo di far riconoscere e verifidare 
ima scrittura privata , V attore può senza per- 
messo del giudice far citare la parte a tre gior- 
ni , onde riportare un atto della di lei ricogni- 
zione , o per far dichiarare che la scrittura si ha 
per riconosciuta. 
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,?Tit. X. Velia verìficaz. delle scritture. i 45 
Art. Se la parte citata non ' nega la firma , le 
iy 3 spese relative alla verificazione o alla ricognizio- 
ne , e quelle pure pel registro della scrittura , 
sono a carico dell '* attore. 

Da conferirsi 
% 

• • : * •*: 

Ordin. del 1757 , tit. 11 , art. 3 , e tit. 13 
art. 5 . — Leg. del 3 , settembre 1807. — Q^diP . 
art. 14 f 118 ; 49 t T. , n. 4 » 7 e 9 , i 5 o f 
aaa , 194 t 2 &8 j e io 33 f 1109. x 

CLI. Nessuna scrittura privata fa fede da se 
stessa , nè di ciò che contiene , nè della mano che 
ne ha formato i caratteri , sp non è riconosciuta % 
o se non è convalidata e sostenuta da altre pruqye; 
in una parola , s’ essa non è verificata : fino, a; tal 
punto non forma se non un’ apparenza di pruoya (a). 

Da qui » come lo abbiamo detto di sopra, le- 
zione per la ricognizione della scrittura o .della fir- 
ma, la quale nel caso di negativa di colui al quale l’u- 
na o l’altra si attribuisce, repde necessaria la ye- 
. rificazione dello scritto ; di qui aucora il dritto ac- 
cordato ad ogni parte che nel corso del giudizio 
si prevale di un atto di scrittura privata , di far 
egualmente procedere alla verificazione , allorché 
colei al quale essa l’ oppone t impugna la firma o 
la stfittura di quest’ atto, se gli è attribuito , o 
allorché dichiara non riconoscere 1* una o l’ altra , 
se 1’ atto è opera di un terzo di cui è erede o a- 
, venie-causa (I). i. 4 ' 

796. 1 è art' rg 3 si applica forse tanto alfa ; . 

\ k • -A 

(a) V. il Trai, del drit. civ. del »ig. Toullier t. 8 
pag. 790. . ; - 1 • - 

Carré Voi. IH. io '• 

* t 
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scrittura dell' atto quanto alla firma , o alle ap- sért. 
provazioni che tenessero luogo di scrittura ? if)3 

Sì (a) ; per esempio nel caso determinato dal- 
I* art. i 326 i* 1280 del codice civile non baste- 
rebbe che la firma apposta ad un’ obbligazione sot- 
toscritta da chiunque non sia mercadante, artigiano, 
lavoratore , ec. , fosse riconosciuta ; bisognerebbe 
di più , che questa ricognizione cadesse egualmente 
o sulla scrittura dell’ atto , o sul buono che prece- 
desse la firma. 

797. Pi sono forse certi atti privati la di cui 
ricognizione non sia richiesta ( V j ? 

Un editto del mese di dicembre del 1 684 con- 
te*eva nell’alt. 2 , una disposizione analoga a quel- 
la dell’ art. 193 del codice di procedura e degli 
art. 1 322 , i 3 2 d , e i 324 + 127 6 , 1277 e 1278 
del codice civile. 

M a con una dichiarazione del i 5 Maggio 1703, 
fu pronunziato che 1 ’ editto non si applicava se non 
agli atti privali ordìnarii , e non alle promesse , 
ai biglietti o ad altri atti di commercio , rispetto 
ai quali era dettò « che i loro propiietarii potreb- 
» bero ottenere delle condanne dietro semplici cita-- 
» zioni nella maniera ordinaria , senza che fòsse 
» necessario di far precedere preventivamente 
» alla ricognizione , se non nel caso che il conve « 

» mito negasse la verità de’ detti atti ». 

Bisogna dunque osservare che queste’ ùltime 
espressioni se non , cc. , altro non significavano se 
non che si procederebbe alla verificazióne (2). v 

798. Si f uò forse in virtù di una sentenza 
di ricognizione o di verifica prendere inscrizione 
prima dell ’ esigibilità del debito (VI) ? 

Si può ottenere una simile sentenza prima che 

« , * »• f' . * * 

(a) V. Tari. i3z2 4 * *276 del codice civile. 
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Tit. X. Della verificaz. delle scritture. 1 47 
'yfrt. scada o che divenga esigibile 1’ obbligazione, ma non 

si può prendere alcuna inscrizione in virtù di questa 2S7 
sentenza , se noti in mancanza di pagamento dopo 
la scadenza o esigibilità di questa obbligazione , a 
meno che non vi sia stata stipulazione contraria. 

Bisogna osservare nello stesso tempo che le spese 
relative a questa sentenza non possono ripetersi con- 
tro al debitore , se non nel caso in cui avesse im- 
pugnata la sua firma ; ma le spese del registro sono * 
a suo carico , tanto in questo caso , quanto allor- 
ché avesse ricusato di pagare alle epoche al di so- 
pra indicate. 

Tali sono le disposizioni colle quali una log- . 
ge del 3 settembre 1807 modificò quelle del co- 
dice civile, interpetrando 1 * art. 2123 f- 2009, e 
risolvendo parecchie quistioni eh’ erano coutrover- 
tite (a). 

799. La verificazione della scrittura di un * 
testamento olografo , è forse a carico dell'erede 
legittimo o a carico del legatario ? 

Con decisione del 12 luglio 1807, riportata 
nella- Raccolta di Sirey i 8»3 , pag. 337 , la corte 
di Colmar pronunziò che apparteneva ai legatarii 
di far procedere alla verificazione, e per conseguen- 
za di presentare i documenti per la comparazione, 
attesoché , da convenuti che erano nell’ azione prin- 
cipale intentata dagli eredi , divenivano attori nel- 
l’ incidente della verificazione dello scritto im- 
pugnato. 

Ma la corte di Caen ha deciso il contrario (3). 

Noi pensiamo che la decisione della corte di 
Colmar sia la sola che si debba seguire, giacché la 
legge non la distinzione veruna tra i diversi atti 

m 

(a) V. Pigna 1 , p*g-«n4 « »»5. • 


*48 Parte I. Lib.II. De* Tribunali inferiori. 
privati , e non esiste alcuna disposizione che esciti- Art. 
s &7 da il testamento olografo da questa classe , anche 
allorché il deposito ne sia stato ordinato dal pre- 
sidente. 11 presidente di fatti non aggiugne alcun 
carattere di autenticità all’ atto ; egli non fa che 
riconoscere 1’ esistenza di questo atto , assicurarne 
la conservazione , la garentia , gli efletti , in caso 
che 1’ atto sia veramente emanato da quello di cui 
perla la firma ; quistione sulla quale ei nè pronun- 
zia nè anticipa sentenza in verun modo. 

La legge non Riconosce alcun atto intermedio 
tra gli atti ^privati e gli atti autentici; e per cofce- 
. seguenza accordare al possessore del testamento olo- 
grafo un favore che la legge ricusa al possessore 
di qualunque altra scrittura privata, è lo stesso che 
contravvenire alle sue disposizioni. 

Or tutti gli autori decidono con ragióne che, 

* sotto l’ impero del codice , com* era per 1’ addietro, 
appartiene a colui che impugna il documento il pro- 
cedere suir incidente della verificazione ; e la legge, 
come il dice Locré (a) , facendo eco alla sezione 
del Tribunato , ha inteso di abbracciare tutte le 
scritture private , generalmente qualunque fos- 
sero (4). v r i'.i 

f 800 . Le spese della dimanda di ricognizione 
■e quelle della verificazione sono forse a carico 
dell'attore sol quando il convenuto abbia impugnata 
la '.sua- scrittura o la sua firma ? 1 . 

In altri termini , quando il convenuto erede 
o avente-causa diàhiara di non riconoscere la 
scrittura o la firma del suo autore , le spese di 
registrazione o di verificazione rimangono a caii- 
. co dell' attore ? 


(a) V. Spirito del* cod- di proc . !>(• >, pfig. 382. 
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Tit. X 1 Della verifica 3. delle scritture. 1 49 
jft't. Le controversie che si sono elevate su questo / 
articolo , e che furon materia del o. *i35 del no- 2 £7 
stro Trattato c delle O.uistioni , sono state termi- 
nate da una decisione della corte di cassazione del 
6 luglio 1822 riportata nel Giornate delle udien- 
ze , 1823, pag. 345. Questa decisione che cotìsacra 
l'opinione che noi avevamo* manifestata, decide in ter- 
mini espressi , che l’erede il quale si limita a non 
riconoscere la firma o la scrittura del suo autore , 
secondo il dritto che gl» conferisce a questo riguar- 
do l 1 art. i3a3 del codice civile , dee sopportare 
le spese che ha cagionate la verificazione della scrit- 
tura , se essa è dichiarata appartenere a. colui al • 
qual’ era attribuita. 

. I motivi di questa decisione sono clic altro non 
risulta dall’ art. i3j 3 se non che 1’ creile o-U aven- 
te-causa a cui si oppone un alto privato del suo, 
autore , ha la facoltà di dichiarare eh’ ci non rico- 
nosce la sna firma ; il che obbliga ad ordinarne ht 
verificazione ; ma che non ne segue iti niun modo 
die le spese della medesima , se la scrittura è ri- 
conosciuta , debbano, andare a. carico del credi- > 
tore ; die non si può trarre aleuna conseguenza 
dal perchè V art. ai5. f 307 del- codice- di pro- 
cedura pronunzia una multa c la rifazion dello 
spese contro colui che mal’a proposito impugna, la 
sua firma , per non assoggettare alle spese l’ erodo 
„ il quale non riconoscendo la scrittura del suo au-> 
tore ha dato luogo ad una verificazione il di cui 
risultamento avrà pro vato la realità, dell’ obbligazior 
ne ; eh’ è vero che 1’ art. 193 dichiara, che se il 
convenuto non impugna- la firma , le spese saran- 
no a carico dell’ attore ; ma che questa disposizio- 
ne è stata, modificata dalla, legge del 3 settembre 
*807 , donde risulta che se la ricognizione non è 
stala provocata se non dopo la scadenza del ter- 


i 5 o Parte I. Lib. II. De' Tribunali inferiori. 
mine , le spese sono a carico del debitore , sia eh e Art. 
*88 impugni , sia che riconosca la sua scrittura ; che ig4 
per conseguenza , succumbendo 1’ erede nell’ istan- 
za , a causa del risultamento della verificazione , 
dee pagar le spese , in conformità dell’ art. iao f* 

222 che predomina questa materia ( 5 )* 

' ' »• rtSk* 

Articolo CXCIV 288. 

Se il reo non comparisce , si dichiara la con- 
tumacia , e la scrittura si ha per riconosciuta ; 
se comparisce e la riconosce , il giudice la di- 
chiara riconosciuta e ne dà atto alla parte istan- 
te (6). 

1 m 

Da conferirsi. 

i ■ ' ■■ 

Ordin. tit. 12 art 7. — Editto del 1684 
art. 6 e 7. — C. di Pr. art 214 4 * 3 og. 

CLII. L* art. ig 4 suppone il caso di una 
dimanda di ricognizione di scrittura; perchè se si 
trattasse di qualunque altra dimanda principale 
fondata su di un atto privato , un tribunale non 
potrebbe , sulla contumacia del convenuto , aggiu- 
dicare la dimanda. L’ art. i 5 o *f* 244 vi si oppo- 
ne , poiché vuole che in caso di contumacia , le 
conclusioni siano trovate giuste e ben verificate . 

Or , dice il sig. Toullier nel tom. 8 pag. 33 q , 
non si possono considerare coinè tali delle conclu- 
sioni fondate su di una scrittura privata , la di cui 
firma non è nè riconosciuta nè ben verificata ; d’al- 
tra parte il tribunale non può ordinare la verifica- 
zione di officio , a meno che 1* attore non avesse 
colla sua citazione conchiuso che la scrittura si a- 
vesse come riconosciuta : 1’ art. ig4 non può dun* 
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Tu. X. Della verificaz. delle scritture. iSt 
Arb. que , nel caso (li questa contumacia , applicarsi , 

>94 come lo dicevamo, se non nel caso di una diman- ìOO 
da di ricognizione formata , sia con aziope princi- 
pale , sia accessoriamente ad un’ al tra. dimanda ( 7 ). 

801. Se tra piu convenuti citati per la ri - 
cognizione della scrittura , uno comparisse e l al- 
tro si rendesse contumace , il tribunale dee forse 
applicare la disposizione dell' art. i55-f 247 (Vili)? 

Noi distinguiamo due casi: 

Primieramente quello in cui due debitori aves- 
sero sottoscritta la stessa obbligazione;^ . . , , 

In secondo luogo quello in cui piu eredi fos- 
sero citati per la ricognizione della scrittura del lo- 
ro autore. ' . ' 

Nel primo- caso , noi pensiamo die il tribuna- 
le senz’ applicare 1’ art. i5.1, può ritenere come 
. riconosciuta la firma attribuita al contumace* e dar 
atto della ricognizione che colui il quale è compar- 
so desse della sua. Se 1’ art. i53 esige la riunio- 
ne dell* effetto della contumacia e la nuova citazio- 
ne dei contumaci, si è perchè suppone che la cau- 
sa è comune a tutl’i convenuti. Or , non si può 
ammettere questa ipotesi nella nostra specie , in. 
cui la causa dell’ uno non può- esser quella dell al- 
tro , poiché questi può non. aver firmato lo< scritto» 
nel quale quegli riconosce avere apposta la sua firma. 

Nel secondo caso , non si potrebbe diro che- 
le Causa di ciascun convenuto può essere separata 
dalla sorte di quella degli altri ; perchè non è la . 
firma di ciascuno di essi in particolare quella che 
loro si presenta , ma è dessa di un solo indivi- 
duo , ai dritti del quale essi partecipano egualmen- 
te. Qui la causa è comune; bisogna in conseguen- 
za applicare 1’ art. 1 53 («). 

*■ — — ; -» • ik’i» 

.. ,{a) V. le Quist. di' Lepuge > P»g- >7 5 • *7^- ' . 
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Soi. La sentenza contumaciale che ha co- jfrt. 
me riconosciuta la scrittura , è ella soggetta al- tg 5 
l’ opinione ? 

Sì , come tutte le sentenze contumaciali e nel* 
la stessa forma (a) ( 8 ). 

8 o 3 . Si può prender forse inscrizione su i re- 
gistri delle ipoteche prima del termine di otto gior- 
ni menzionato nell’ art. i 55 + 249 (IX)? 

Si comprende bene , secondo ciò che noi ab- 
biam detto sulla quist. <798 , che quella la quale 
noi proponiamo qui non può presentarsi se nonne! 
caso in cui la sentenza fosse posteriore alla scadenza 
o alla esigibilità del debito. Ma supponendo che 
lo sia , la inscrizione non potrà esser presa prima de- 
gli otto giorni , perchè essa è un atto di esecu- 
zione , e l’esecuzione delle sentenze contumaciali 
non può aver luogo prima che questo termine non • 
sia spirato , a meno che 1’ esecuzione provvisiona- 
le non sia stata ordinata ne’ casi in cui lo stesso 
art. 1 55 T autorizza (6). 

- , ■ * 
Articolo CXCV f 289. 

Ove il reo neghi che la firma a lui attri- 
buita sia propria , o dichiari di non riconoscere 
quella attribuita ad un terzo , se ne può ordina- 
re la verificazione , sia col mezzo di documenti x 
sia col giudizio de * periti , sia colf esame de ' te- 
stimoni. 


f - 

• - 

(a) Delaporte - tit. 1 , pag. 196 ; — Comm. degli Ann. 
del no l. tit.. 1 pag. 3 ga. 

(fc) Pigeau tomo 1, pag. 11^-Qaist. di Lepage, pag. 176. 
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Tit. X. Della verijìcaz*delle scritture. 
Da conferirsi 


»53 

aSg 


Orditi, tit* la , art. 7 , in fine , e art. 8 /Vi 
principio — Editto del 1684 , art. 7. — Ordin. 
sul falso, del 1737 tit. 1 , art. 3 . — C. di Pr. 
art. a 12 4 * 3 o 6 , a 3 a 4 * 827. 

. 

GLIII. In una quistione cosi delicata come » 
quella che presentano all* esame del giudice due 
parti le quali si accusano , 1* una di rifiutare o non 
riconoscere un’ obbligazione legittimamente contrat- 
ta , 1’ altra di prevalersi di un documento fabbri- 
cato, la legge dovea stabilire i mezzi più propri» 
a scovrire la verità : questi mezzi sono al numero 
di tre , la pruova per mezzo di documenti , la ve- 
rificazione col confronto delle scritture, e 1* esame 
de’ testinionii , autorizzato con eccezione al dispo- 
sto dell* art. i 34 i 4 * iag 5 del codice civile che 
vieta di ammetterli per un valore che ecceda i 4 i 5 o 
franchi (9). 

So 4 - I tre generi di pruove autorizzati dal- 
Pari. ig 5 , possono forse concorrere per la ve- 
rificazione , vale a dire essere impiegati simulta- 
neamente ? e qua? è in questo concorso , quello 
i di cui risultamenti debbono prevalere su quelli 
degli, altri (X) ? 

Egli è evidente , secondo le espressioni del- 
I* ari. 195, che i tre generi di pruove possono 
essere messi in uso simultaneamente , e concorrere 
insieme a stabilire che 1 ’ atto è o nò scritto o fir- 
mato dalla parte a cui la scrittura o la firma è * 
attribuita. 

Ma in questo concorso , quale sarà la pruova 
che dovrà prevalere coi suoi risultameli li e deter- 
minare la decisione ? 

» *, 


: • 
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» Allorché il legislatore ammette tre generi Art.. 
» di pruove , dice il tribuno Perrin, ediz. di Didot, ig5 
» pag. 88 , ci lascia alla coscienza del giudice illu- 
» minata dalla riflessione e dal riconcentramento, a 
3* pronunziare su i risultamenti ». 

In conseguenza , la legge non obbliga il giu- 
dice a decidersi in preferenza dietro i risultamenti 
dell* uno o dell’ altro dei tre generi di pruove che 
ammette ; essa non lia misurata 1' influenza di cia- 
scuno sulla sua convizione , nè , come il dice an- 
cora il tribuno Perrin , assoggetta la sua coscien- 
za alla precisione del calcolo geometrico , sorgente 
eterna di discusioni e di ragionamenti metafisici , 
che tutti vengono a rompersi contro alla varietà in- . 
fluita delle circostanze , ed alte gradazioni imper- 
cettibili del linguaggio de’ periti e de’ testimoni ( i o). 

Del resto in mancanza di uno de’ tre generi 
dì pruove prescritti dall’ art. ig5 , un solo basta 
per determinare la decisione , e la pruova testimo- 
niale non può , in materia di verificazione , aver 
altro oggetto se non la verità della scrittura , e 
non già isolatamente la verità del debito. Di fatti, 
la legge rigetta la pruova testimoniale pei’ somme 
eccedenti i fr. i5o; in modo die se taluno si 
limitasse a dimandare di provare per mezzo di te- 
stimoni , o che costoro si limitassero a dichiarare 
che il convenuto ha riconosciuta T obbligazione , 
senza parlare dell'atto, e senza comprovarne altri- 
menti la verità , questa pruova sarebbe inammis- 
sibile ed inconcludente. Per questa ragione appun- 
to 1* art. aia *j* 3o6 vuole che facendosi l’esame 
* de’ testimoni, siano loro presentati gli atti e siano 
da essi cifrati (n). ,r.;v .i» 
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Art. 

>96 • Articolo GXCVJ •}* 390. »gp 

La sentenza che ammette la verificazione r 
ordina eh' essa si faccia da tre periti , che sono 
nominati di officio ; a meno che le parti non sia - 
no state di accordo nella loro elezione. Colla stes- 
sa sentenza sì destina il giudice davanti a cui dee 
seguire la verificazione , e si ordina che la scrii- • 
tura da verificarsi , sia depositata in cancelleria f 
dopoché si sarà riconosciuto lo stato della me- 
desima , e che sarà firmata e cifrata dall' atto- 
re , o dal di lui patrocinatore , e dal cancellie- 
re , il quale farà processo verbale di ogni cosa. 

Da conferirsi 

T. ,93. — Ordin.del 1737 tit. 1, art. 8 ed it. 

— C. di Pr. art. 319 f 3 i 4 , sa 5 f 3 ao, 3 o 5 f 3 q<) ^ 

C • d' isiruz. crini . art. 44^- 

- I - * ' V . »• 

GLIV. L’ art. 196 ed i seguenti regolano par- 
ticolarmente la procedura concernente la verifica- 
zione a via di 'periti, non perchè questo mezzo sia 
il più infallibile , ma perchè il più sovente , è il 
solo che sia praticabile. Bisogna in primo luogo 
fissar la scelta de’ periti ; alla quale è tanto più 
necessario portare scrupolosa attenzione , in quan- 
to che è difficile di penetrare la verità in questa 
'materia (a). L‘ articolo 196 vuole che nell’ ordina* 
re la verifica , lo stesso tribunale nomini tre peri- 
ti , se le parti non si sono accordate* per nominar- 
li. In conseguenza la perizia si fa , oda periti no- 

(o) V, Toullier , loca. *6, pag. 34 » e seguenti. 

% 

( * 
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minati dal giudice , o da quelli che le .parti , di drt. 
ago comune consenso e pel risultamelo di un voto J.96 
unanime , hanno indicati. L* articolo vuole in se- 
guito che: Patto da verificarsi sia depositato in can- 
celleria : è questo interesse di tutte le parti ; di 
fatti tosto che esso è sospetto , diviene patrimonio- 
della giustizia , finché non abbia essa pronunziato, 
sulla sua sorte (a). 

505. Se una delle parti avesse nominato un 
perito , il giudice non dovrebbe forse nominare 
di officio che gli altri due ? 

11 giudice non- dovrebbe tener conto di questa 
nomina fatta da una parte soltanto-, ad onta della 
quale gli converrebbe di far egli d-’ officio-la scelta 
de' tre periti , poigbè la legge vuole eh’ esso li. 
nomini , allorché, le due parti non si accordano per 
nominarli elleno stesse ( b ). 

506. La nomina di officio dei tre periti è- 
ella definitiva ? 

Questo è lo stesso che- dimandare, in altri ter- 
mini , se deesi applicare alla perizia ordinata per 
la verificazione- delle* scritture, la disposizione del- 
1 ’ art. 3 o 5 , f 399 , il quale accorda, alle parti un 
termine di tre giorni da computarsi dalla sentenza, 
per convenire su di altri periti diversi da quelli 
nominati da questa sentouza. 

Noi rispondiamo che il codice nel titolo del- 
la verificazione delle scritture , stabilisco una pro- 
cedura speciale , a cui non si possono applicare le 
disposizioni fatte j>ei casi ordinarli , se non quando, 
la legge l’ha detto espressamente , come lo ha fat- 
to nell’ art. 197 091. Segue da questa osserva* 
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Tit .X. Della verificaz. delle scritture. 1 
zìonc che le parti non possono convenire sulla eie- 
196 zion de’ periti , tosto che nella sentenza che oidi- 290 
na la verificazione , il tribunale li ha nominati di 
officio (12) 

807. La sentenza che ordina la verificazio- 
ne dee forse stabilite il termine nel quale V at- 
tore dovrà depositare il documento? 

La legge non l’ esige , ma convien farlo, ad og- 
getto di affrettare la verificazione , offrendo al con- 
venuto un mezzo di far pronunziare la decadenza 
dal dritto di procedere a questa verificazione , se 
1’ attore trascurasse di far il deposito entro il ter- 
mine (a). 

808. Il giudice commessario dee forse cifra- 
re il documento ? 

La legge non esige nè anche questa formalità: 
niuno dunque potrebbe querelarsi della mancanza 
della cifra del giudice commessario ; ma noi pen- 
siamo che del pari niuno gli potrebbe rimproverare 
di avervela posta; converrebbe anche oli’ egli il fa- 
cesse onde aumentare ancora la certezza dell'iden- 
tità del documento (b)l : T - 

8og. Il convenuto dee forse esser citato ad 
assistere al processo verbale del deposito del do- • 
cumento ? < ; 

Gli autori del comentario inserito negli do- 
nali del notariato stimano v nel tit. 1. , pag. 396, 
che questa citazione non sia richiesta , ma che sia 
opportuno di farla. Dappoiché si tratta, essi: dico- 
no , di verificare lo stato di uno scritto che una 
parte ha rifiutato o ha dichiarato di pon ricono- 
scere , è nell’ ordine eh’ ella possa vedere se il do- 

‘ . * VJ 

. • • • f e . . , -, 

(al V. Demiau-Crouzillac pag. i 58 . 

‘ ( b ) Corain* degli Ann- del notariato lit. 1 , pag. 396. 
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cumento il quale vien depositalo e di cui il presi* Ari, 
ago dente riconosce lo stato, sia realmente lo stesso che igfi 
-quello sul quale la medesima parte ha fatta la sua 
dichiarazione. 

Noi troviamo che l’art. 198 j- 293 adempie 
sufficientemente a questi oggetto. Non di meno sic? 
come la legge non vieta formalmente di chiamare 
il, convenuto ad assistere al processo verbale del 
deposito ; siccome 1’ attore può trovarvi qualche in- 
teresse , poiché farebbe decorrere con questo mezzo 
•il termine prefisso dall’ art. 198 , dal giorno stesso 
del deposito , come questo articolo il dice; cosino! 
pensiamo che la legge non gli vieta di citare il con- 
venuto ad assistere al processo verbale di siffatto 
deposito. ‘ *••••••.'- 

Evvi dippiù : se il convenuto, comparendo 
dietro- tale citazione, cifrasse immediatamente il do- 
cumento , ei renderebbesi inammissibile ad opporre 
che 1* ordinanza di cui è quistione nell’ art. 199 -f 
393 fosse stata- ottenuta prima di spirare il termine 
stabilito dall’ art. 198.1 

Tutto quel che tende ad affrettare una deci- 
sione e ad qconomizzare le spese , senza che una 
parte ne soffra pregiudizio, t* evidentemente auto- 
drizzato; or ciò è appunto quel che potrebbe ope- 
rare la citazione di cui si parla. Se il convenuto 
consentisse a cifrare il documento , il processo ver- 
bale ne farebbe menzione, e cosi renderebbe inu- 
tile la notificazione dell’ atto di deposito , ed il pro- 
cesso verbale di comunicazione che il cancelliere 
dovrebbe stendere , a norma dell* art. 198. 

Ma se il convenuto non si presentasse , o non 
apponesse la sua cifra , la citazione non produrreb- 
be alcun effetto , come il diremo sulla quistione 810. 
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Tit. X. Della verificaz. delle scritture. 1 5g 

r* 

Articolo CXGVII 4 * 291. sgi 


In caso di ricusa del giùdice destinato o dei 
periti , si procede nel modo prescritto nei titoli 
XIV e XVI del presente libro. 

Da conferirsi 

• . o •' * • • ■ • 

T. 93. — Ordinan. del tit. 1 , art. 9 , 

i*— c. di Pr. art. 3o8 4* T. ^ Sog f 403 e 4o3, 3to 
'4* 4°4, 3 ii *f* 4°5, 3^8 4" 4?°» 383 4* 47®> 384 
f 477 e 385 f 478 . 

* * .. . , . . , . ’ ■: * . .4 *. ■' . J «a 

CLV. Noi vedremo più in là che i periti ed i 
giudici sono soggetti ad essere ricusati ; ma osser- 
veremo fin da ora che la ricusa non può aver luo- 
go se non rispetto ai periti nominati di officio, at- 
tesoché il giudice ha potuto ignorare i giusti moti- 
vi di sospetto che potrebbero farsi valere contro 
alla sua scelta. Il nostro articolo vuole che sia pro- 
ceduto in questa materia secondo le regole genera- 
li stabilite nei titoli delle ricuse de' giudici o det- 
te visite de' periti.' •••«.' 

Articolo CXCVIII 4* 292 . 

■y 1 ■ • .* " .... • 1 

Entro i ire giorni dal deposito della scrit- 
tura in cancelleria , il reo convenuto può averla 
in comunicazione presso la stessa cancelleria , 
senza che possa essere trasportata ; all 1 atto di 
questa ispezione la scrittura dee cifrarsi dal reo, 
o dal di lui patrocinatore , o da un suo procu- 
ratore speciale , ed il cancelliere estende proces- 
so verbale di quanto sopra. 
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• Ah. 

Da conferirsi 198 

T. 76, 92 . Ordin. del 1737 tit. 11 art. 

8, io e 26 , e tit. 3 , art. 7 della stessa Ordin. 

— C. di Pr. art. 196 f 390, 3 o 8 f T. , 378 f 
47 ° » io 33 •{* 1109. 

CLVI. Secondo Tari. 196, il primo atto da 
farsi in virtù della sentenza che ordina la verifica- 
zione , è il deposito in cancelleria del documento 
da verificarsi. Questo deposito è fatto dal patroci- 
natore della parte istante per la verificazione , ed 
il cancelliere ne estende processo verbale che com- 
prova , in primo luogo , lo stato apparente del do- 
cumento (1 3 ) e nel quale si fa inoltre menzione 
eh’ esso è stato sottoscritto e cifrato dal patrocina- 
tore comparente , o dall’attore medesimo, poi dal 
cancelliere che n’ è risponsabile come depositario. 
Fatto questo deposito , il patrocinatore dell’ attore 
ne previene il suo avversario con una semplice di- 
chiarazione da patrocinatore a patrocinatore , o con 
citazione notificata al convenuto, se questi non ha 
patrocinatore costituito ; finalmente nei tre giorni 
dal deposito in tal modo notificato , il convenuto, 
il suo patrocinatore o il suo procuratore speciale, 
può andare in cancelleria e, senza trasportare altro- 
ve il documento da verificarsi , prendere comuni- 
cazione di esso , il quale , perché non si possa in 
seguito elevare alcun dubbio sulla sua identità , 
è immantinente, e giusta l’art. 196, cifralo da 
quello che si è presentato onde prenderne comuni- 
cazione. 11 cancelliere stende di tutto il secondo 
processo verbale. 

810. Il termine di tre giorni accordato al 
convenuto dall’ art. 198, per prendere comuni - 
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Tit. X. -Della verficaz. delle scritture. 161 * 

Art. cazione in cancelleria del documento , decovre 
108 forse in tutt * i casi dal giorno dello stesso de- *9 2 
posito (XI) ? 

L’ art. 198 suppone evidentemente clic il con- 
venuto abbia avuto cognizione del deposito ; or , egli 
non può esser presunto di averla acquistata se non 
mercè la notificazione dell’ atto che comprova que- 
sto deposito, notificazione prescritta dall’ art. 70 
della tariffa ; il termine adunque di cui si tratta 
non potrà decorrere se non dai giorno di questa 
notificazione (a). 

Ma se il convenuto fosse stato citato, come l’ab- 
biam detto sulla quistione 809 , ad assistere al 

E rocesso verbale di deposito , e eli’ egli avesse ob- 
edito a questa intimazione , si comprende che il 
termine decorrerebbe dal giorno di questo proces- 
so verbale , poiché diverrebbe inutile in questo caso 
di notificargli il deposito. 

Non sarebbe lo stesso se , citato , non fosse 
comparso. Questa citazione che la legge non e- 
sige , gli annunzia , è vero , che il deposito 
dee aver luogo ; ma non gli pr<jva che sia stalo 
fatto , e non può conseguentemente privarlo del 
vantaggio di un termine che la legge npn fa de- 
correre se non da un atto che gli fornisca questa 
pruova (i4). 

811. Se il convenuto non prendesse comu- ' 
menzione *nel termine stabilito , sarebbe forse de - \ • 
caduto da questa facoltà (XII) ? < 

Noi non dubitiamo eh 1 ei possa prendere comu- 
. ideazione per tutto il tempo cne T attore non ab- 


(a) V. Pigeaa , tomo t.° pag* 3 o 4 , e Demiau-Croti' 
zillfec pag. 159. > . 

Carré Voi. III. 11 


/ 


i6a Bìrte I. tra. II. De* tribunali inferiori. 

Lia messo in esecuzione T ordinanza di cui si tratta Art . 
&g3 nell’ art. 199. 199 

812. La comunicazione può esser data dal 
solo cancelliere , e fuori la presenza del giudice 
commissario (XIII)? 

k .v L 5 art. 6 del til. 12 dell'ordinanza esigea -la 
presenza del giudice commissario. Bisogna couchiu- 
dere dal silenzio dell' art. 198 del codice che il 
* legislatore abbia inteso di abrogare questa antica 
disposizione; • . . • 

Articolo CXCIX f 293. 

Il giudice commissario , stabilisce con or- 
dinanza il giorno sul confronto delle scritture , e 
destina con essa un 1 usciere per eseguire la ci- 
tazione a comparire davanti a lui. Questa sì fa 
ad istanza della parte più diligente , e si noti- 
fica al patrocinatore , ribella parte contraria , c se 
non ha costituito patrocinatore , al di lei domi- 
cilio. Le parti sono obbligate a comparire al gior- 
no indicato , 0 ude convenire innanzi al giudice 
intomo^allc scritture di confronto. Se la parte 
che ha richiesta la verificazione non comparisce , 
la scrittura è rigettata : non comparendo il ieo % 
il giudice può ritenere, la scrittura per ricono- 
sciuta. Tanto nell } uno che nell altro caso si 
profferirà la sentenza nella prossima udienza so- 
pra il rapporto del giudice delegato , senza ci- 
tare le parti all' udienza stessa : contro di una 
tale sentenza sarà ammessa V opposizione (i 5 ). 

Da conferirsi 

T. >]6 , 93 , — * Ordinar, del 1737 tit. 2, 
art. 33 , e tit. 3 , art. 7 ed 8. — C. di P. nrt. 

2*4 + 309. 
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Art. CLVII. La verificazione per mezzo di periti 
199 consiste nel confrontare le scritture o le firme del 2 q 3 
documento iu quistione , colle scritture o le firme 
di altri documenti indubitati , onde dai rapporti di 
somiglianza* o dissomiglianza trovata tia gli uni e 
gli altri concbiudere la verità o la falsità del do- 
cumento da verificarsi. Questa operazione non può 
dunque esser fatta se non quando si abbiano dei do- 
cumenti df^confronto incontestabili o non impugnati, e 
per conseguenza prima di tutto bisogna che le parti 
convengano di questi documenti , o che, mancando di 
accordarsi su questo primo punto , il giùdice pro- 
nunzi , come si dirà nell’articolo seguente. In que- 
sta mira , 1’ art. 76 della tariffa vuole che la parte 
più diligente presenti al giudice commissario pel 
ministero del suo patrocinatore , un atto di sempli- 
ce domanda su cui quel magistrato pronunzia un’or- 
dinanza contenente 1’ autorizzazione di citare il 
convenuto a comparire innanzi a ‘lui nei giorni 
• c nell’ ora che indica, per convenire intorno ai docu- 
menti di confronto. Questa ordinanza essendo regi- 
strata e notificata al convenuto con intimazione 
di presentarsi a questo effetto , sia che queste due 
parti compariscano , sia che una di esse non si pre- 
senti , il giudice stende il suo processo verbale, se- 
condo il quale nell’ ultimo caso , ei fa la sua rela- 
zione nella udienza in cui il tribunale dovrà pro- 
nunziare sugli effetti che 1’ art. 199 attribuisce alla 
contumacia sia dell’attore sia del convenuto (rt). 

Si 3. La facoltà data di ritenere il docu- 
mento per riconosciuto , dee forse essere ristretta 
al caso in cui la scrittura fosse attribuita, al 
convenuto ? 


(a) Demiau-Crouzilhac pag. 160. 
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Il sig. Oelaporte nel tomo i.°, pag. aoa, scio- ÀHì 
ag 3 glie affermativamente tale quistione. » La disposi- 199 
» zione dell’ art. 189 si spiegargli dice , coll’art. 

» del tit>. la dell'ordinanza, il quale diceva che 
» ove si pretendesse che la scrittura fb&e di pugno 
» del convenuto , sarebbe ritenuta per riconosciuta, 

» e che se fosse di altro carattere , si procederebbe 
» alla verificazione ». 

In conseguenza , il profittò deIla*coniumacia 
non consisterebbe in quest' ultimo caso , se non in 
ciò , che la verificazione sarebbe fatta su i docu- 
menti di confronto indicati dal convenuto. 

Noi opponiamo che la legge non ha distinto, 
e che precisamente pel motivo di avere il legislatore 
sostituito nel codice dell’ espressioni generali alle 
limitative dell’ ordinanza , dee credersi eh’ egli ab- 
bia avuto l’ intenzione di proscrivere la distinzione 
riprodotta dal sig. Delaporte. 

81 4 - L' opposizione alla sentenza resa sul 
rapporto del giudice commissario in occasione 
della contumacia di una delle parti basta forse * 
perchè egli renda una nuova ordinanza onde con * 
venirsi dei documenti di confronto ? 

Noi siam di parere esser d’ uopo che il tri- 
bunale giudichi sull’ opposizione , perchè ad esso • 
appartiene di ritrattar la sentenza che ha profferita. 

Pino a tal punto, il giudice commissario rimane senza 
qualità per dar corso alla verificazione. In conse* 
guenza il tribunale , dopo di aver ammessi i mezzi 
di opposizione che non possono esser fondati se 
non sulla impossibilità in cui la parte si fosse tro- 
vata di comparire , o sulla mancanza di notifica- 
zione dell' ordinanza , rinvierebbe le parti a prov- 
vedersi innanzi al giudice commissario (17). 
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i * 

Articolo CC. -f 394 29*/ 

« • * ' 1 w 

Se le parti non sono di accordo intorno alle 
scritture di confronto , il giudice non può am- 
mettere come tèdi , che , . • * 

t ,° Le firme apposte agli atti seguiti avanti no-, 
taro , o le firme di atti giudiziarii fatte in pre- 
senza del giudice e del cancelliere , o in fine le 
carte che quegli la di cui firma deesi compara- 
re , ha scritte o firmate in qualità di giudice , 
cancelliere , notaro % patrocinatore y usciere , a 
come costituito in qualsisia pubblico officio. 

3.* Le scritture e le firme private ricono- 
sciute dalla persona a cui si attribuisce la carta 
da verificarsi , ma non già quelle negate o non 
riconosciute dalla medesima , quantunque fossero 
state precedentemente verificate e riconosciute 
come di lei proprie. • > • Q 

Se viene negala o non riconosciuta una so* 
la parte della scrittura da verificarsi , il giudice 
può ordinare che il resto della detta scrittura 
ferva di carta di confronto . 

Da conferirsi. 

Ordin. del 1737 tit. t , art. *3 , r4 e t5. —■ 
Ordinan. del 1670 , tit. 8 , art. 5 — C. di P. 
art. 336 4* 33i « — — O. d' Istruz. Crini, art, 453> * 

456. 

'■ • . ' .. V 

• CLVIII. I» un’ operazione che coesiste- nel giu- 
dicare dal cognito all’ incognito , si comprendo che 
bisogna muovere da* una base incontrastabile , e 
che un documento il quale avesse bisogno di es- 
sere verificato , non potrebbe divenire il tipo di una 
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verificazione , se le parti non si fossero messe di ac- Art. 
cordo su questo punto. Per tal motivo la legge 200 , 
vuole , che mancando le parti di accordarsi , il 
giudice non possa ricevere come documenti di con- 
fronto se non quelli eh’ essa indica ; laddove P ac- 
cordo volontario delle parti potrebbe cadere sopra 
qualunque specie di scritture private. In conse- 
guenza il legislatore non ha autorizzato ad ammet- 
tere per documenti di confronto , se non quelli ri- 
spetto ai quali non può esservi alcun dubbio che 
sieno stali scritti o firmati da colui del quale la 
firma e la scrittura è impugnata. Or questo dub- 
bio non esiste se la presenza di un officiale pub- 
blico nell' esercizio delle sue funzioni , attesti la 
verità del doournento , o se presentato dall’ attore, 
sia riconosciuto dal convenuto ; ma questo dubbio 
può esìstere ancora se il documento Don è stato 
riconosciuto se non dopo la verificazione fattane, non 
dajfc parte, ma dai periti. .Tal è l’omaggio che 
la legge ella stessa rende alla incertezza dei mezzi 
che adotta per discoprire la verità («). 

8 < 5 . Allorché le parti convengono in moda 
amichevole sui documenti di confronto , o allor- 
ché essendo in presenza l* una dell' altra non si 
accordano a tal riguardo ; bisogna forse che sia 
pronunziata sentenza la quale dichiari quali sa - 
ranno quelli che. sérviranno al confronto ? 

Egli è evidente , secondo 1 ’ art. 300, che tutto 
è qui abbandonato all’ arbitrio del giudice com- . 
messario , salvo il ricorso del quale parleremo sulla 
quislione 827. 

Noi ci proponiamo ,• del Testo. , di sviluppare 
sull’alt. 236 le ragioni die c’ inducono a credere „ 



(a) V. il rapporto al Corpo legislativo. 
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Tir. X. .Della vcrifìcaz. delie scritture. 167 
Art. die non si può, ragionando pei induzione da $cr te 
300 espressioni di questo articolo , sostenere che il tri- 
òuivde debba sempre pronunziare sentenza onde a- 
vere i documenti per ricevuti (a) 

816. IL giudice commissaria porrebbe farsa 
ammettere per documenti di confronto degli atti au- 
tentici diversi da quelli stesi da un notaio (XIV) ? 

No ; e la pxuova se ne desume dal cambia- 
mento fatto dal codice all’ art. icjq dèi progètto, 
il quale autorizzava il giudice commissario ad am- 
metterò tulli i dooumenti firmati da persone pub- 
bliche ed in questa qualità. Egli è evidente se- 
condo questo cambiamento che gli atti notariali 
sono i soli di tutti gli atti autentici stragiudiziar 
li , che si possano ricevere come documenti di 
confronto ( b ). 

817. Un processo verbale , steso nell' esperi- 
mento della conciliazione avanti ad un giudice di 
pace , e firmato dalla parte , potrebbe forse am- 
mettersi come documento di confronto (XV) ? 

Per le ragioni addotte sulla precedente quistions, 
Pigeau nel luogo sopraccitato sostiene la negativa; 
altri citano questo, processo ver lui e come un esem- 
pio dei documenti che si possono ammettere , al- 
meno come-alti giudiziarii. Noi adottiamo l’opi- 
nione del sig. Pigeau. Non vi ha dubbio che non 
si possa ricevere un tal processo verbale , benché v . 
sia un atto autentico (c) , poiché la legge si limi- 
ta ad indicare gli atti notariali; d’ altra parte non, 
si può considerarlo come atto giudiziario , poiché 
il giudice di pace non lo stende in qualità, di, giu- 
dice , ma soltanto come conciliatore. 

(n) V. Ip Quist. di Lepage , 827, • 

(b) V. Pigeau tomo 1 , pag 3o8. 

(c) V, la Quist. zìi sull’ art. 
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818. Sarebbe forse lo stesso dei registri dello Art. 
g 4 stato civile (XVI) ?-< , -..ui 3oo 

SI ; poiché essi non possono essere eguagliati 
agli atti giudiziali , come il fece osservare la sezio- 
ne del Tribunato nella discussione del progetto (n). 

La ragione n* è che 1* officiale dello stato ci- 
vile , non essendo , come il notaro , obbligato di 
conoscere le parti ed i testimoni , non attesta 1’ i- 
dentità della firma con quella tal persona alla 
quale si volesse attribuirla. . • ■ . 

8ig. Si potrebbe forse ammettere la firma 
apposta ad un atto formato in presenza del giu- 
dice o del cancelliere soltanto ? # 

Non si potreblte citare alcun esempio di un 
atto formato in presenza del solo giudice, e cho 
fosse firmato dalla parte cui .riguardasse (6). Ma 
anche se ciò fosse possibile , un tal atto non po- 
trebbe ammettersi come documento di confronto. 

Sarebbe lo stessa di qualunque altro atto steso 
in presenza del solo cancelliere , come i processi 
verbali di verificazione di scrittura (c) , l’ atto di 
offerta della cauzione ec. (d) , il giuramento de’ terzi 
sequestrati ec. (e). , . 

11 giudice commissario non può dunque am- 
metterò che i processi verbali di* qualunque specie 
compilati dal giudice assistito dal cancelliere , co- 
me un processo verbale di esame testimoniale , un 
interrogatorio su fatti ed articoli ec. 

8 fio. £i ammetterebbero forse per servire aè 


(a) V, Locré tom. 1 , pag. 399. 

( b ) V. 1 ' art. io 4 o *f* 1116. 

(cj V. 1’ art. ao8 -f* 3o2 

( d ) V. 1 ’ art. 5rg J. tìoa. 

(0 V. l’art. 5 ?I f 66*. 
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Art. confronto i documenti che le antiche leggi di- 
aoo chiaravano autentici , ma ai quali le presenti 3 g 4 

non attribuissero questo carattere ? 

Noi ci crediamo ben fondati a sciogliere affer- 
mativamente tale quistione : perchè non dipende 
dalla legge nuova di togliere ad. un atto anteriore 
alla sua pubblicazione il carattere di autenticità che 
gli attribuiva 1* antica legge , e dal quale deriva- 
vano per le parti dei dritti de’ quali esse non po- 
trebbero esser private senza ledere il principio della 
non retroattività , fondato nell* art. afa del co- 
dice civile (18). 

821 . Dal perchè la legge autorizza ad am- 
mettere i documenti scritti b firmati dalla 
parte in qualità di funzionario o di uffiziale 
pubblico , segue forse rigorosamente che il docu- 
mento dee ad un tempo essere scritto e fir- 
mato dal medesime?' 

Quantunque 1* art. aoo si serva dell* espres- 
sioni , il documento scritto e firmato , nondime- 
no , dice il sig. Pigeau nel tomo 1 , pag. 3 og, la - 
firma apposta dal funzionario pubblico a piè del- 
1* atto che riceve in tale qualità , senza averlo scrit- 
to egli stesso , può servire di documento di con- 
fronto. Poiché egli dà oolla sua firma l’ auten- 
ticità al documento intiero , a maggior ragione , 
aggiugne questo autore , ei la conferisce alla sua 
firma. 

Questa soluzione , secondo a noi pare , non 
giova ad evitare tutte le controversie. Si può op- 
porre che se il legislatore avesse inteso di consa- 
crare la distinzione fatta dal sig. Pigeau * si sareb- 
be servito della particella disgiuntiva*©, e non 
della copulati e ; che la pruova di aver egli vo- 
luto che il documento fosse ad un tempo scritto 
e firmato , risulta da questo passaggio del tribuno 
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Ferrili (a) : « in quanto ai documenti di confron- Art. 
sgf ** to, essi debbono avere un carattere comune ; non aoo 
x* debb’ esservi atcun dubbio ch’ossi siano stati scritti 
m e firmati da colui del quale s’impugna la scrittura. 

Ma noi non (nociamo questa osservazione se 
•non ad; oggetto di rendere avvertiti che il giudice 
commessario non debb’ esser troppo facile a rice- 
vere dei documenti che fossero soltanto firmati dalla 
parte. Noi pensiamo purnondimeno eli’ egli il po- 
trebbe secondo fo circostanze ; per esempio , allor- 
ché si grattasse di verificare la scrittura dì un giu- 
dice ; perchè sovente sarebbe difficile il trovare 
dei documenti eh’ egli avesse scritti e firmati , poi-, 
che 1’ art. 1040 nifi vuole che sia sempre as- 
sistito dal cancelliere , e che con una cjecisione de- 
gli ti ottobre ( b ) , S. E. il ministro delle finanze 
ha pronunziato che questo articolo supponeva che 
il cancelliere dovesse scrivere •sotto, la dettatura del 
giudice (19). 

8 22. Ove si trattasse di assicurarsi che un 
• atto è stato scritto per intiero di carattere del-, 
la persona a cui si attribuisce ly scrittura , del- 
le semplici fi nne apposte ad atti d* altronde am- 
missibili , potrebbero forse bastare per verificare 
il corpo intero della scrittura ?• 

Noi non crediam che l* offerta di questa pruon 
va possa essere rigettata.- dal giudice. La legge ha 
inteso - procurargli tult’ i mezzi possibili d’ illuminar- 
lo , e 1’ art. 200 ammette ad un tempo, ed atti e 
sottoscrizioni ; esso non. fa alcuna distinzione tra * 
il caso in cui si trattasse di verificare un corpo di 
scrittura f e quello in cui non fosse quistione se 

: • 

(«) Ediz. di F. Didot. pag. 86. 

(6) Sirejr , toni. 9 DD. pag. 12. \ ' 

• ) ■n . 
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Art. non di semplici firme ; e sen^a dubbio il giudice 
300 non può supplire a questa distinzione. Spetta ai 2 g4 
periti il dichiarare in seguito se sia stato possibile 
ad essi il formarsi una opinione dietro questi soli 
documenti , e non ostante 1* inveri^imiglianza della 
possibilità di acquistare dietro T esame di una fir- 
ma delle ragioni sufficienti per decidere se un corpo 
di scrittura è o no di carattere di colui il quale 
non ha fatto che sottoscrivere il documento di con- 
fronto. 

8 a3. ' Quali sono le scritture e le firme pri- 
vate che si possono ammettere per documenti di 
confronto , come quelle che siano stale kj cono- 
sciute da colui al quale il documento da veri- 
ficarsi è attribuito ? 

. Sono quelle che sono state riconosciute dalla 

/ parte , in giudizio o innanzi notaro , sia per essere 
stale scritte , sia soltanto per essere state firmate 
da essa (a). 

8 2 4 . Come s'intendono le parole riconosciu- 
te come dj lei proprie che terminano il §. 2 
dell articolo ? 

S’ intendono , non della ricognizione della par- 
te , ma di quella che fosse stata fatta per mezzo 
di periti ( b ). 

8s5. Di più documenti presentati per servi- 
re di confronto , quali sono quelli che il giudice 
commissario dee ammettere in preferenza (XV 1 ])? 

Tutti gli autori si sono accordati a dire che 
sono i più vicini di data al documento da verifi- 
carsi j perchè dopo un certo numero di anni , s’ in- 


(V) V. Pigeau lonv. 1 , pag. 3 og , eSerpilloo sul)' art. 
l 4 . oell* ordinanza del 1737. 

( 6 ) Locré , torno 1 , pag. 398. 
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oontrano sovente differenze notabili nel carattere Art. 

94 della stessa persona. 1 aoa 

826. La parola potrà impiegata nell' ultima 
disposizione dell ’ art. 200 , esprime forse soltan- 
to che il giudice commissario sia autorizzato ad 
ammettere per confronto della parte di un docu- 
mento sulla quale cade la negativa o la non ri-* 
cognizione , il rimanente di questo documento , che 
non è negato e non riconosciuto ? 

, In altri termini; il giudice non ha forse la 
facoltà di ammettere il rimanente di un. documen- 
to per servire al confronto della parte negata o 
non riconosciuta , o di esigere altri documenti ? 

La disposizione dell’ art. 200 , a cui si riferi* 
sce questa quistione , debb’ esser© intesa come i 
cementatori dell’ordinanza del 1 qòq spiegavano 
T art. i 5 della medesima. $i dirà per conseguenza 
ciré il legislatore lascia alla prudenza del giudice 
commissario 1 * ordinare che la parte del documento 
sulla quale non cade la negativa o la non ricogni- 
zione , servirà di documento di confronto , o Ai 
esigere altri documenti , facendo non di meno uso 
delia precauzione indicata sulta. quistione prece- 
dente (a). 

827. Si può forse ricorrere contro all* ordi- 

nanza colla quale il giudice commissario avesse 
ammesso , per documenti di confronto , delle scrit- 
ture e delle firme che non fossero nel numero di 
quelle che indica la legge ? -, 

In caso affermativo , quale sarà la via che 
dovrà prendere la parte interessata per far rivo* 
care questa ordinanza (XVIII)? 

t • 

(a) ^ T ‘ Serpi Uoa sul precitata articola dell’ aria, dal 

1 737 * 
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Mrl, La legge vieta al giudice commissario di ammet- 
aoo tfcre altri documenti fuorché quelli indicati nei due «94 . 

paragrafi contenuti nell' art. 200 . Si dee conchiu- 
dere da tale divieto , che la decisione di questo 
magistrato non potrebb’ essere definitiva; altrimen- 
ti si ammetterebbe , il che sarebbe contraddillo! 10 ^ 
eh’ ei potrebbe arbitrariamente trasgredire le rego- 
le che gli sono prescritte. 

Ma si attenderà forse , per far rivocare la sua 
decisione , il momento in cui il tribunale dovrà pro- 
nunziare su i risultamenti della verificazione fatta 
su i documenti che fossero stati ammessi mal a pro- 
posito? Noi crediamo di no. Nessuna disposizione 
autorizza questa esecuzione provvisoria , che pre- 
giudicherebbe alle due parti ^ poiché la decisione 
del giudice commissario venendo ad essere riforma- 
ta dopo fatta la verificazione , bisognerebbe proce- 
dere ad una seconda ; il che cagionerebbe ad un 
tempo e il ritardo della sentenza definitiva e spese 
più considerevoli. 

Si potrà dunque ricorrere contro a questa delibe- 
razione prima chei periti procedano alla verificazione.; 

"Veggiamo ora quale via la parte interessata 
dovrà prendere , onde giugnere alla rivocazione. , 

, 11 sig. Demiau-Crouzillac è il solo dei nostri 

autori che siasi occupato dell’ esame di tal quistione. 

Secondo lui , due vie sono aperte : o quella 
dell’ incidente a’ termini dell» art. 337 ^ 4^* , o 

5 [uella dell’ appello. Ma la prima gli sembra da pre- 
èrirsi per ogni riguardo , poiché ei non crede che 
si possa dare alla deliberazione di un giudice coin-^ 
missario T effetto di una sentenza : donde conchiu- 
de eh’ essa non debb’ essere riguardata se non co- 
me un lavoro puramente preparatorio che appartie- 
ne al tribunale di mantenere o di annullare. 
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Noi avevamo adottata questa opinione nella no- Art • 
sg 4 stra Analisi , quist. 720 ; ma non crediamo dover- aoo 
vi persistere oggigiorno , attesoché ci sembra , die- 
tro la requisitoria dell’avvocato generale sig. Jaubert 
<;he noi riferiremo sull’ art. 276 *f” 373 , che 1’ ordii 
nanza del giudice commessario dee , in questa cir- 
costanza , aver F effetto di una sentenza , perchè 
la legge gli dà il carattere per giudicare sull’ain* 
missione o sul rigetto de’ documenti di confron- 
to (a) (20). * 

8 a 8 . Quali risorse si avrebbero , per verifica* 
re la scrittura , se , non potendo fornire la pruo - 
va testimoniale , V attore si trovasse egualmen- 
te nell ’ impossibilità di presentare dei docu- 
menti di confronto aventi il carattere richiesto 
dall ’ art. 200 ? 

Non resterebbe in questo caso , dice Rodier t 
sull’ art. 9 tit. 12 dell’ ordinanza , quist. 4 » sc «oa 
a fare il confronto con altre scritture private , uti- 
li al convenuto , e per conseguenza non sospette , 
trovate in mano di terze persone , soprattutto se 
il convenuto volesse ammetterle ; perchè quest’ am- 
missione sarebbe una specie di ricognizione di que- 
ste scritture private , che le renderebbe in certo 
modo- pubblici documenti. 

Questo dotto cementatore aggiugne , che se- 
condo una decisione del parlamento di Tolosa , non 
era permesso di far procedere alla ricognizione di * 

una scrittura privata per farla in seguito servire di 
documento di confronto ; ed osserva che questa de- 
cisione doveva essere stata profferita in circostanze ben 
singolari ; egli rinvia all’ art. 8, del tit. 1 dell’ ordi- 
nanza del 1737 ; il che dà ad intendere pensar egli 

• * ' ■ 

(a) V. anche le nostre quist. sugli art. 759 e 970. ' 
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'Ari. die si potea trarre da questo articolo una conse- 
sso guenza contraria all’ arresto di Tolosa. 294 

Noi osserviamo che questo articolo vietava di 
ammettere per documenti di confronto le scritture 
negate 0 non riconosciute dal convenuto , ancor- 
ché fossero state verificate e riconosciute con lui. 

Sallè ( a ) osservava su questo articolo che non 
intendeasi se non di ricognizione anteriore all’accu- 
sa di falso , e non di ricognizione posteriore. L’al t, 
aoo del cod. è più positivo in questo senso , poi- 
ché è concepito ne’ seguenti termini : quantunque 
fossero state precedentemente verificate e rico- 
nosciute come di lei proprie , vale a dire prima del- 
la dimanda di verificazione. 

Si può dunque conchiudere da ciò che, poste- 
riormente a questa dimanda , si potrebbe agire 
per la ricognizione e la verificazione di un docu- 
mento non suscettibile per se stesso di essere am- 
messo per servire di confronto , onde procurargli 
questo carattere. Ecco senza dubbio ciò «he pen- 
sava Rodier. 

Ma noi non crediamo praticabile questo mez- 
zo , giaédiè la stessa difficoltà che s’ incontra per i 
verificare il primo scritto , si presenterebbe per ve- 
rificare quello clic si offrisse per documento di con- 
fronto. Noi crediamo dunque che nell’ impossibili- 
tà di trovur documenti che possano servire a tal 
oggetto , o per fare un corpo di scrittura , non ri- 
mane altro rifugio a colui il quale impugna il do» 
Cumcnto che il giuramento decisorio (£). 


(ai V. Io Spìrito dell* ordinante. 

\b) V. appresso le nostre quistiooi sull’ art. 206. 
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1 J ' ' * * A 

Art. 

Articolo CCI *f* 295. 20 1 

Se le carte di confronto sono in potere di 
pubblici depositarli , o di altre persone , il giu- 
dice delegato ordina che i depositarli di dette 
carte abbiano a presentarle ad un giorno ed ora 
determinata nel luogo in cui dee eseguire la ve- 
rificazione , sotto pena , pei pubblici depositarii , 
dell’ arresto personale ; le altre persone vi saran- 
no astrette colle vie ordinarie , salvo il pronun- 
ziare anche contro di loi'o V arresto personale , 
se vi sarà luogo. 

. Da conferirsi. 

T. 166 — Ordin. del 1757 tit. 1 , art. 5 , 
ed art. 16. parte 1. — C. di Pr. art. ao 5 •}- 299, 

206 3 oo , 221 f- 3 i 6 , a 45 4* 34 o. — C. C. - 
art. 2060 f 1934 , n.° 6. — C.-d’ Istruz. crim . 
art. 434 * 

,» • 

CLIX. Le scritture autentiche si conservano 
ne* pubblici ? depositi , e questi sono la proprietà 
dell' intera società : siffatta proprietà esiste sotto la 
garentia degli officiali pubblici preposti alla sua con- 
servazione : ecco perchè la legge vuole che questi 
stessi depositarii siano quelli che rechino le scrit- 
ture al luogo in cui si fa la verificazione. Se al 
contrario le carfe sono nelle mani di altre persone 
diverse dai depositarii particolari , essa decide nel- 
la stessa maniera, rispetto ad esse , nel loro inte- 
resse o in quello dei terzi ai quali le carte appar- 
tenessero (21). 

Questa obbligazione è imposta ai primi sotto 
pena di esservi costretti coll’ arresto personale , ed 
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*4rt. ai secondi sotto pena di esservi costretti colle vie 
20i ordinarie. Ma ognuno sa che le vie ordinarie le qua- «9J 
li si possono impiegare contro una persona ondo 
costringerla a far qualche cosa , si riducono ad un 
risarcimento di danni ed interessi , nemo potest 
precise cogi ad factum (a). Nondimeno , sicco- 
me il depili lario 0 il particolare che ricusa preseli- ' 
tare 1 documenti de’ quali è detentore , disobbedi- 
sce alla giustizia , ei può esser costretto con arre- 
sto personale ad adempire questa obbligazione , ove 
• r ' S1 ve £S a cIie d »o rifiuto non avendo neanche l’ap- 
pai enza di un motivo plausibile , non è visibilmen- 
te impilato che dal desiderio di nuocere o di favo- 
rire la mala fede di una delle parti. 

S2g. Qual è il termine nel quale debbono 
presentarsi i documenti di confronto ? 

ta legge non ha fissato alcun termine ; è dun- 
que lasciato all’arbitrio del giudice commissario 5 
rna questo magistrato dee osservare , come il dice 
Pigfeau nel tomo 1. pag. 3 10, che se i deposite- 
rà non dimorano nel comune dove si fa la verifica- 
zione , è suo dovere di aver riguardo alla distanza 
dei luoghi i e di fissare un termine convenevole 
tanto per mandare ad avvertire questi depositarli * 

• ^ *l uant .° P er dar I 01 " 0 il tempo necessario onde esi- 
bire i documenti. 

83o. Come si seguono le disposizioni colle 
ffjf 201 im Pone ai detentori dei documen- 

U l obbligo di farne la presentazione : cioè % ai- 
depositarli pubblici , sotto pena di esservi costretti 
cai arresto personale , e/ agli altri ‘ sotto pZ . 

. dl enervi costretti con le vie ordinarie , salvo a 
pronunziare P arresto personale , se vi sia luogo ? 

- . ; r ' ' 

, t . * 's 

(f) anclie 1 art. 11 4^ ’p 1096 del codice civile^ 

Carré Voi. llf. I2 
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11 sig. Delaporte nel tom. 1, pag. ao 5 , dice ri- drt. 
sguardo ai pubblici dcposilarii, che di dritto essi a01 
sono soggetti all’ arresto perscnale , e cbe non è 
netnmcn necessario che ciò sia scritto nell’ordinan- 
za. Il sig.* Demiau Crouzilhac dice nella pag. 162, 
che 1’ arresto personale si pronunzia contro cfi essi 
nell’ ordinanza stessa che loro prescrive* di presen- 
tare i documenti. 

Gli autori del Comentario inserito negli Annali 
del notariato , toni. 1 , pag. ^06 , ed il sig. Pigeau 
.nel tom. 1 , pag. 3 i 3 , stimano tfche onde si possa 
dar luogo all’ arresto personale , non basta 1’ or- 
dinanza del giudice commissario , la quale prescri- 
ve che i depositarii di cui si tratta siano tenuti di 
presentare i documenti sotto pena di esservi costretti 
coll’arresto; essi pensano che vi bisogna ancora una 
sentenza , e ciò , dice il sig. Pigeau , per due ra- 
gioni. 

Primieramente perchè' 1 ’ arresto personale, an- 
che nel caso in cui è autorizzato dalla legge , non | 
può ^ secondo l’art. 2067 *f- 1937 del codice civi- 
le , essere applicato se non in virtù di una sen- 
tenza ; or r ordinanza del giudice commissario non 
c una sentenza ; * 

In secondo luogo , perchè questa ordinanza non 
è pronunziata intervenente il depositario : or non 
si può condannare un individuo senza averlo cita- . 
to. Il depositario può essere stato impedito da una 
giusta causa per non adempire all’ ordinanza. 

Non ostante ciò cbe abbiam detto alla quistio- 
ne 827 , è cosa prudente seguire questa opinione, 
per la seconda ragione che indica il sig. Pigeau. 

Il giudice commissario stenderà dunque pro- 
cesso verbale della non comparsa del depositario ; 
egli dichiarerà che ne farà rapporto al tribunale nel 
giorno indicato , e questo processo verbale essendo 

. * 
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rt. stalo notificalo con intimazione a comparire all’ u- 
'i dienza, il tribunale pronunzierà l’ arresto personale. 2 g 5 
Si agirà in tal modo relativamente ad ogni al- 
tro detentore di documenti ammessi per servire al 
confronto. In effetti la sola differenza che l’ art. 

201 abbia fatta tra il depositario pubblico ed il 
depositario particolare, non consiste se non in que- 
sto soltanto , cioè', che il tribunale è tenuto di 
pronunziare 1’ arresto contro al primo , tosto che non 
giustifica di aver avuto luogo un impedimento ca- 
gionato da forza irresistibile , mentre che non può 
infliggere questa pena al secondo , che a norma 
«.Ielle circostanze , e come noi 1* abbinm detto nel 
contentarlo dell’ articolo , allorché si è reso colpe- 
vole di mala fede o di manifesta disobbedienza. 

Vi è di più ; e ciò poggia sulla seconda ra- 
gione addotta dal sig. Pigeau relativamente al de- 
positario pubblico ; ed è che il depositario partico- 
lare non potrebb’ esser costretto , neanche per le , 
vie ordinaria se non in virtù di una sentenza che 
fosse egualmente resa sul rapporto del giudice com- 
missario , e dietro citazione a comparire. 

Del resto* tutto ciò che noi abbiamo qui sta- 
bilito è conforme a ciò che dicea Serpillon sull’ art. 

4 del tit. 1. dell’ ordinanza del 1737, pag. 11. 


1 ». . * 
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’fir, 

296 Articolo CC 1 I -f*. 296. 20 

* 

Se le carte di confronto non potessero es- 
sere trasportate (22) , o se i depositarli di esse 
abitassero in luoghi molto distanti , è rimesso al- 
la prudenza del tribunale di ordinare dietro il 
rapporto del giudice delegalo ,* e sentito il regio 
procuratore , che la verificazione si esegua nel luo- 
go di abitazione dei detti depositarli , o nel luogo 
piu vicino , oppure che le carte siano entro un^ 
determinato termine trasportate alla cdncelleria 
coi mezzi ( 23 ) e colle cautele che il tribunale 
stabilirà nella sua sentenza. 

* 1 * i 

. . Da conferirsi 

Ordin. del 1737. tit. 1 , art. 16 2. part. — 

C. di Pr. art. 222 + 317.. 

S • 

CLX. L' eccezione fatta da questo articolo a 
quello che precede , è fondata , pel primo caso , 
sul danno che il trasporto dei documenti potrebbe 
cagionare al pubblico ; e pel secondo , sulla consi- 
derazione che sarebbe del pari dispendioso per le 
parli , che pregiudizievole pel depositario il disto- 
glierlo dalle sue occupazioni , obbligandolo a tra- 
sferire in lontani luoghi i documenti di cui è de- 
tentore. Se vien ordinato che la verificazione sia 
fatta nel luogo della dimora del depositario , o nel 
luogo il più vicino, la parte istante spedisce la sen- 
tenza c la presenta con un' istanza al giudice dele- 
gato a dirigere questa verificazione (a). Se vien poi 
ordinato il rinvio , la sentenza è spedita e notificata 
al depositario , con intimazione di unifoimarvisi. 

(a) V. la quist, seguente. 

i ' \ ' 
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t. 83 1 . Quando il tribunale ordina che la ve- 
> rificazione si farà altrove e non nella sua cari - 297 
celleria , sarà Jorse necessariamente il giudice 
commissario già nominato che dovrà procedere 
a questa verificazione ? 

Se il tribunale ordinasse che la verificazione 
si faccia nel luogo in cui i documenti sono depo- 
sitati , o in luogo vicino , e che questo luogo si 
trovasse situato nella città in cui risiede , e nella 
sua giurisdizione ed a distanza poco lontana , senza 
dubbiò , il giudice commissario già nominato pro- 
cederà in seguito della commissione. 

Nel caso contrario , il tribunale dovrà , se- 
condo 1 * art. io 35 f 1112, destinare un giudice 
di pace, o altro giudice, o autorizzare il tribunale 
del luogo in cui la verificazioue debb’ esser fatta, 
a nominare uno de’ suoi membri onde procedervi. 

83 ^. Il regio proccuratore non è forse terni' 
to di prender la parola , nell ’ incidente della ve- 
rificazione di scritture , se non nella sola circo - 
stanza che fa V oggetto dell' art. 202? 

L’ affermativa risulta , primieramente dalla di- 
sposizione stessa di questo articolo , poiché essa sa- 
rebbe inutile , se il regio proccuratore fosse tenuto 
di conchiudere su di ogni controversia suscettibi- 
le di esser giudicata ali’ udienza in materia di ve- 
rificazione ; 

In secondo luogo , dall’ insieme degli articoli - 
del titolo che ci occupa , poiché nessuno^ di essi 
eccettuato il 202 , esige l’ intervento del pubblico 
ministero (34). 

# 

Articolo CGIII + 297. 

In quest * ultimo caso , se il depositario del- 
le scritture è pubblico funzionario , è tenuto , pri- 


L 


1 82 Parte 1 . Pib. II. De Tribunali inferiori, 
ma di consegnare gli originali , di fame una spe- Ai 
297 dizione o copia collazionata , la quale sarà ve- ai 
rificata sulla minuta , ossia originale , dal presi- 
dente del tribunale del suo circondario , che ne for- 
merà processo verbale. Il depositario ripone que . 
sta spedizione o copia fruite sue minute in luo- 
go dell’ originale , onde vi resti fino alla sua re- 
stituzione . Oecorendo intanto di rilasciare spe- 
dizione di questa copia posta in luogo dell ’ ori - 
ginale , il depositario può farlo, coir obbligo però . 
di far menzione in ogni spedizione del processo 
verbale steso dal presidente. 

Il depositario verrà rimborsato delle spese 
dalla parte che ha dimandata la verificazione ; 
esse sono tassate dal giudice che ha fatto il pro- 
cesso verbale , e pel loro rimborso si rilascia il 
mandato esecutivo. 

Da conferirsi* 

Leg. del 5 brumajo «anno 2 , art. 532. — C. 
di Pr. art. 2o5 f 299 , 2/(5 f 34o. — C. d' istru- 
zione crim. 455. 

, . ' - * 

CLXI. Allorché il depositario che una senten- 
za obbliga a fare l’ invio dei documenti , com’ è det- 
to nell’ articolo precedente , non è se non una per- 
sona privata , la condotta che dee tenere si limita 
a far pervenire questi documenti al cancelliere del 
tribunale del giudice delegato a procedere alla ve- 
rificazione ; ma se il depositario è persona pubbli- 
ca , la legge , per impedire che il trasporto possa 
cagionare qualche pregiudizio alle parti cui inte- 
ressano questi documenti , prescrive di fare prece- 
dentemente stendere una spedizione o copia collazio- 
nata dal presidente del tribunale del suo circondario 
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Tir. X. Della verificaz. delle scritture. 1 83 
Art. c che tenga luogo dell' originale lincile dura il de- 
ao3 posilo di questo nella cancelleria del tribunale. 297 

833. La spedizione o la copia che dee fa- 
re il depositario pubblico prima dell ’ invìo dei- 
V originale debbe forse esser una copia conforme ? 

La legge del a5 ventoso anno 11 , art. 22 , 
prescrive che i notati , prima di privarsi di un do- 
cumento , ne stendessero e firmassero una copia 
conforme , la quale dopo di essere stata certifica- 
la dal presidente e dat patrocinatore regio della lo- 
ro residenza , sarà surrogata all’ originale , cui essa 
terrà luogo fino alla sua reintegrazione. 

L’ art. 2 o 3 non ripete questa disposizione , in 
quanto al prescritto clic la copia sia conforme : don- 
de gli autori del comentario inserito negli Anna- 
li del notariato toni. 1 . pag. 4t3, concludono che 
il codice di procedura deroga in questo punto alla 
legge del 20 ventoso. Ma riesce dillicilc a noi di 
rilevare, come questi autori l’han fatto, una dispen- 
sa nel silenzio dell’ art. 2 o 3 , il quale non contie- 
ne alcuna espressione che possa farla presumere. 

834. La spedizione o la copia di cui si trat- 
ta non può forse essere collazionata se non dal 
presidente del 'circondario del depositario ? 

Essa non può esserlo se non da lui o dal giu- 
dice il quale , in caso di malattia , 0 di qualun- 
que altro impedimento , gli fosse surrogato secon- 
do 1 ’ ordine del ruolo. 

835. Questa copia dee forse esser firmata 
dal presidente ? 

Essa debb’essere firmata dal presidente e dal 
cancelliere che l’assiste {a) \ altrimenti , nulla com- 
proverebbe eh’ essa fosse la medesima che quella 
la quale sia stata collazionala sulla minuta ; ma , 


_ (a) V. la quist. 8n. 


• 

1 84 Parte I. Ltb. II. De' Tribunali inferiori. 
siccome il regio procuratore non è chiamato dal* Art , 
T art. 2 o 3 al processo verbale di collazione noi ao3 
pensiamo , come gli autori del comentario citato % 
che' il codice di procedura abbia derogato alla di- 
sposizione della legge dei ventoso , eh’ esige la 
firma di questo magistrato sulle copie conformi 
delle minute degli atti ^notariali. Questo non sareb- 
be pur non di meno un motivo suffi icnte perchè 
i notai , in qualunque altra circostanza diversa da 
quella che fa P ogg e t*° deli* art. 2o3 , si dispensas- 
sero da questa formalità. 

836. Se è ordinato al depositario pubblico 
di far V itivio di più originali , gli si dovranno 
forse rilasciare altrettante spedizioni del proces - 
so verbale di collazione per quante sono le mU 
ìi ut e da inviarsi ? 

Fondati sull’ art. 7 delle lettere patenti del 13 
agosto 1779 , spedite pei notari di Parigi , gli au- 
tori del Comentario inserito negli Annali del no-> 
tarlato^ nel 1 . tom. pag. 4 12 , dicono:» ehe può 
» non esser fatto che un solo processo verbale dello 
» stato di ciascuno degli originali , e della confor- 
» mità della copi^ che ne sarà stata fatta ; ma che 
» dovranno essere rilasciate dal cancelliere altret- 
» tante spedizioni di questo processo verbale , per 
» quanti originali ci sono da depositarsi. La ragione 
» n’è, essi aggiungono, checiascuna di queste spedizio- 
» ni è destinata ad esser riunita alla copia della mi- 
» nuta originale , per tenerne luogo , e per giustifi- 
» care la causa della mancanza di questa minuta », 

Noi crederemmo almeno che non si dovrebbe- 
ro spedire che degli estratti concernenti ciascuna 
minuta , se non pensassimo che basta una sola spe- 
dizione del processo verbale. Di fatti , 1’ art, 20.3 
non obbliga il depositario se non a far menzione 
di questo processo verbale nelle copie di primA spe- 


Oigitized by GoOgl 



r 


l 


1 


Tit. X. Della verifìcaz. delle scritture. i85 
yìrt. dizione , o in quelle eh’ ei dovrà dare delle copie 
2 o 3 collazionate. Nessuna legge prescrive oggigiorno che 2 97 
si debbano dare altrettante spedizioni del processo 
verbale per quante minute vi sono , di cui esso 
abbia comprovato lo stato e certificate le copie ; e 
non si debbono moltiplicare le spese senza neces- 
sità. Basta dunque» secondo noi, che il deposita- 
rio , per giustificare le cause della mancanza delle 
minute ; abbia nelle mani una spedizione dell’ in- 
tiero proocsso verbale. 

83 j. La copia o la spedizione di una mi- 
nuta inviata in cancelleria , e le prime o le se- 
conde copie che ne fossero fétte, debbono for- 
se produrre t effetto che l' art. i335 f 128 9 del 
codice civile imprime alle copie estratte per or- 
dine del magistrato ? 

Noi noi crediamo, perchè l’art. i335 del co- 
dice civile vuole che le parti siano presenti o de- 
bitamente chiamate : donde segue che , malgrado 
il processo verbale di collazione steso conformemen- 
te all'art. ao3 , bastai che la copia della minuta 
sia stato fatta in assenza delle parti 0 senza il lo- 
ro consenso , perchè questa copia o quelle che ne 
fossero estratte siano ancora nel caso di essere col- 
lazionate sulla dimanda delle parti , 0 conforme- * 
mente agli art. 847 4" T. 849 T.* e 85a *f* 930 , 

del codice di procedura (a). 

838: Il depositario dee forse pagare al can- 
celliere le anticipazioni e gli onorarli , tanto del 
\ processo verbale di collazione , quanto della spe- 
dizione che glie ri è rilasciata ? 

Questo appunto prescrivevano le lettere patenti 
citate sulla quistionc 836 , e questo è ciò che l’art. 
ao3 supprflle evidentemente , poiché dice che il dc- 

*• ( a ) V. Demiau Crouzilhae pag, 1 63. 
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i86 Parte I. Lib. II. De’ Tribunali inferiori. 
posila rio sarà rimborsato delle sue spese da chi do- Art. 
manda la verificazione, sulla lassa che ne sarà fatta 2o3 
dal giudice che avrà steso il processo verbale, die- 
tro il quale sarà rilasciato il mandato esecutivo. 

Bisogna osservare che questa tassa è fatta sul- 
le copie delle minute e secondo le basi stabilite 
negli art. 168 è 169 della tariffa. 

S 3 g. Un depositario particolare polrebb' egli 
fare una copia del documento che dee depo- 
sitare , farla collazionare ed ottenere il manda- 
to esecutivo per le sue spese , come la legge di- 
spone rispetto al depositario pubblico ? 

Gli autori del IComentario inserito negli An- 
nali del notariato , tom. 1 pag. 4*3 e 4 1 4 , di- 
cono di sì. Non si potrebbe opporre a questo de- 
positario che la legge si spiega soltanto a riguardo 
del depositario pubblico , se provasse che lo spos- 
sessarsi del documento al quale fosse costretto po- 
tesse recargli pregiudizio. 

Il sig. Dela porte dice , al contrario nel tomo 
1 , pag. 306 , che la legge non s’incarica degl’in- 
teressi del depositario il quale non è che uija per- 
sona privata ; che spetta a lui d’ invigilarvi come 
più gli piace ; eli’ ei può dimandare , è vero , che 
sia fatta una copia collazionata del suo titolo , ma 
che non gli è rilasciato il mandato esecutivo delle 
spese, le quali conseguentemente rimangono a suo 
carico. 

Sarebbe difficile di supporre de* casi nei qua- 
li una persona privata dovesse soffrire pregiudizio' 
dalla momentanea privazione del possesso di un ti- 
tolo. Se nondimeno un simile caso si presentas- 
se , noi saremmo dal parere degli autori del Co- 
mentario citato; perchè non sarebbe giufto che un 
terzo fosse obbligato di privarsi del possesso , in 
suo pregiudizio e per l’ interesse dell’attore che do- 
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Tit. X- Della verificaz. delle scritture. 187 
Art. manda la verificazione , di un titolo di’ è sua pro- 
ao4 pietà. 

840 . Dopo la verificazione , che divengono 
i documenti di confronto , ed anche il documen- 
to impugnato? 

Gli articoli aog 4 * 3 o 3 , 242 T 337 e 2/p t 
34o offrono la soluzione di tale quistione. Si se- 
guiranno i due ultimi , dice con ragione il siguor 
Lepage (a) , in ciò che possono avere di applica- 
• bile alla verificazione delle scritture. 

Perciò la sentenza decide ciò che bisogna fa- 
re dpi documento impugnato , nel caso in cui e 
dichiarato non vero; nel caso contrario , essa or- 
dina che sia restituito all’ attore. Del pari il giu- 
dice commissario < prescrive che i documenti ap- 
partenenti ai depositari! siano loro restituiti , se- 
cóndo T art. aog , o il tribunale indica per qual 
via loro saranno rinviati. 

. Articolo CCIV 4* ag8. 

La parte più diligente cita con atto di u- 
sciere (25) i periti ed i depositarli di trovarsi 
nel luogo ed al giorno ed all ora indicati nell or- 
■ dinanza del giudice delegato ; i periti per pre- 
star giuramento e procedere alla verificazione , 
ed i depositarli per presentare i documenti di con- 
fronto. S' intima Con atto da patrocinatore a pa- 
trocinatore (26; alla parte contraria d* intervenire 
alla verificazione. Si stende di tutto processo 
verbale di cui si darà copia ai depositdrii per 
estratto in ciò che li riguarda , unitamente alla 
copia della sentenza. 


(a) V. le Quist. pag. 181. 
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Art. 

a <)8 Da conferirsi ao 4 

T. , 29 i 70 , 76 , 166. — Ordin. del 1737 
tit. 1 , art. 18 — C. di P. y art. 336 •{* 4 3 o • 

CLXII. U ordinanza di cui si tratta in que- 
sto articolo , è o quella che pronunzia il giudice com- 
messario preso fra i membri del tribunale , allor- 
ché i documenti di confronto sono nelle mani delle 
parti o di depositarii poco lontani , ovvero quella 
che pronunzia il giudice estraneo al tribunale, delegata 
a dirigere la verificazione , allorché i documenti 
non possono essere trasportati , o sono nelle mani di 
depositarii lontani. Questa ordinanza, inserita nel pro- 
cesso verbale dell’ uno o dell’ altro, viepe spedita dal- 
la parte più diligente per gli oggetti indicati dall’ ar- 
ticolo-; e nel giorno prefisso per la verificazione , i 
periti' , i depositarii e le parti compariscono in- 
nanzi al commissario assistito dal cancelliere ; i 
primi per prestar giuramento di adempire bene e 
fedelmente 1’ operazione che loro é affidata , i se- 
condi per presentare i documenti di confronto : e 
questo doppio preliminare è menzionato nel pro- 
cesso verbale , che vicn indi continuato. 

8 fi. Come si ottiene V ordinanza del giu- 
dice commissario per citare i periti a prestare 
il giuramento , ed i depositarii a presentare i do- 
cumenti di confronto ? 

Con semplice dimanda (a) ; e siccome , se- 
condo 1' articolo 20 c "f ag5 , il commissario avrà 
indicalo nel processo verbale della ricevuta dei 'do- 
cumenti di confronto , il giorno , 1’ ora c il luogo 
• • 

(a) V. I’ art- 76 , §• 5 della Tariffa. 
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Tìt. X* Della verificaz. delle scritture. 189 
Art. in cui i documenti debbon esser presentati , 1’ or- 
ao4 dinanza da interporsi su tale dimanda prescriverà sg 8 
che i periti ed i depositarli saranno citati pel me- • 
desiino giorno , pel medesimo luogo e peli’ 01^ 
medesima. 

Nel caso in cui fosse ordinato giusta P art. 

203 -f* 296,, che in un termine stabilito i docu- 
menti siano inviati alla cancelleria con tale o tal 
altro mezzo , i depositar» saranno interpellati ad in- 
viarli in questo termine , e col mezzo indicato. 

842. La citazione eh . 5 è fatta ai deposita- 
rli di trasportare o d' inviare i documenti dee 
forse esser preceduta da copia estratta , in ciò 
che li concerne , della sentenza che ordina la 
verificazione , e del processo verbale che indica 
i documenti di confronto (27)? 

Noi pensiamo col sig. Pigeau , che la sentenza 
di cui i depositarli debbono aver copia , è quella 
m che ordina la verificazione, a meno che nella spe- ' 
eie della quist. 827 , 0 in quella dell’ art. 302 t 
non ne sia intervenuta una seconda die determi- 
nasse, sia quali sieno i documenti che dovranno 
servire alla verificazione , sia che i documenti am- , 
messi dal processo verbale del giudice commissario 
conformemente all’ art. 200 294 , 6Ìeno inviati 

dai depositarli. 

Di fatti , è più naturale di dar copia della 
sentenza che riporta necessariamente quella che 
ordina la . verificazione , e che d’altronde si riferi- 
sce più particolarmente ai depositarli. ! 

Noi pensiamo ancora , che si può notificare 
questa sentenza allorché i periti ed i depositarli 
vengon citltti ; ma evidentemente questo non è un 
obbligo. Essi debbono , secondo noi , obbedire 
alla citazione fatta in virtù dell’ ordinanza del giu- 
dice commissario , poiché la legge non esige prc- 
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igo Parte I. Lib.II. De Tribunali inferiori» 
cedente notificazione della sentenza. Il primo -pò- drt. 

2 g 8 trebbe , tutto al più, se fosse un notajo , ricu- 20 4 
sarsi a privarsi del documento , prima che non 
gli sia esibita la sentenza che ordina la verifica- 
zione , e db cui l’ordinanza del giudice commis- 
sario non è che un atto di esecuzione: almeno la 
prima disposizione dell’ art. 22 della legge del 2 5 
ventoso anno r 1 , ci sembra che fino ad un ‘certo 
punto autorizzi qupsto rifiuto ; e da ciò si desume 
un motivo perchè la sentenza che ordina la veri- 
ficazione , o quella che , nel caso sopra indicato , 
ammette i documenti e n,e ordina il trasporto , 
possa essere notificata in testa della citazione. 

Se noi diciamo che si può dare in principio 
della citazione copia di una delle sentenze di 
cui abbiam parlato, si è perchè pensiamo che appunto 
una tale sentenza sia indicata dall’ art. 204 nella sua 
ultima disposizione. Or non solamente importerebbe 
poèo che, questa copia fosse data prima o dopo la 
compilazione del processo verbale che debb’ essere ste- 
so conformemente a questo articolo , ma conviene 
ancora < come si è veduto dalle osservazioni pre- 
cedenti , eh’ essa io sia colla citazione. 

Dal perchè la copia di questa sentenza sarà stata 
data in siffatto modo , unicamente risulterà che si 
sarà dispensato di 'rilasciarla al depositario con 
quella del processo verbale prescritto dall* art. 204. 

In quanto ai processo verbale di ammissione 
dei documenti , nessuna disposizione del codice e- 
sige che ne sia data copia in principio della ci- 
tazione. Dall* altra banda , nessun motivo di uti- 
lità porta a credere che convenga farlo , se non 
nel caso in cui il giudice commissario avesse o- 
messo di menzionare nell* ordinanza prescritta dal- 
1 ’ art. 204 ( a ) il documento che il depositario do- 

(à) V. la Quist. 84 1* 
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Tit. X. Delle verìficaz. delle scritture. igt 
Art. vrebbe trasportare o inviare , e si fosse a questo 
204 proposito riferito al suo processo verbale. a g 8 

In tal caso , di fatti , si dovrebbe notificar co- 
pia di questo processo verbale ; perchè è indispen- 
sabile di far conoscere al depositario che il docu- 
mento che vien citato ad esibire , è statp giudi- 
cato necessario ad una verificazione di scrittura , 
e eh’ egli è costituito in mora di fornirlo con una 
decisione a cui egli dee prestare obbedienza. 

843 . Come si dee procedere 3 se una delle 
parti citate conformemente all’ art. 204 , tra- 
scura di obbedire a tale citazione ? 

Se si tratta di un depositario che trascura di 
trasportare o d’ inviare i documenti , si applica- 
no le disposizioni dell’ art. 201. 

Se poi sono i periti quelli che non compari- 
scono , 0 soltanto uno tra loro , bisogna , per una 
induzione dall* art. 346 4 * 44 ° » che le parti si ac- 
cordino subito onde sorrogarne altri; nel caso con- 
trario , il giudice commissario ne fa rapporto al- 
1 ’ udienza 'seguente affinchè il tribunale provegga 
esso medesimo a questa surrogazione. 

Dopo che si c notificata all* attore questa no- 
mina di officio y si procede di nuovo per far pre- 
stare giuramento ai periti, come- il picscrive l’ar- 
ticolo 204. 

Finalmente se*l' una o 1 * altra delle parti non 
comparisce , il giudice commissario verifica la sua 
mancanza , e le operazioni sono continuate (a). 


(a) Demiau. Crouzilhac , pag. i 6 /f 5 — Cassaz. 19 fri- 
tnajo anno 4 ; — Codice delia cass. del sig. Guichard, Ionio 
j , pag. i83. 
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Art 
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Parte I. Lib. II. De* Tribunali inferiori ; 

Articolo CGV + 299* 

Allorquando le scritture saranno presentate 
dai depositarii al giudice delegato , è rimesso 
alla di, lui prudera V ordinare che i depositarii 
siano presenti alla verificazione per la casto * 
dia delle dette scritture , e che possano ritirarle 
affine di presentarle ad ogni sessione , o i ordi- 
nare che le scritture restino depositate nelle 
mani del cancelliere , il quale se ne costituisce 
risponsabile con processo* verbale . In questo ul- 
timo caso , se il depositario esercita funzione pub- 
blica , può rilasciare spedizioni , nel modo che 
è stato prescritto dalV art. 2o3 , quantunque il 
luogo in cui si fa la verificazione , sia fuori del 
circondario in cui il medesimo ha il dritto di 
esercitare il suo ufficio » 

Dà conferir sii 

• 

T. 166. — Ci. di ' P. 2 o 3 4 ' 297 , 245 4 * 
34i» C. d* istruz. Crim. art. 4 55 . 

CLXIII. L’ articolo or ora trascritto non som- 
ministra materia ad alcuna spiegazione se non rela- 
tivamente alla spedizione o alla copia collazionata 
che un depositario pubblico può fare del docu- 
mento di cui il giudice commissario ordina il de- 
posito in cancelleria. La legge dichiara espressa- 
mente , come si è veduto sull’ art. 2o3 , che una 
copia così fatta è regolare ; e può in conse- 
guenza surrogarsi all’originale., ancorché, dice l 1 
art. 2o5 , il luogo in cui si fa la verificazione sia 
fuori del circondario nel quale il depositario* ha il 
dritto cU esercitare le funzioni del suo ministe- 
ro (28). 


/ 

I 


Tir, X . Della verificuz. delle scritture. 
jfrl. 844 • H depositario non è rimasto custode 

206 del ’sup originarie nel corso della verificazione della 3 oo 
scrittura , nè di esso siasi formata spedizione alcuna, 
a chi apparterrà il dritto di rilasciarne le copie o 
le spedizioni? 

Tra le disposizioni dell* art. 2o3 e quella del 
200 , si osserva qucsla differenza , che , secondo il 
primo , i depositarli pubblici sonò obbligati di far 
delle copie degli atti prima Rinviarne gli originali , 
mentre che il secondo lascia alla loro disposiziona 
di fare o no simili copie. La ragione di questa 
differenza si è y che in quest’ultimo caso essi me- 
desimi portano le loro minute , e per conseguenza 
non vi è, luogo a temere ch'esse siano smarrite. 

Ma se accadesse che un depositario pubblico 
non usasse della facoltà che gii accorda l’art. ao3 
di estrarre spedizione della minuta che depositasse 
in cancelleria , è evidente che il dritto di darne 
delle copie o delle spedizioni apparterrebbe al can- 
celliere del tribunale , ma senza che questo offi- 
ciale ministeriale possa esigere maggiori retribu- 
zioni di quelle che fossero dovute al depositario 
clic avesse recato 1’ originale (a). 

• i s j e: .:s:iibni 'i!r,b 

Articolo COVI f 3oo. /• . 

• In mancanza o in caso cP insufficienza (29) 
delle scritture di confronto , il giudice delegato 1 
può ordinare che il reo scriva sotto la dettatura 
dei periti , presente o chiamato V attore (io). 


• . v. , ■ - i .v. 
• Ui •!•»•>. if lì. v mi-, 




- s ’(à) V. le ifiiist. di Lepage pag. 181 ; — Dcntiau léróu- 
zithac png. 164, j-* ed 11 Còm inserito megli Ann. del notcT- 
riaia ionio 1 iì pag. 4 • 7- ■ •>! -•/( { ». 

' Cune Poi. III. , i3 


1 


ig4 Parte I. Lu. II. De' Tribunali inferiori. 

4rt, 

Da conferirsi * . * 306 

♦ 7 \ 7 9 e 9». — Ordin. del 1737, tit. 11 , 

art. 44- — Leg. ^cl ^ brumajo anno 4 > art. 538 . — - 
C. ef istruz. Cnm. art. 46 * • 

r CLXIV. La'legge nell’art. or ora trascritto la- 
scia qualche cosa a desiderare sull' andamento da 
seguirsi relativamente all’ operazione eh’ essa prescri- 
ve. Conviene osservare primieramente che la forma- 
zione di uno scritto dettato da periti dee aver luogo 
innanzi al giudice commissario , quantunque . il 
nostro articolo non si spieghi a questo riguardo. 

In secondo luogo, che P ordinanza può essere 
resa , sia all’ istante in cui si procede alta scel- 
ta dei documénti di confronto , posto che non 
si giudichino sufficienti quelli già scelti , sia nel 
giorno stesso della verificazione , allorché i pe- 
riti non credano trovare , nei documenti] che loro 
sono presentati , dei punti di confronto capaci di de- 
terminare il loro parere. In terzo luogo che se la for- 
mazione dello scritto dettato da periti è stata prescritta 
dall’ ordinanza che ha stabilito il giorno della ve- 
rificazione , la parte istante notificando questa or- 
dinanza , ha dovuto citar 1’ altra parte a compa- 
•rire , non solo per assistere alla prestazione del 
giuramento dei periti , del pari che al deposito 
dei documenti di confronto , ma anche per ese* 
guire lo scritto o per vederlo eseguito, secondo 
che la citazione è fatta -dall’ attore o dal conve- 
nuto. In quarto luogo che, se la formazione 
di tale scritto non è ordinata che al momento 
in cui i documenti di confronto sono portati in- 
nanzi aL giudice commissario , vi si può procedere 
immediatamente , ove le due parti compariscano per 
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Tit. X. Della ’vciificaz. delie scritture. ì\f> 
Ali. assisterò alla prestazione <lel giuramenti dei periti , 

20G cd al deposito dei documenti di confronto. Ma se 3oo 
J’una o l’altra è assènte, il giudice commissario 
dee colla sua ordinanza indicare un altro gior- 
no , tanto per la formazione dello scritto , quanto 
per la verificazione da farsi in seguito. In quinto 
luogo , che in questo caso , l’ istante notifica que- 
st’ ordinanza all’altra parte soltanto, con intima- 
zione di comparire nel giorno indicato* ed in quan- 
to ai periti , essi ricevono semplicemente per mez- 
zo del processo verbale V intimazione a comparire 
■ nel giorno indicato per la seconda convocazione (a). 

In sesto luogo, che in detto giórno, il convenuto 
si presenta di persona per eseguire lo scritto che 
gli è dettato dai periti (3l). 

845. Il giudice commissario può forse ordi- 
nare di officio che sia fatto uno scritto dettato 
da perdi (XIX) ? 

I termini soli dell’ articolo , non che la con- 
seguenza necessària dell’ aver, ordinato che vi sia 
chiamato l’attore , dimostrano che il giudice com- 
missario può ordinare di officio che sia fatto uno 
scritto a dettatura. 

Non è necessario di osservare che ciò non ha 
luogo se non quando la scrittura 0 la firma è attri- 
buita alle stesso convenuto. 

846 . Quando questa operazione è ordinala 
di officio , quale sarà la parte ad istanza della 
quale l' ordinanza sarà notificata , tanto al con- 
venuto per fare lo scritto quanto all'attore stesso 
per cssenn presente (XX) ? 

di autori del Cementano inserito negli An* 
noli del notariato toni. 1 , pag. 4 20 1 sou di paro. 


(«) V. l’ art. io34 -J* 


ino. 


iqG Parte I. Lib. II. De' Tribunali inferiori. 
li- che il giudice cominessurio prescriva anche di Art. 
officio la notificazione di questa ordinanza tanto al ?o6 
convenuto quanto all* attore , e inetta provvisoria- 
mente 1* anticipazione delle spese di questa ordi- 
nanza e della sua notificazione a carico dell’ attore, 
s<lvo a farle pagare in definitivo da quella delle 
gprti cui apparterrà. 

.11 sig. Dclaporte , tomo i , pag. 209 , noti 
parla d' intimazione da farsi al convenuto. Ei si 
limita a dire che ad istanza di quest’ ultimo 1’ at- 
tore debl)’ esser citato ad esser présente alla forma- 
zione dello scritto ; ma aggiugne che se il conve- 
nuto si tace , apparterrebbe al giudice commessa- 
rio l’ ordinare di officio la notificazione della sua or- 
dinanza all’ attore , perchè altrimenti dipenderebbe 
4al convenuto di arrestare il corso della giustizia. 

Noi non crediamo che il giudice connnessario 
debba far notificare di officio delle intimazioni alle 
parti Sarebbe questo un modo di agire del tutto 
opposto a ciò che d’ ordinario si pratica. Il giu- 
dice ordina, e lascia’ afte parli interessate la cura 
di eseguire o di far eseguire i suoi ordini ( 3 a). 

84 j • Che farà il giudice -connnessario ^ , sei 
documenti di confronto mancano , e se l' autore 
della scrittura non riconosciuta sia morto ? * 

Noi crediamo cogli autori del Pratico , nel tomo 
2 , pag. 87, che l’ impossibilità in cui si trova 1* at- 
tore di far ‘verificare il documento di’ ei produce, 
il sottopone all’applicazione della regola del dritto 
clic mette h pruova a carico dell’ attore , adori 
incumbit onus probandi ; che in conseguenza , man- 
cando egli di provare che la scrittura o la firma è 
di carattere della persona a cui egli l’ attribuisce , 
non può servirsi del documento per istabi lire o da- 
re appoggio alla sua dimanda. 


f 


Tit. X. Della vcrifìcaz. delle sci itture. tqj 

Art. 848. Se il convenuto rimanesse contumace o 
307 ricusasse di fare lo scritto a dettatura de’ periti. Sol 
il giudice commessario potrebbe forse tenere il 
documento per riconosciuto (XXI)? 

Altre volte, dicono gli autori del Pratico nel luo- 
go sopraccitato , il giudice potea imporre al convenu- 
to 1’ obbligo di eseguire tale scritto , sotto pchn di 
aversi per riconosciuto il documento. La legge nuo- 
va tace su questa misura : gli stessi autori stima- 
no che si debba procedere in questa circostanza , 
come si farebbe se una parte ricusasse di prestare*, 
un giuramento deferito (a) ; elio in conseguenza il 
convenuto dovrebbe snccumbcre nella sua ccccziouè' 
con cui impugnasse o non riconoscesse il documento. 

Noi siamo di questa stessa opinione, osser- 
vando nondiméno che non pensiamo essere il giudice 
commessario competente per dichiarare che il do- 
cumento. si avrà per riconosciuto. Ei dòvlebbe , 
secondo noi , specificare il rifiuto del convenuto nel 
suo processo verbale, c rinviare le parti alla prossima 
udienza, perche , sulla sua relazione, sia pronunzia- 
to dal tribunale, com’ è detto nell’ art. 199, salvo; 
nel caso clic le parti siano presenti , ad 'ordinar' 
loro di comparire alla detta udienza. *'* * •: * 

'(ifiti 

Articolo! CCVH f j 3òr.' •<*» « ©Juno-r 

- -Vis ii • -i vi r i 1 «ìì! > a ^ e .:. »i*> oua old 

Prestato il giuramento dki per ìti\ '’ > faft éliti 
medesimi la còrnunicdziorte àeltk'tdrtè di 'èob'frifA^ 
tò\ &■ compiuto lo scritto sottà 'là détinhibà , le 
parti si>Htifano , dopo Aver fatto 'intortìn 
désso verbale del giudice delegai o rfiteifè '•$tdfiié 
èdr osservazioni che giudicano co uvea ien té.- >©i ; 

-'••(«[ !? a i,i, <i. . , olmo': 'ili 'l» • o , vaatoi 

- ;© oi*..i *, -i ; vn - fr « *c« ;#l » • (Irvr mn-j i 

(a) V. Parti iWi'fi'ÌWb ’ ’ V uwitr.% 


# 


iq8 Parte 1. Lib. II. De Tribunali inferiori. 

Sai * ’ Da conferirsi. , 307 

T. , ga. — Orditi, del 1 66 y * ti t. ai., art. 
io. — C. di Pr. art. a56 f 33i , 5i5 -j- 409 . 

v . . CLXV. Tutt* i preliminari richiesti dalla leg- 

ge essendo stati adempiti , onde- mettere i periti in 
istillo di confrontare le scritture per verificare il do- 
cumento impugnato , saggiamente la legge vuole 
* che questa operazione non abbia per testimoni le 
parti , la di cui presenza , le di cui osservazioni 
o proteste potrebbero turbare i verificatori o influir, 
su di essi. . ’ . ’ 

. • 8/fg- Quale può essere in generale l* oggetto 
delle dimande e delle osservazioni ohe le parti , 
prima di ritirarsi per lasciar libéri i periti nel 
. di loro procedimento , possono fare sul processo 
verbale del giudice delegato ? , 

Queste domande ed osservazioni consistono , per 
esempio, ad invitare i periti ad esaminare queste 
o quelle somigliante o. differenze della scrittura im- 
pugnata, coi documenti di. confronto; a far loro os- 
* servare , nel caso in cui fra questi documenti si 
trovasse uno- scritto cip essi avessero dettato al con- 
venuto , che quest’ ultimo avesse contraffatto il so- 
lito suo carattere , 0 che 1 * età o le infermità aves- 
sero prodotto un cambiamento tra il suo carattere 
attuale e quello del documento da verificarsi , ec« 

Il processo verbale dee contenere letteralmen- 
te tutte queste osservazioni , e le risposte , che vi 
sono fatte; ciascuna, parte dee firmare le sue der 
posizioni. Appartiene quindi ai periti' che le hanno 
intese, e che d’altronde possono consultale il pro- 
cesso verbale che le contiene , avervi nella loro ope- 
razione quel riguardo che si conviene. 

1 
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Tit. X. Della verificai . delle scritture . 199 

Art- 

208 Articolo CCVIII f 3 oa. ' 3 osr 

Procedono unitamente alla verificazione in 
cancelleria in presenza del cancelliere , oppure 
* . avanti al giudice, se questi ha così ordinalo. Se 
non possono terminare V operazione nello stesso 
giorno , è prorogata ad un altro giorno ed ora 
indicati dal giudice e cancelliere. 

Da conferirsi _ . 

T. 164. — Ordin del' iq’bq tit. 1 , art, 22 
e s 3 , ed Orditi, dèi 1670, tit. 8, art. n e ,,1 a, 

— C- di Pr. art. a 36 j; 33 1 , 317 f 4 * 1, 

• 4 . 

CLX.VI. Ritirate le parti , come si è veduto 
nell’ articolo precedente , i periti si occupano uni- 
tamente della yerifieaziooe della scrittura,, che si fa 
in cancelleria, sia innanzi al cancelliere , sia in- 
nanzi allo stesso giudice delegato^ se quest’ ultimo 
ha creduto dover cosi ordinare a motivo d’ impedi- 
mento. Ma siccome può accadere spessissimo che 
le particolarità troppo minute cui si abbandonasse- 
ro i periti non perméttessero loro di terminare 1’ o- 
perazione nello stesso giorno , la legge autorizza il 
giudice o il cancelliere a trasferire la corounicaziQ-. 
ne ad un giorno e ad un’ ora certa che indica nel 
suo processo verbale, e per coi i periti 'sono in- 
timati trovarvisi («). . ->r ,y !; - 

S 5 o. Dicendo che i periti procederanno in 
cancelleria alla verificazione , V art. 208 sup- 
pone eh' essi ivi compileranno il loro processa 
, verbale ? 

(a) V. P art. io 34 -f* ilio- . . c\or 
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300 Parte T, Lib. II. de Tribunali inferiori. 

Noi crediamo che quest’ espressioni , i periti Art. 
3o3 proccder/inno alla verificazione abbraccino tutta Po- 209 
punizione che debbono essi fare, vale adire l’esa- 
me dei documenti , il loro confronto , la delibera- 
zione e la formazione del rapporto. In conseguen- 
za ,♦ secondo la nostra opinione , il rapporto debb’ es- • 
sere scritto in cancelleria , del pari che vi si fan- 
no tutte le operazioni che il precedono. 

4 

Articolo CCIX 3o3. 

La relazione dei periti si unisce alP origina- 
le del processo verbale del giudice delegato sen- 
za ulterior giuramento per parte dei medesimi. 

Le scritture di confronto sono restituite ai depo- 
sitarli (33) che tiel processo verbale ne danno di- 
scarico al cancelliere. 

La tassa delle giornate e dèlie vacazioni 
de ’ periti si fa sul medesimo processo verbale , 
e se ne rilascia mandato esecutivo contro alla 
parte che ha dimandato la verificazione (34). 

4 • v. ii ..v 1 . ii. w . • 

’ >'■ '»!••]" Da conferirsi 

-'■"'bu hvjr-'ii; m - ■ . -. 1 - •. 

•*“ • Orditi: del l'jB? , tit. 1 * art.- 63. — Ci di 
Pr. art. aio •}• 3o4 , 243 f 33'y, ‘3i8 •frUra: 

C. et istruz. crim. aTt. 4*>3. 

f. I.. . ... : . • • r *• i 1 * : • , ' ’ , 

' GLXVIL Si esigeva altre vòlte che i peHtf 
dichiarassero nella fine* del loro -processo verbale, 
eli 5 esso conteneva la loro verace decisione presa se- 
condo 'la' loro coscienza ; ma questa formalità h sem- 
brata inutile , poìsto che prestano giuramento prima 
di cominciare la loro operazione. * 

85 1 . Allorché il. commessario non ha assi- 
stito alla verificazione , è forse il cancelliere co - 

1 • % • 

1 
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TitX. Della verìfcaz. delle scritture. 201 

-drt. lui che riceve la relazione de* periti , che stabi- 
209 lìsce secondo la tassa gli emolumenti de’ mede- 3 o 3 
simi del pari che de * depositarli dei documenti , 
ordinando ancora che tali documenti sian loro 
restituiti ? 

Non si può dubitare che al giudice delegato 
appartenga esclusivamente di fare queste operazio- 
ni , poiché esse debbono essere comprovate nel pro- 
cesso verbale al quale la relazione debb* essere an- 
nessa (a). 

85 2' Bisogna forse che in tutti i casi i de- 
positata appongano nel processò verbale le loro 
dichiarazioni in discarico del cancelliere ? 

Egli è certo cbe i depositarii non debbo» dare 
discarico al cancelliere', -allòcchi restano presènti 
alla verificazione, come può accadere secondo 1’ art. 

2o 5 -f- .299. Il discarico non è dunque 'richiesto se 
non nel caso in cui coriformemente all* art. 201 f 295, 
e ad un’ altra disposizione dello stesso articolo ao 5 , 
gli originali fossero stati portati in cancelleria. 

In (juest* ultimo caso', non vi è alcuna diffi- 
coltà relativamente all* esecuzione delP £frt. 209. I 
depositarii che si trovano nei luoghi , o che non 
ne sono lontani , potranno firmare sul processo ver- 
tale , il discarico del cancelliere. 

Ma come eseguire questo stesso articolo allor- 
ché il tribunale , avendo ordinato , conformemente 
all* art. 202 •j* 296 , che i- documenti siano inviati 
alla cancelleria , questo invio sarà stato fatto dal 
depositario ? 

Si comprende che la legge non ha autorizza- 
ti i tribunali ad ordinare che i depositarii inviino 

(a) V. ta forinola data da Pigeau nel tomo.i,pag. 317. 
id il Trattato dal sig. Demiau Crouziihac pag. 1Ò6. 

V. 
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aoa PartÈ I. Lib. II. De? Tribunali inferiori. 
i documenti di confronto , se non ad oggetto di Art. 

3 o 3 non distogliere dalle loro funzioni dei pubblici uf- 309 
fiziali , la di cui presenza è necessaria nel luogo in 
cui essi 1’ esercitano. 

Lo stesso motivo esige che non siano obbliga- 
ti a partire dal loro posto per venire a riprendere 
i documenti eh’ essi hanno inviati , e darne disca- 
rico al cancelliere. In conseguenza il tribunale , co- 
me noi l’ abbiam detto sulla quislione 840 , dee in- 
dicare per qual mezzo questi stessi documenti sa- 
ranno loro rinviati. 

Risulta da ciò che i depositarli non sono ob- 
bligati di dare il discarico sul processo verbale. Il 
cancelliere non dovrà dunque se non far costare 
in seguito di questo atto , il rinvio che avrà fatto 
in esecuzione della sentenza che 1* avrà pronunzia- 
to. Egli menzionerà inoltre che unisce al processo 
verbale qualunque documento il quale può fornir 
la pruova eh’ egli ha adempito a questa obbligazio- 
ne, per esempio, la ricevuta del direttore delle po- 
ste o de’ procacci ec. 

Spetterà in seguilo ai depositarli d’ inviare al 
cancelliere un documento di ricevuta, di cui dovrà 
egli far costare egualmente 1’ esistenza in seguito del 
processo verbale , cui avrà cura di unirlo. m 
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Tit. X. Dèli*, verifica-, delle scritture. ao3- 

■/irti tei . . y - t y ; >.* 1= . . # • 

aio Articolo (XX *i* 3o4* 3°4 % 

" Ù> iv.*. .X „■ \ ■ ; 

I tre periti devoti fare una sola relazione , 
motivata , e presentare una sola opinione a plu- 
ralità di voti . •> , . 

Se vi sono opinioni differenti , il rapporto 
debb ’ esprimerne i motivi » senza specificare l'opi- 
nione individuale dei periti. i .. 

, - Da conferirsi. 

C. % di Pr. art. 3i8 f 4 ia > 3aa t 4 16 e 3a3 
4* 4*7» . f m ’ v-' 5 »'* j- f,j - ’ ■■ • 

. I?:« : • f. t -l- 1 1 . ; . 1 , , ; . 

GLXVIII. Si vede da questo articolo che i 
periti ,. avendo terminato di esaminare le scrittu-». 
re ,e fatti tuttfi loro sforti per illuminarsi» ven- 
gono ai voti e stendono un rapporto , comune e mo-; 
tivato del loro parete dato a . pluralità di voti. 

Q desto rapporto dee contenere 1 I. 1’ enunciazione» 
partioolariaaàta delle loro opinioni , vale a dire i 
punti di somiglianza ohe li hanno: colpita nel con-r 
ironto delle scritture; 3* il parere comune che' n’è 
risultato.? Se i periti non sono tutti dello stesso pa- 
rere, il rapporto dee contenere i motivi di ciascu- 
na opinione , ma senza far conoscere a chi questa 
opinione appartiene ; giacché la legge vuole che i 
giudici si determinino dietro i loro proprii lumi , 
anzi che per una cieca confidènza in tale o tal altro 
perito (a). Filialmente , tosto, ohe hanno steso e 
firmato il loro rapporto comune ,• essi ile fanno la 
trasmissione al giudice commessario , Scegli è pre- 

e ili. 11. , .. . , • . ' .< 

li- .!• 1' ‘ Vi Xrf. ...‘7 ' * ■ 

(«) V. la ijuisl. seguente. ^ u.*. i ’<• 
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a *>4 Parte I. Li». Il De Tribmétt inferiori. 
sente , .o in caso diverso , al cancelliere , p la loro Art. 
missione è adempita ^ - '''*•• 1 3 1 ó 

853 . I giudici sono forse tenjiti di pronun- 
ziare secondo V opinione dei periti. ' ’ 

Noi crediamo che s’evvi nna circostanza in cui 
si dee applicar l’ adagio , dictum expertorum nun- 
quam transit in rem judìcatam, è soprattutto in ma- 
teria di’- verificazione di scritture , in cui le osserva- 
zioni dei periti non sono che risullamenti.di un’ar- 
te puramente congetturale. Il rapporto dei periti 
non potrebbe dunque legare i giudici ; questi sono 
autorizzati ad allontanarsene secondo i loro lumi , 
la loro coscienza e. le circostanze della caos?. > 

Questa proposizione è provata da più senten- 
ze che si sono allontanate dalla decsione de’periti , 
e che Serpillon riferisce nel suo Codice del falso. 

Essa d’ altronde è stata- consagrata dalla cprte di 
appello di Parigi nella decisione - citata sulla quist. 

8o4 (<*)•’»’ e da quella di cassazione in un* altra 
decisione resa dalla -sezione de’ ricorsi al 16 terini*? 
doro anno io*(é). Colla prima si è giudicato che 
il rapporto non. produce: ahe .una -semplice - presun- 
zione ; colla seconda r,i che nulla impedisce ai giudi-; 
ci di unire i loro lumi a quelli dei periti, per pro- 
nunziare oiò eh’ essi giudicano convenevole (c). 

.«k iti i / 1 iu;ti i t* nasino > w**’ o.-.o-iqiH li t tr ut* 
i h< V L’V r ' ;l’UCT* ì f S'li-. i 'l. ,! - ,!• qo uh 


' ’ j . ' v : -ì. \ j.. j ^ »»>i •» ■ < 

. t'Cx.j li i « ,/ oi i * * 

* * 

iJ'ails .jO ri» Aì tV;V* f • - 


; i • *"‘V 

.-!» 1.: n i<rn 

'<‘,*'1 ?)»*.* li »!" 


J (a) V. il ì Touth. da Palai $<, <t. Sem» anno il, p«g- 38o. 
n t(A.) V.. lo stesso Joum. du Palaia 2 . seni. pag. 5zg. 

> ( c ) parimente la decisione A dclla c$rte di cassazio- 
ne riportata nel nuovo Repertorio , 3. ediz. v. successioni, 
voi. 2 . §. 3 come pure quel .eh è stabilito nelle Quisho- 
ni di dritto sotto al voc. vérification d écrilure, pag. 5 ' 2 , 
finalmente il Trattalo del sig. Toullier toro R * '**' 
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Tit. X . Della venficaz. delle scritture . ao 5 

Art . . • » 

sii Articolo CCXI f 3 o 5 . 3 o 5 

‘ 9 . 

». 

Posson essere sentiti come testimoni colo- 
ro che avessero veduto scrivere o firmare la scrit- 
tura controvertita , o che< pvranno cognizione dei 
fatti che possono influire allo scoprimento della 
verità, • 


Da conferirsi 

Ordin. del 1670 , tit. 8, art. 1 4 » e 1 * art. 
196 f 390. ’ 

CLXIX. Si è veduto nell’art. 195 289 che la 

verificazione di una scrittura può ad un tempo esser 
fatta , non solo a via di documenti e. di péri ti , 
ma ancora per . mezzo di testimoni. In quest’ ti- 
mo caso il giudice delegato può , conformandosi 
alle regole* generali prescritte per gli esami , rila- 
sciare ordinanza ad oggetto di citare dei testimo- 
ni , procedere ad ascoltarli , stendere processo ver- 
bale de' loro nomi e qualità , della loro prestazio- 
ne di giuAmento , delle ripulse fatte contro di es- 
si , e delle loro deposizioni. Ma è regola generale 
in materia di esami , che la pruova testimoniale non 
può esser ammessa se non sopra fatti decisivi : qui 
dunque bisogna che i testimoni prodotti abbiano 
visto scrivere o firmare la scrittura in quistione , 
o almeno che abbiano cognizione de’fatti qhe con- 
ducono direttamente allo scovrimento della verità. 

854 - Non si dee forse permettere la verifi- 
cazione per mezzo di testimoni se non quando 
non si hanno documenti di confronto o quando 
sono insufficienti , o quando non si può avere 

uno scritto a dettatura ? ...... 

“ / . 
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ao6 Parte I. Lib. II. Di Tribunali inferiori. 

Si potrebbe credere che il sig. Pigeau avesse Art. 

3o6 giudicata tale quistione per l' affermativa , se ci ar- sua 
restassimo rigorosamente all’ espressioni di cui si 
è servito nel tomo i , pag. 3 i 8 , n. i ; ma noi 
non pensiamo che questo autore abbia inteso dare 
una tale opinione. Ci sembra al contrario ben di* 
mostrato dai discorsi degli oratori del Governo e 
del Tribunato (a) , che i tre gefteri di pruove am- 
messi dall* art. 195 , possono essere adoperati si- ' 
multaneamente , come l* abbiam detto sulla qui- 

st. 804. v 

» La convizione del magistrato , dice il consi- 
» gliere di stato sig. Treilhard , si ottiene mere è 
» la riunione di tutte queste pruove ; e ctò che 
» potrebbe mancare all* una per una perfetta di- 
» mostrazione , può esser supplito da ciò che ri- 
sa sulta dall’ altra , ec. (b). 

Articolo CCXII *f* 3 o 6 . , 

Quando si procede all * esame de * testimoni , 
le carte negate o non riconosciute devono esSèra 
ad essi presentate per cifrarle : della quale cifra 
o del loro rifiuto deve farsi menzione nel pro- 
cesso verbale. Debbono inoltre, osservarsi le re- 
gole prescritte pili abbasso per V esame dei testi- 
moni. 


. t ’ v ■ * c * 

(a) V. ediz. di F. Didot pag. 36 ed 85. . . 

(/>) V. il Com. inserito negli .Ann. del notariato , td* 
mo 1 , pag. 4^7 , e Dcmiau Crouiilhac pag. 167. 
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Tit. X. Della vèrificaz. delle scritture. \ 307 
Art. • 

aia Da conferirsi. 3 o 6 

Ordinanza del 1787 , tit. 1 •, art. a 5 e 36 , 
e lit. 3 , art. i 3 . — C. di Pr. art. s 34 4 * 329, 
a^a f 347 , a57 4 * 55 a , u 6 i f 357 , 369 4 * 364 ; 

370 365 , 371 4 * 366 , 272 -f 367 , 273 f 366 , • 

274 f 369, 275 f 370,3764*371 03774-372. 

— C. d ’ istruz. crim. art. 457. 

CLXX. La legge stabilisce qui una formalità 
particolare agli esami testimoniali da farsi su di una 
dimanda di verificazione di scrittura. Il giudice 
delegato , dopo di averla adempita , riceve le de- 
posizioni , e terminato 1' esame , 1* istante prende 
in cancelleria spedizione del processo verbale della 
verificazione o dell’ esame di testimoni per procede- 
re sul tutto , come l 5 abbiam detto nella quistione 
853 ; dappoiché i pareri dei periti , del pari che 
le deposizioni dei testimoni , illuminano ma non 
impongono all’ opinione de’ giudici. 

855 . Se nel principio V attore si fosse limi- 
tato ad un solo dei tre generi di pruove indica- 
ti dalla legge, potrà forse in seguito’essere am- 
messo a ricorrere agli altri ? 

Tale quistione , che noi proponiamo in una 
maniera generale fu sciolta negativamente con de- 
cisione della corte di appello di Parigi del io feb- 
braio 1809 (a), in una specie in cui 1’ attore, do- 
po di aver proceduto per la verificazione a via di 
confronto. di titoli da lui prodotti, dimandava di 
provare per mezzo di testimoni che il documento 


(«) V- il Com. inserito negli Ann. del noi. toni, i , 
pag. 437. , 
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ao 8 Parte I. Lib. II. De' Tr Annali inferiori. 
da verificarsi era effettivamente di colui al quale Art. 

3o6 1 * attribuiva. 213 

I motivi di questa decisione furono : 1 , che 

1 * attore nel giudizio di verificazione essendosi li- 
mitato ad una sola specie di pruova, e la sua scel- 
ta essendo fatta , e divenuta irrevocabile per Ja 
chiusura del processo verbale del giudice delegato , 
ei non poteva essere ammesso ad una nuova veri- 
ficazione per mezzo di testimoni 2 , che a norma 
dell’ art. 212, debbonsi osservare nelle verificazioni 
di scritture coi testimoni le regole prescritte pe’ lo- 
ro esami , e di cui una delle più essenziali si è che 
questo esame sia cominciato e quindi compito in 
un termine che si trovava spirato (a). 

Prima di questa decisione, e sotto P impero del- 
1’ ordinanza del 1667 (6) , la stessa corte aveva an- 
che in tal modo pronunziato. 

Ma la corte ai Pau con decisione del 22 fio- 
rile anno 11 (c), e quella di Nimes con decisio- 
ne del ,2 dicembre 1806 (rf), aveano scioltala stes- 
sa quistione in una maniera opposta. 

Ecco, le osservazioni cbe secondo gli estensori 
del Journ. da Palais si potrebbero fare su que- 
sta controversia. 

II codice di procedura , dopo di aver regola- 
to il modo e le forme della verificazione per mez- 
zo di periti , aggiugne nell’ art. 21 1 d* 3 o 5 : Potran- 
no essere intesi come testimoni quelli i quali ec. 

Esso dunque ammette , come il facea 1 ’ ordi- 


rà) V. 1 ’ ari. 257 33 * e seguenti. 

( b ) V. il tit. 12 art. 7. 

(c) V. il Journ.. du Palais 2 sem. anno 11. num. 167, 

jag. 344. • •' - . 

(a) V. lo stesso Journ . 1807 , 1. sem. pag. 477 " 


Art nan7i T m‘ \r Ddla , wtfcaz. delle scritture. 309 
aia f n.\ ■ n ■ 1 • 7 ». concorso dei due mezzi e la 
aia facoltà illimitata di sentire de’ testimoni. 

» Nondimeno si dee osservare die la pruo- 
va testimoniale non è pinogli giorno di primo gra- 
do , come già nell ordinanza ; essa è puramente se- 
condaria e destinata a far valutare il merito del 
lavoro de penti , e l’importanza delle loro opinio- 
ni : inoltre , essa è facoltativa pei giudici , arbitri 
di ordinarla o rigettarla, secondo che la loro con- 
dizione e piu o meno acquietata , più o meno com- 
pleta 111 una parola , secondo le circostanze lascia- 
te interamente alla loro coscienza. 

» In conseguenza i triennali possono egualmen- 
te ammettere o ricusare la pruuva verbale 8 secondo 
la ioi maniera di vedere su i fatti ». 

Noi crediamo che la contraddizione della mn- 

;;;r d T a I '! S , ultaQte JalIc decisioni che abbiamo 
citale , dovrebbe cessare ove si facesse bene atten- 
zione alle disposizioni dell’art. uj 5 f 280. 

Questo articolo dispone che qualora il reo nie- 
gu o non riconosca la sua scrittura , il tribunale 
potrà ordinare la verificazione , per mezzo sia del 
gmd.z.0 dei periti, sia dell’ esame dei testimoni. 

iriK 1 C i° r,S r ta cll ’ c lasciato alla prudenza del 
t ìbu itale di ordinare o no la verificazione coll’ esa- 
me de teslimom , secondo che lo stima convenevole- 
ma ninna disposizione gl 1 impedisce , se non ha es- 
. so proscritto questo genere di verificazione , di ri- 
corrervi , allorché le dilucidazioni date dai periti 

non gli sembrano sufficienti a stabilire la sua deci- 
sione definitiva. 

COnse 5 uenM < V alto™ il quale avesse esc 
*7* c,li 11 tribunale si fosse li. 

Jj 0 ^nure il confronto delle scritlure , non 
l‘ P “'S e ‘oamuussibile a cl, ledere 1, teslimouia- 

’ TJrotm * f0S5C J ~ u d - «■ 


2io Parts I. Lib. IL De ’ Tribunali inferiori. 

va per mezzo «li periti non potesse essere sullìcien- Art. 

3 o 6 te ad illuminare i giudici. . 212 

Sarebbe in fatti lo stesso che oltrepassare i ter- 
mini della legge qualora si stabilisse per principio » j 
come V ba latto la .corte di Parigi colla sua de- 
cisione del 27 pratile anno 12 , che le due pi no- 
ve per mezzo di periti o di testimoni non possono 
concorrere insieme se non quando sieno simultanea- 
mente dimandate ed ordinate. 

Per queste considerazioni noi adottiamo ì mo- 
tivi delle decisioni pronunciate dalle corti di Pau 

e di Nimcs (27)* . . 

856 . Si possono forse chiamare o ricusare 

come testimoni nelle materie di verificazione le 
persone ' che la legge vieta di chiamare , o che 
permette di ricusare negli esami ordinarli ? 

Il sig. Demiau Crouzilbac nella pag. 107 sti- 
ma che la legge coll’ art. aii non esclude dal ren- 
dere testimonianza , in materia di verificazione , al- 
cuna delle persone eh’ essa vieta di chiamare ne- 
gli esami testimoniali ordinarli. Tali erano anche, 
egli dice, le disposizioni dell’ art. 1 4 del t't. iS 
dell’ ordinanza criminale , allo quali *oi *gS* a 8 ne ” 
remo quelle degli art. a 4 del tit. 1 , c 12 del tit. 

3 dell’ ordinanza del 17^7. 

In conseguenza , secondo questa opinione , il 
giudice delegato dovrà ammettere tutti i testimoni 
che saranno prodotti. S’ eglino fossero parenti , a- 
mici , domestici , poco importerebbe , poiché non 
vi sarebbe assolutamente alcuna esclusione : spette- 
rebbe al tribunale di giudicare in seguito del gra- 
do di confi Jeiiza clic meritassero le loro dcposizio- 
I ni , e di esaminare se no risultasse una pruova suf- 
ficiente per la verificazione del documento. 

Noi conveniamo che questa decisione non man. 

* ca di ragioni ( 38 ) , c nondimeno non crediamo 
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. . Tit. X. Delle verificnz. delle scrittura, ari 

Art. dover adottarla , in conseguenza delle osservazioni 
a li die sottoporremo ai nostri lettori nella nota scecu- 3of 
te (3g). - ' 

Se il legislatore avesse avuta V intenzione di 
lare qualcti’ eccezione , non lo avrebbe forse espres- 
so, come Io ha fatto nell’ art. a5x f T del codi- 
ce civile e soprattutto nel 4i3 + 5o6 del codice 
di procedura ? ... . 

Artìcolo CCXII1 f 3o 7 . (XXII.) 


Se provato che la carta è stata scritta o 
Jirmata da quello stesso che V ha negata , viene 
condannato a i5o franchi di multa da pagarsi 
al demanio , oltre le spese , danni ed interessi 
della parte , e può essere condannato all » arre- 
sto personale sull’ oggetto principale della cau - 
sa (i 9 ). 

, Da conferirsi ? ■ 

* , Edi “° d f} ' 68 4 » art. jx. — C.C. art. 2060 f 
dl Pr ' art * 136 f 220, 214 f 5 oq : 
+ 34 i , 55 2 f 642 , 780 f 863 , 1029 f 101 5 . 

1 r C ( jXXI * La ,e SS e che J ascia all’ avente-causa 
la Incolta di non riconoscere nè di negare la firma 
iel suo autore, il suppone sempre di buona fede; 
anche allorché succumbe nella dimanda di verifica- 
zmne (4°) ; e per questo motivo, essa non pro- 
nunzia la multa prescritta dall’alt. 21 3, se non 
contro colui il quale ha negata la sua propria 
scrittura. 1 r 

, C Ì e f’ "Mende per oggetto principale 
nell art. 2 io ? 


,/v 
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, Gli autori degli jinil. del notar luto nel tom 0 Art. 
o va „. A5o del loro Comentark) dicono, che 2*3 

JO/ trattasi* 5 della condanna al pagamento della somma 
principale contenuta nella scrittura negata : don- 
de nave che segua, sia che si possa pronunziare 
T arresto pel dippiù delle condanne formante 1 am- 
montare dell’ azione principale , a cui la dimanda 
di verificazione sarebbe incidente, sia che , ove 
non vi fosse luogo di pronunziare condanna al pa- 
gamento di una somma contenuta nel documento , 
il che può spessissimo accadere, non si potrebbe pro- 
nunziare neppur V arresto per l’oggetto principale 

della causa. ">r. . , , , 

Nm crediamo , al contrario , che la parola 

principale sia impiegata in opposizione' alla condan- , 
„ a che interviene sulla dimanda di verificazione , 
eld è un incidente della causa ; c la ragione si e 
che colui il quale ha negata la propria firma , au- 
torizza , se vi ha messa della cattiva lede , a pre- 
sumere die ne potrà mettere nell’ esecuzione della 
sentenza : donde risulta che il modo di questa ese- 
cuzione può essere-più rigoroso. ; • 

* Del resto noi osserviamo cogli stessi autori , 
che 1’ arresto non celi dritto’, che al contrailo non 
* 'è lasciato alla prudenza del tribunale di pronun- 
ziarlo , se non quando vedesse una mala fede evi- 
dente. 
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OSSERVAZIONI, 

AL TJX. X. 


I. 

( 

t Sulla seconda suddivisione relativa alla procedura in- 
cidente circa le pruove * 

Dopo esposta la procedura ordinaria, la procedura 
incidente non potea con maggior esattezza e precisioni di- 
ridersi e suddividersi clic nel modo proposto dal N. A. 
Noi dunque seguendo il di lui andamento , ci riportiamo 
rispetto alla divisione , alla pag. 6 di questo tomo; rispetto 
poi alla seconda divisione , quel che si dite in questi pre- 
liminari è piuechè bastevole ad indicar^ i fonti donde le 
diverse pruove emanano , sia dal codice civile , sia dal 
Codice di commercio , sia dal codice di procedura, 

«• 

Sulla prima distinzione relativa al modo di riconoscere 
la verità o falsità di un alta qualunque. 

. ■ . •/ 

Non erano ignoti nell’ antico nostro rito i tre mezzi 
ora autorizzati dalle leggi di procedura per giudicare 
della verità o falsità di una scrittura 5 ma ninna idea però 
aveasi della inserzione in falsa in via civile. Tutta nuova 
presso di noi, essa richiede maggiori sviluppamene , o 
noi aneleremo ad occuparcene nelle' nostre osservazioni ai 
titolo XI. 

III. 

• ' * 1 t . i •, '• 

Sulle nozioni preliminari al titolo X. 

Presso di noi nell’ antico rito il più ovvio mezzo per 
la verificazione delle scritture era la prnova testimoniale. 
Di fatti le così dette pòlizze bancali ed i chirografi non 
altrimenti si eseguivano se non dopo adempita siffatta prue- 
va in termine sommario. 

Ma presso i francesi le regole sanzionate dal oodice, 
avendo per hasc le ordinanze del 1667 e 1737, oltre alla 


Digitized by Google 


ai 4 Parte I. Lib. II. Ve’ Tribunali inferiori .\ 
prnuva testimoniale presentar! due altri mezzi d'istruzione, 
cioè , confronto e documenti. 

• Noi dunque sulle orme dell’ A. ragioneremo di tutti 
e tre , presentando le nostre osservazioni sugli articoli par- 
ticolari del titolo X di cui ora ci occupiamo, e su i quali 
le due legislazioni sono concordi. 



Sull' articolo ig3 «f* 287. . , 

Combinando su questo articolo le due legislazioni , 
noi avvertiamo unicamente in dilucidazione della nota 1, 
clic in forza del nostro articolo 5i cessa La giurisdizione 
del conciliatore , se una delle parti non riconosca , ne- 
ghi o impugni di falso la firma de' documenti privati 
da cui dipende la dccision della causa..- 

V. 

; Sullo stesso articolo , quist. 797. -, 

* *■ ' ’ " * * 1 * % 

Anche presso di noi le carte commerciali si eseguono 
senza precedente verificazione ove non se ne nieghi la firma. 

Diciam dippiù : le stesse scritture ordinarie si ese- 
guono nello stesso modo a’ termini degli articoli i3aa e 
i3a3 4* 1276 e 1277 del codice civile allorché non «'im- 
pugni la firma : essendo sol necessario di essere verificate 
nc’ casi previsti dal seguente articolo 1* Ia 7^t 

quando , cioè , la parte neghi d proprio carattere e la 
propria sottoscrizione , e quando i suoi credi , o quei 
che hanno causa da lui , dichiarino di non conoscerla. 

Dunque la quistione 797 va ben risoluta affermati- 
vamente , che che dica in contrario il sig. Bouchcr con- 
futato dal N. A. nella nota 2. 

/ 

. - 1 *** 

. * * ' ' - t • 

. il «.« • v • .. .» . • • 


. 1. * : < 
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Osservazioni al Tit. X. 

• * VI. 

Sullo stesso articolo , quisl. 798. 

f 

Una delle quistioni più importanti nella legislazione 
francese fu appunto quella se potevasi prendere inscrizione 
ipotecaria in virtù di una sentenza di ricognizione prima 
della scadenza del debito. Molli autori c tra essi il Dcl- 
vincourt gridavano altamente contro le decisioni die 
1 ’ accordavano , sino a che venne colla legge del 3 set- 
tembre 1807 risoluto diversamente. Or questa savia ri- 
soluzione fu adottata nell'ultima riforma delle nostre leg- 
gi civili, essendosi apposta nel nostro art^ 2009 clic corri- 
sponde all’ art. 3x2 3 del codice francese , la seguente es- 
senziale modificazione. « Quando però la sentenza di ri- 
» cognizione sarà pronunziata prima della scadenza del de- 
» bito , non potrà esserne presa veruna inscrizione ipo— 
» tecaria , se non hi mancanza di pagamento del debito 
» dopo la scadenza o esigibilità del medesimo, purché non 
» vi sia stipulazione in contrario ». V. quel clic se n’ è 
detto neà Contentano delle nostre leggi civili su questo 
articolo e nelle nostre osservazioni al Corso del Dclvin- 
•court Voi. IX, p. 241 §• ti c seg. della seconda edizione. 

VII. 

t • * , 1 1 * * 

Sullo stesso articolo , quist. 800. 

Sebbene i compilatori delle leggi di procedura civile 
non avessero tenuta presente la riforma fatta dalla- legge 
-francese del 3 settembre 1807, come il fecero i compilatori 
delle leggi civili j pure crediamo che nel modo stesso 
dovrebbe tra noi risolversi la proposta quistionc 800. 

* Di fatti se all erede debitore è permesso il dire di 
non conoscere la firma del suo autore , non può certamente 
usare di questa facoltà che a suo rischio c pericolo. 

Chi soffre il comodo della difesa , bisogna clic sia 
soggetto all’ incomodo delle spese , se quella vien meno- 

In somma, l’articolo i3o 222 domina questa materia. 

Ad outa di questa imostraziouc , vi é chi crede in 
contrario, che appunto* dall’ essersi la 1 cgge del 3 settem* 


» 
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2 16 Parte I. Ln;. II. De * Tribunali inferiori . 
bi-c 1807 tenuta presente da’ soli compilatori del codice 
civile , I’ articolo ip 3 -f* 287 del codice di procedura dcbbe 
eseguirsi letteralmente anche rispetto all’erede il quale non 
nieglii la firma del suo autore : aggiungendo ancora che 
le regole generali ccssan sempre ove su di una materia 
esistano' disposizioni particolari. * 

Ma noi fermi nell’ attenerci all’ opinion dell’ A-, ri- 
mettiamo al savio discernimento de’n ostri tribunali il va- 
lutare il peso di dette obbfezioni. 

Vili. 

Sull' articolo ig 4 *}’ 288 , rjuist. Sor. 

Seguendo il principio indicato dallo stesso A. , cioè, 
clic una causa comune a due non può esser decisa se non 
con unica sentenza , noi crediamo di dover dire che 1’ ar- 
ticolo 1 53 247 debba indistintamente applicarsi tanto 

per una scrittura privata sottoscritta da due , quanto se 
più eredi sian citati a riconoscere la scrittura del di loro 
autore. 

Nel primo caso , di fatti , noti è forse cfcmunc la • 
causa tanto al convenuto comparso, quanto all’altro con- 
tumace ? S’ è comune la causa perchè non dovrebbe va- 
lere il principio generale che anima 1’ applicazione dell’ar- 
ticolo 1 53 4- 247 ? 

Per la verificazione di siffatta scrittura non debbon 
forse temersi gli stessi inconvenienti di tutte le altre cause 
in generale , ove lo scritto abbiasi come riconosciuto con- 
tro di uno, e debba quindi verificarsi , e talvolta dichia- 
rarsi fin anche falso Contro dell’altro ? 

Non sono forse da temersi tali inconvenienti , mag- 
giormente allora che la scrittura privata presenti obbliga- 
zion solidale di entrambi i convenuti , comparso e con- 
tumace ? 

Discostandoci dunque dall’ opinion dell’ A. , crediamo 
di dover risolvere affermativamente la detta quistionc Sor. 
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Osservazioni al Tit. X. 

«’• . * \ * T 

IX. 

i • 

Sullo stesso articolo , % quist. 8 o 3 . 

La presente quistionc è strettamente collegata alla 
quistionc 798 5 noi dunque ci riportiamo alla nostra pre- 
cedente osservazione VI, 

X. 

I \ 

Sull articolo ig 5 -f- 289, quist. 804. '• 

A determinare quale de’ tre generi di pruove am- 
messe per la verificazione delle scritture debba prevalere 
nell’ animo del giudice , quanto egregiamente sviluppa il 
tribuno Perrin non tende che ad assodar vieppiù il prin- 
cipio del criterio morale riconosciuto ne giudmi di qual- 
sisia natura , tanto penali quanto civili , contro gl’ im- 
potenti sforzi d» coloro ebe amerebbero abbatterlo. 

XI. 

Sull articolo 198 *f* 292 , quist. 810. 

Se dovesse attendersi com’ è scritto l’articolo 198 -f" 
292 , il termine a prendere comunicazione del documento 
dovrebbe decorrere dal deposito. Ma senza scienza del dc- 
posito , nè per essere stato richiesto ad assistervi , nè per 
averne avuta posteriore notificazione , come mai potrebbe 
il con venuto esservi astretto? 

L’ A. crede di esservi in forza di un articolo della 
tariffa : ma noi in questa legge finanziera non ricono- 
sciamo che la misura delle sportule da esigersi. Tutto al 
più la tariffa a noi pare che possa dilucidare , ma nou 
mai supplire le mancanti disposizioni del codice di pro- 
cedura. r 

Adottiamo per conseguenza il sentimento dell’ A. 
che che ne dicano in contrario Delaporte e gli autori 
degli Annali del notariato nella nota sulla presente que- 
stione : non in forza della tariffa , ma perchè nel vóto 
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che presentano gli articoli 196 290 e 198 29* 

giudice noti potrebbe diversamente regolarsi. 

Auguriamoci intanto che in altra riforma il vóto sia 
sappi ito dal legislatore , ordinando 0 che il convenuto sia 
interpellato ad assistere al deposito del documento, ovvero 
che i’ atto del deposito gli sia notificato. 

xn. 

Sullo stesso articolo , quist. 8x1. 

Seguendo 1 ’ opinione dell’ A. noi diciamo dippiù che 
il convenuto può prendere comunicazione del documento 
anche dopo 1 T ordinanza prescritta dall’ articolo 199 ^ ag'd.* 
dappoiché non esiste legge veruna che inceppi la facoltà 
de’ litiganti di osservare in cancelleria i documenti della 
parte avversa sino a che vi si trovino depositati ; cosic- 
ché pare che il detto articolo debba unicamente intendersi 
nel senso clic T ordinanza del giudice commissario non 
possa spedirsi se non dopo decorso il termine di giorni tic. 

XIII. 

Sullo stesso articolo , quist. 812. 

Non potendosi riguardare l’ articolo 6 del titolo 12 
dell’ ordinanza francese , noi ci atteniamo strettamente al- 
1 ’ articolo 198 -j- 292 , per dir coll’ A- di non esser ne- 
cessario l’intervento del giudice commissario alla comuni- 
cazione de’ documenti. 

XIV. 

Suir articolo 200 -f* 294 > quist. 81G. 

Per verità , ci c impossibile intendere come 1 A. 
limiti le carte’ di confronto ai soli atti autentici notarla 1 , 
meni rechi: \' articolo 200 f 29Ì ne enumera altri. Senza 
dunque immergerci in alcuna inutile confutaziouc , noi ci 
riportiamo alle parole del citalo articolo. 


/ 


/ * 
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XV, 

Sullo stesso articolo , quist. 817. 

' Ci fi portiamo sulla presente quislione alla precedente 
osservazione XIV. 

XVI. 

Sullo stesso articolo , quist. 8 j8 . 

Giustamente dice il IN. A. die 1 ’ ufficiale dello stato 
civile non attesta che la sottoscrizione sia realmente della 
persona a cui si attribuisce. 

Perciò il consenso de’ genitori debb’ esser autentico 
a’ termini dell’ articolo 'j'i q* 75 del codice civile 5 c per- 
ciò quegli che falsamente si asserisse padre del fanciullo , 
o delb sposo, commetterebbe falsità qualificata, o, come 
dicono i francesi, falso caratterizzato , ma senz’alcuna in- 
putazione dell’ uffiziale dello stato civile , fuorché ne’ casi 
di complicità, com’ è da vedersi in Sirey nella Raccolta 
del 1809 > p ar te i , pag. 86. 

Noi però adottiamo la opinion dell’ A. per altra evi- 
dentissima ragione ; quella , cioè , nascente dalle precise 
parole dell’articolo 200 *f* 191. 

Secondo esso non tutte le firme apposte ad atti auten- 
tici posson esser ammesse come scritture di confronto ; ma 
quelle sole apposte o ad atti celebrati avanti i notori , 
o ad atti giudiziali fatti in presenza del giudice e dc£ 
cancelliere. Non son tali certamente i registri dello stato 
civile ; dunque non posson essere ammessi. 

Soggisgne l’articolo che posson esser ammessi gli atti 
che dalla parte , il di cui carattere debba essere com- 
parato, sono stati scritti e firmali in qualità di giudice, 

cancelliere o per qualunqoe àltbo titolo addetto 

a pubblico uffizio ; dunque siffatti registri posson borris- 
simo adoperarsi come scritture di confronto , ove la parte, 
di cui debba verificarsi la firma , sia 1’ uffi/ialc dello stato 
civile che li abbia scritti. 

% 
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i « 

XVII. 

Sullo stesso articolo , quist. 8a5. 

x ' - ' * 

Secondo le leggi francesi , il regolarsi così , sarebbe 
stata prudenza , non obbligo del giudice commissario. 
L’obbligo non può derivare che dalla legge; e’ qui la legge 
tace, Secondo le leggi nostre però è, non solo prudenza, ma 
ohbligo , nascente dall’ articolo 45o delle leggi di proce- 
dura penale , dove si dice : Si farà uso in preferenza delle 
carte che portano una data, prossima a quella d$ll<n 
scrittura impugnata. 

XVIII, 

Sullo, stesso articolo , quist. 827. 

La presente quistione ba stretto rapporto colla qui-, 
stione sull’ articolo 191 •j 1 ^85 ; noi dunque ci ripor,, 
tiama all’osservazione LIV sui titolo antecedente pag. i38, 

XIX. , 

Sull 1 articolo ao6 3oo, quist. 845* 

Per iscovrire la verità o falsità di una scrittura pri- 
vata utilissimo espediente sarebbe quello che il giudice 
potesse obbligar di officio i litiganti a formar ossa stessi 
uno scritto da poter servire al confronto. Ma questo mezza 
ì esso legale ? L’articolo 206 -{- 3 00 non gli accorda sif- 
fatta attribuzione ; nè noi crediamo ebe possa il giudice 
ordinar giammai di olfizio operazione veruna ne’ giudizii 
civili. Oltracciò questo forse è il mezza il men. sicuro , 
non essenda raro il trovarsi persone istruite a, formar piìt 
caratteri c lettere diverse. Potrà dunque ordinarlo, a ere-, 
dcr nostro, soltanto allora clic una ddle patti il chiegga; 
non mai di officio. » 
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XX. 

Sullo stesso articolo , quisl. 846. 


331 


\ 


Ammesso il principio, che il giudice potesse ordinare 
di officio ai litiganti la formazion dello scritto da servire 
di hasc al confronto, le conseguenze cerniate nella pre- 
sente quistionc sarebbero ben regolari. Ma per noi il prin- 
cipio è dubbio per la ragione sviluppata nella precedente 
osservazione XIX ; per noi quiudi le conseguenze ancora 
son vacillanti. 

XXI. 

9 

Sullo stesso articolo , quisl. 488. 

t 

Diciam lo stesso sulla quistionc 848. 

* XXII. 

Sullo stesso articolo. 

L’ articolo 2 i 3 ^ 3 oy compie nel codice francese la 
procedura per la veriheazione deile scritture. Ma nelle no- 
stre leggi si prevede il caso di chiedersi semplicemente 
la esecuzione del convenuto in iscrittura privata ; e per 
♦al caso è aggiunto 1 ’ articolo 3 o 8 . Con esso si ordina , 
che si dovrà procedere ne' termini ordinarli ; il che , a 
parer nostro, debbesi intendere, quantcvolte la scrittura 
privata non sia negata. 


/ 

< . 
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TITOLO XI. (le II.) 

' A. • ' 

DEL FALSO INCIDENTE CIVILE (fl) 

Noi abbi a m detto alla png. 1 4 1 die la par- 
te alla quale si oppone un atto di scrittura priva- 
to , può limitarsi a non riconoscere o a negare ; 
ma s’ essa ha interesse a far giudicare che il do- 
cumento c falso o falsificato , la legge gli apre due 
vie onde pervenirvi : quella dell’ istruzione di fal- 
so principale , o quella dell* istruzione di falso in- 
cidente. 

Noi abbiarn detto ancora che 1’ uno o 1’ altro 
di questi due modi di procedere dee necessariamen- 
te ed csclusiv amen te essere impiegato se il docu- 
mento impugnato di falso è un atto autentico (i). 

Il titolo del codice che noi dobbiamo qui spie- 
gare , prescrive le regole c le formalità che si deb- 
bono seguire in materia di falso incidente civile. 
Questa procedura è una delle più laboriose e com- 
plicate ; essa pr esenta soprattutto delle difficoltà per 
colui che non è imbevuto dei principii della legis- 
lazione criminale , ai quali essa essenzialmente si 
collega. E dunque indispensabile , per facilitarne 
lo studio , «di dar qui qualche nozione generale sul 
carattere del falso , sulla maniera come questo si 
commette , sulle azioni clic produce , su i loro vi- 
cendevoli rapporti , sulle loro differenze , su i loro 
risultamcnti , e finalmente sul significato di certe 
espressioni proprie alla materia , e che la legge non 
ha deGnile. 


(a) V. 1 ’ ordinanza de! 1737 tit. 2: cod. <T istruz. crini. 
Iib. 2 , tit 4 » cap. 1 \ cod. di-proc. lil. 1 , cap. 3. 

(à) V. sopra pag. i|i. .* 
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Nel suo significato generale la parola falso 
esprime tutto ciò eli* è opposto alla verità. 

La verità è una : ma il falso si commette ia 
t piu maniere : 

Colle parole , facendo dei falsi giuramenti , 
delle false testimonianze , delle false dichiarazio- 
ni , ec. 

Coi fatti , usando falsi pesi , false misure , 
fabbricando false chiavi , false monete , ec. 

Coi scritti , contraffacendo la scrittura o le 
firme altrui , componendo falsi contratti , false pro- 
messe, falsi testamenti; alterando documenti veri 
con cancellazioni , addizioni o soprapposizioni tra 
un rigo e 1’ altro ; nel supporre in un atto , d’ al- 
tronde vero , dei consensi che. non vi sono stati 
dati delle qualità che non vi sono state prese, del- 
le formalità che non sono state adempite , o altre 
circostanze che non hanno avuto luogo ec. (a). 

Unicamente a ques* ultima specie di falso si 
applicano le disposizioni del codice di procedura 
civile. ’ i 

Sotto questo rapporto , il falso dividesi in 
- materiale cd intellettuale. 

Il falso materiale consiste , sia nel foggiare 
un atto colla contraffazione di scritture ; cd è que- 
sto il falso che molti tra i nostri animili autori 
chiamavano formale ; sia colf alterazione di un atto 
■ , vero , mercè di addizioni o d’ interlinee , di cam- 
biamenti o soppressioni di lettere , di sillabe o di I 
parole , con cancellazioni , sovrapposizioni , gratta- 
ture , lacerazioni , ec. 

% 


(a) V. il cod. penai, art. i3c al i65. . 




) 


y Dicjitized by £ 


Tit. XI. Del falso incidente civile. aa5 

A questa falsità soltanto altre volte davasi il 
nome di falso materiale (a). 

Si vede, come l' osserva anche il nostro dotto 
compatriota ed amico sig. Legraverend (ò) , che 
questa specie di falso risulta da una falsificazione 
o alterazione , in tutto o in parte , commessa sul 
documento impugnato , e suscettibile di essere di- 
mostrata , verificata e riconosciuta fisicamente mercè 
di un’ operazione o di un procedimento qualunque. 
Da ciò appuntò deriva la sua qualificazione di Jalso 
materiale. 

Il falso intellettuale è quello il quale , senza 
che siavi alterazione o contraffazione della scrittura 
o del documento , snatura la sostanza dell' atto » 
per la ragione che lo scritto trovasi contenere il 
contrario di ciò che dovea presentare ; per esem- 
pio , allorché un officiale pubblico avesse inserito 
nell’ atto , delle convenzioni diverse da quelle che 
gli fossero state dichiarate e dettate ; comprovato 
come veri fatti falsi, o dichiarato fatti che non esi- 
stevano ; allorché si fosse fatto firmare ad una parte 
un atto scritto da una mano estranea , ed il di 
cui contenuto non fosse ciò eh’ ella intendeva fir- 
mare (c). 

Questa specie di falso risultando solo dall’alte- 
razione nella sostanza dell’atto non falsificato ma- 
terialmente , vale a dire nelle disposizioni costitu- 
tive di questo atto, non può riconoscersi ad alcun 

. M*r i* : : . 

, (a) V. Berriat. Saint-Prix pag. a^3 , n. 4* 

(*) v. il suo Trai, della legislaz. crìm. in Francia f * 
tomo i. pag. 5a3. 

(c) V. il cod. penai, art. 1 46 ; ed il Manuale d' istrusj 
Crim. di Bourguignon , edix. in 4 > pag. ^3 , 9 Lagraye- 
rend Del luogo ora citato. * 

Carré Voi. UI. i5 
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sogno palpabile , fisico e materiale ; *ed ecco per- 
chè è detto falso intellettuale , da alcuni autori 
•falso morale , ed in piu decisioni della corte di 
cassazione falso sostanziale . 

Qualunque sia il carattere del falso nella scrit- 
tura , è un misfatto , s'è stato commesso nella in- 
-tenzione di nuocere altrui , e come tale la legge 
il punisce in una maniera più o meno severa , se- 
condo i gradi più o meno gravi eh’ essa vi uni- 
sce (t). 

Allorché si procede contro al falso in giudi- 
aio criminale , sia con azione pubblica , sia ad un 
tempo con azione civile , esso prende la denomi- 
nazione di falso principale , perchè esso è la causa 

{ «•imordiale , il motivo unico dell’azione, perchè 
e procedure cui dà luogo non hanno rapporto ad 
alcuna azione anteriore alla quale esse siano inci- 
denti. In tal senso appunto questi termini sono 
•impiegati , per esempio , nell’ art. 214 f 1 309 del 
codice di procedura civile , allorché vieta l' inscri- 
zione in falso contro di un documento che fosse 
stato già verificato nella procedura di falso prin- 
cipale , e nell’ art. a 5 o *f- ' 6^5 , allorché dispone che 
1 ’ attore iscritto in falso incidente può sempre prò? 
porre la querela di falso principale , vale a dire 
in via criminale con azione principale e diretta. 

Il falso prende al contrario la qualificazione 
d’ incidente , tutte le volte che nel corso di una 
causa incominciata per un motivo qualunque , sia 
civile , sia criminale , si pretende che un do- 
cumento prodotto sia falso o falsificato (a). 

In questa circostanza , di fatti , il falso non 


(a) V. C. d'ùtroz. crim. art. 46 ° .— Cod. di proc. 
art. 214 f- 309. 
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è che un incidente della causa incominciata , il 
quale forma l’oggetto principale del giudizio , che 
costa di questa controversia principale e della con- 
troversia incidente clic si eleva sul falso (2). 

IL falso incidente , come presso che tutti gli 
autori par che il dicano , non è dunque così qua- 
lificato per opposizione al falso principale , pel 
quale si procede con azione diretta , e soltan- 
to in giudizio criminale ; ma piuttosto per op- 
posizione alla causa principale cui si connette; 
donde segue che queste parole falso principale non 
servono che a distinguere la procedura che si fa 
in via criminale sull’ azione diretta , da quella che 
ha luogo su di un falso elevato incidentemente in 
una lite. 

Quest’ ultima procedura non può aver luogo 
sia nel civile sia nel criminale , allorché un do- 
cumento prodotto è impugnato come falso , se non 
in due circostanze. 

1 *. Quando non si eleva alcun sospetto di 
colpabilità del delitto contro ad una persona cono- 
sciuta e vivente ; o nel caso contrario , allorché l’ a- 
zione per la pena è estinta sia in virtù della pre- 
scrizione , sia in virtù di decisione che assolve p di-, 
scarica taluno divenuta non impugnabile; altrimenti, 
vi sarebbe luogo ad intentare la procedura di falso 
principale (a). 

a*- Allorché si tratta di procedere contro agli 
eredi dell’ autore o del complice del falso per Fa- 
zione di riparazione del danno che 1 il delitti ha 
cagionato : giacché , se 1* azione perla punizione ski 
estinta per la morte del prevenuto couformemen,-» 

(a) V. il C. d'istruz. crim. art. 2 e 460; — C. di P.ar t t 
239 f 334 > e qui appretto tali’ art. ai4 f* 3og. 


Par'tkI. Lib. II. De' Tribunali inferiori. 

*te all’ art. 3 del codice d’istruzione criminale, questo 
'stesso articolo riserva castro ai suoi rappresentanti 
-quella eli riparazione civile. 

I» quest’ ultimo caso , l’ azione é veramente 
am’- azione principale , ma ò essenzialmente diffe- 
-rcnte dal falso principale che -noi abbiamo definito -, 
poiché non può esercitarsi che nella via civile. Non- 
dimeno seguesi in questo caso la procedura pre- 
scritta dal titolo del falso incidente civile (a). "> • 
Posti questi preliminari, noi dobbiamo indicare 
ciò che distingue , in quanto al suo oggetto ed a* 
suoi dOTetti , la procedura di falso principale e 
quella di falso incidente , editi che qyesta, quando 
vien fatta nel tribunale civile, differisca dalla veri- 
ficazione delie scritture colia quale essa ha tanta 
f-analógia sotto più f apporti. % >;r- ' 

Risulta da ciò che abbiam detto sul Falso prin- 
cipale che le procedure cui dà luogo , tendono alla 
punizione del colpevole; di modo che indarno T ac- 
cusato -dichiarerebbe di’ ei non vuol servirsi del 
-documento : la sua dichiarazione noa impedirebbe 
-che l’ intuizione continuasse contro di lui. 

In materia di falsa» incidente, al contrario, 

. la parte- che impugna il documento come falso non 
ha per oggetto che di farlo rigettare , e conseguen- 
temente i in questa specie di procedura non si fc 
il processo che contro all’atto. Esso dunque altro non 
iè ehfl giudizi o -civile , anche se 1* incidente si ele- 

-S^ssfsneiaOCW’Sjaii di un giudizio criminale; ed in 
casi, per conseguenza, questo incidente cade 
-da se stesso, allorché la parte che ha prodotto il 


. ... t. ; • . ; . . . 

(rt) V. appressa sull’ art. ai4> 
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documento dichiara eh' essa non vuole sarvirse- 
*e (a). * '■ • '•» •** • • - 

Egli è vero* che una simile dichiarazione non 
impedrrebbhie al pubblioo* ministero di agire in via 
di falso- principale ,, se vi fosse luogo ; ma le sue 
procedure per la- punizione del delitto non impe- 
direbbero al falso incidente di restar senza effetto, 
poiché diverrebbe senza- oggetto, dovendo il docu- 
mento essere rigetlato'dal processo* su di qpe&ia sem- 
plice dichiarazione ( b ). 

Tali sono- le differenze da notarsi tra le prò* 
cedure di falso principale e quella di falso inci- 
dente criminale o civile. 

Quest’ ultima- di cui cr resta ad’ occuparci esclu- 
sivamente , ha di comune colla verificazione della 
scrittura- la maggior parte delle disposizioni relati- 
ve al modo di provar la verità, o- la falsità, dell’ atto 
impugnato come falso ; ma essa ue differisce: 

r.° Pèrche la verificazione r come l’abbiam 
detto allo- pag. , s* istruisce a- richiesta della/ 
parte stessa che fa uso del documento- , e noni 
ad istanza di quella che dichiara- di non ricono-- 
scerlo o di negarlo. La procedura d’inscrizione im 
falso si esercita , al contrario , dalla parte contro» 
alla quale si vuol far uso del- documento.. , » 
a.° Perchè la verificazione di scrittura 1 non; 
ha luogo se non in materiadi atti, privati , e non- 
contro di atti autentici; mentre l’ iscrizione in fal- 
so-; come l’abbiam-.detto alla pagina citata, è am- 
messa indistintamente contro qualunque documento.. 


>••... ....... ... 

(p) Qn d’istru*. crini; art. 458 e 459 , e. — C. di Pi 
art. aiS -f* 3io e aifr-f* 3n 

(A) C. d’ «trae. criinw ari. 459, — C. di P. art. 21 j 
•f- 3ia. 
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3.° Perché si può prendere anche la via di 
falso incidente dopo di aver esaurita quella della 
verificaxione ; il che non è permesso nel caso di- 
verso , essendo la procedura di falso la più com- 
pleta e la più rigorosa , secondo 1' art. 3141 * 309 . 

4*° Perché la verificazione non esige se non 
una procedura ordinaria ; laddove l’ inscrizione in 
falso essendo in certo modo una denunzia di de- 
litto che può dare, contro alla parte che oppone il 
documento , un sospetto grave di colpa , vi si richie- 
dono nell’ interesse di questa parte , del pari che nel- 
l’ interesse pubblico ; delle formalità più moltipli- 
cate , dei termini più rigorosi , finalmente .delle 
regole straordinarie e speciali , e soprattutto una 
sorveglianza attiva per parte del pubblico ministero. 
Per questo motivo appunto la legge coll’ art. a5i 
1* 346 esige il suo concorso a tutte le sentenze , 
sia d’ istruzione , sia definitive » e ricusa anzi col- 
l’ art. s49 1* 344 l’ esecuzione delle transazioni 
die non fossero state omologate in contraddittorio 
con lui. L’interesse della società , ha detto l’ora- 
tore del Tribunato , non permetterebbe che un 
colpevole vicino ad essere smascherato , potesse con 
qualche sacrificio pecuniario sfuggire alla vergogna 
ed alla pena in cui è incorso. 

Del resto i risul lamenti della verificazione e 
dell'inscrizione, salva una sola eccezione che fa- 
remo ben presto conoscere , sono gli stessi in quanto 
all' interesse privato : riguardano sempre 1’ ammis- 
sione o il rigetto del documento. 

Sembrerebbe dunque abbastanza indifferente 
alla parte cui si oppone un atto non autentico , di 
far uso della facoltà di prendere 1’ una o l'altra 
via ; ma essa preferisce ordinariamente la verifica- 
zione : e questa condotta è la più saggia , tanto per- 
che tal via, come lo dicevamo , è meno rigorosa , 


Tir. XI. Dèi falso* incidente ernie. a3> 
piu semplice e più spedita ; quanto perchè la. 
parte la; quale- si limita, a negare , o? semplice- 
mente a non riconoscere una scrittura , non è te- 
nuta a dare alcuna. prova ; e perchè finalmente la 
via dell’inscrizione può ancora- esser praticata do- 
po che unai sentenza pronunziata sulla-, semplice 
dimanda di. verificazione ha» dichiarato» valido il. 
documento. 

In conseguenza il solò - interesse che una parte- 
possa avere a preferire la via dell’ inscrizione nom 
può risultare se non dalla considerazione -, che l’in- 
tervento del pubblico ministero , e l’ obbligo in cui 
« di dimandare il rinvio al tribunal criminale in- 
caso d’ indizii di colpabilità , la renda più effica- 
ce , sia per determinare la parte a- rinunziare a 
trar vantaggio- dal documento , sia , se noi fa , 
per iscovrire sicuramente la falsità dell’atto ( a ). 

Passiamo all’ analisi-, della procedura che dee 
seguirsi in questa materia. Essa si riferisce a eia? 
que oggetti principali.; cioè : alla dichiarazione 
d’ inscriversi aliai Consegna dei? documenti ed 
alla loro, comunicazione ; alle ■ discussioni dei 
mezzi di falso e delC ammissione o del rigetto di 
questi mezzi; atte pruove di questi mezzi;, alle di- 
scussioni definitive * ed alla sentenza ed a’ suoi 
effetti. “ 

i.° Lar dichiarazione- <L inscriversi è l’ atto 
ehe noi abbiamo- già definito di. sopra-pag. 327 , col 
quale la parte , a cui il documento è opposto , di- 
chiara in cancelleria, che- s’ inscrive in falso contro» 
di esso. , 

2. 0 La consegna del documento è il depo- 
sito che se ne fa in. cancelleria , affinchè sia steso»' 
processo verbale del suo stato. 

(a) V. Pigeau , tomo 1 , pag. 3 20. 
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3.° Le discussioni dei mezzi di falso han per 
oggetto di esaminare se i mezzi di falso sono tali 
da far presumere che la falsità del documento’ risulte- 
rebbe dalla pruova che ne fosse fatta , nel qual caso i 
mezzi sono ammessi e la pruova è ordinata tanto 
per mezzo di documenti, quanto per mezzo di te- 
stimoni e di periti, a norma degli articoli 23 1 e 
a3a f 3a6 e 327 ; 

4-° Le pruove di falso : il codice le limita 
ai soli fatti ammessi (a). 

, 5.° Le discussioni definitive , la senteirza cd 

i suoi effetti ; l’ instruzione essendo terminata si por- 
ta la causa in udienza ; le parti aringano sul merito 
della pruova , ed il tribunale pronunzia (b). 

Del resto tutte le disposizioni di questo codice 
Concernenti la procedura di falso incidente sono state 
in gran parte desunte dall’ordinanza del 1737 , 
frutto delle vigilie e dei lumi dell 1 illustre d’ Agues- 
seau , il quale per supplire al silenzio dell’ordi- 
nanza del 1667 , riunì , perfezionandoli, i principii 
sparsi della legislazione e della giurisprudenza su 
questa importante materia (c). 


(«) V. l’irt. i33 4- 3z8. 

(6) V. 1’ art. a38 4- 333. 

(c) V. il discorso del Tribuno Perrin. 
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♦ ■*. i •• • * * 

I* . 3o^ 


Della pràcedura dopo la produzione del documento 
fino all y ammissione dell 5 iscrizione in falso. 
Articoli ai4 i* 3o9 a 2I ^ ” 3i3 (Ili).; 

Articolo CGXIV i* ^09. (IV). 


La parte che pretende die un documento 
intimato , comunicato o prodato (3) nel corso 
della procedura , sia falso ofalsificato (4) può 
essere ricevuta ad intentare li querela di falso , 
quando anche fosse stato gic riconosciuto per 
vero in concorso tanto dell ’ atore che del reo , 
in tutC altro giudizio che in qiello di una proce- 
dura di falso principale o irridente , e che in 
conseguenza di tale ricogniione fosse interve- 
nuto un giudicalo sull ’ appoggo della verità dello 
stesso documento (5). 

t ■ ■ . ■ 

Da conferirs. 

Ordin , del , tit. 2 ,art 1 e 3 — C. C . 
art. 3a3 f a45. 

' ‘ ' f > 

CLXXII. Lo scopo di ogi iscrizione in falso 
è di far rigettare da un proceso un documento il 
quale non dovesse la sua esisterà o la sua forza 
che ad un delitto. Da ciò primieamente risulta, che 
la querela di falso può essere annessa in qualun- 
que stato della causa , anche ir grado di appello, 
giacché la legge non potrebbe penettere che una si- 
mile eccezione potesse sanarsi eoa procedura volon- 
taria ; iu secondo luogo eh* ess; non può prodursi 
se non quando il documento fa arte di quelli della 
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334 Parte I. Lib. ir. De' Tribunali inferiori. 
causa , poiché altrimenti F inscrizione non tene! e- Art. 
iP9 rebbe ^ nulla; in terzo luogo, che per la stessa 314 1 

ragione cosi sarebbe nel caso in cui il documen- 
to supponendolo vero , non avesse più sulla con- 
troversia principale maggiore influenza di quella 
che ne avrebbe avuto se fosse stato giudicato fal- 
so (6). In ogni caso la legge ammette la quere- 
la di falso , anche allora che il documento fosse 
stato già sottoposto ad una semplice verificazione , 
il che non può intendersi se non degli atti di 
scrittura privata (a). Ma essa la ricusa allorché que- 
sto documento abbia già latto la materia di una 
procedura di falso principale o incidente , sulla 
quale sia intervenuti una sentenza sull’ appoggio 
di detto documento , riputata vero. In questa ultima 
circostanza, il legislatore fa F applicazione della 
massima , res judicnta prò ventate habetur , per- 
chè non è presumibile che una seconda procedura 
di falso possa dare Aci risullamenti diversi. Nel pri- | 

nio caso , al contrario , queste presunzioni non 
hanno la stessa forza , perchè le formalità dell’ i- 
struzione non sono] così rigorose , ed è d’ al- 
tronde possibile che il risultamcnto della verifica- 
zione sia stato F Afelio di una collusione del 
colpevole colla parte istante (b). 

858. Si può forse prendere la via dell ’ iscri- 
zione in falso contro di un documento che si 
fosse comunicato ì ma che non fosse stato nè 
notificato , nè prodotto (Vj ? 

Siccome tuli’ ijdocumenti che sono comunicali 
sono riputati di esserlo per la difesa della parte , 


(a) V. le psg. i{8 e seguenti, e la qnist. 8%.. 

(h) V. Berriat Suhl-Prix , pag. 275 u.® 12, e sopra 
lillà pag. } 3 o. 
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Tir. XI. Bel falso incidente civile. 2 35 
. la semplice comunicazione , dice Salii* , autorizza 
1’ avversar. o ad inscriversi in falso contro a quello dog 
di delti documenti che credesse falso o falsificato. 
Serpillon sull’ art. i. del tit. a dell’ ordinanza del 
1737 , è pur di questa opinione , e noi crediamo 
ancora clic si debbe seguirla, poiché l’ art. ai4 
del codice di procedura ammette 1’ inscrizione in 
una soltanto di queste tre circostanze , cioè , che 
il documento sia stato o notificato , o comunica- 
to , o prodotto. 

85 g. Si può inscriversi in falso controdi qua- 
lunque documento , sia privalo sia autentico (VI)? 

Sì ; ma purché sullo stesso documento non 
vi sia mai stata procedura in falso principale o in- 
cidente con quello che 1* impugna come falso , 
o con .quelli eh’ ei rappresenta (a) (7). 

in conseguenza , l’ inscrizione in falso ha luo- 
go contro ogni atto autentico , qualunque siasi , 
anche contra le minute o spedizioni delle sentenze 
o delle decisioni ( 6 ) , e contro qualunque atto di 
scrittura privata. 

Ma bisogna osservare che ]’ inscrizione in fal- 
so è sempre indispensabile per distruggere gli ef- 
fetti degli atti autentici (c) ; mentre che rispetto 
agli atti privati la parte ha presso che sempre 
la scelta tra la inscrizione in falso e la negativa 
o non ricognizione. 

Noi diciamo presso che sempre , perchè vi 
son eie’ casi in cui la parte alla quale si oppone 
un atto privato , non potrebbe arrestarne gli effet- 
ti se non per la via dell’ inscrizione in falso : per 


(a) V. 1 ’ art. 214, in fine , e le qui«t. 861 èd 862. 

(b) V. le diverse' decisioni della corte di cassazione. 

(c) V. il nuovo Repertorio , ubi supra num. 3 


236 Parte I. Lib. II. De' Tribunali inferiori. 
esempio , allorché essa lo ha riconosciuto in giudi- Ari. 

3og zio, o innanzi ad un ullizialc pubblico competente, 21 4 
come un notajo o un giudice di pace ; allorché 1» 
scritto con sentenza passata in giudicato è stata te- 
nuto come da lei fatto ; finalmente , allorché è stata 
verificaio e ritenuto per riconosciuto (a). 

In tutti questi casi , 1' atto privato acquista la 
stessa fede dell’atto autentico , e sotto questo rappor- 
to , non può essere impugnato se non colla via del- 
P inscrizione in falso (b). 

860 . Nel caso in cui quegli al quale il fal- 
so è imputato , sia come autore sia come com- 
plice , sia conosciuto e sia in vita , il tribunale non 
può forse pronunziare il rinvio alla corte criminale 
se non doj>o la discussione sui mezzi di falso (VII)? 

Si é veduto nella specie che ha fatto la ma- 
teria della nota sulla quistiane 85<j , clic la, corte 
di llcnucs credette dover pronunziare il rinvio pri- 
ma della discussione ; noi crediamo , di fatti , con 
tutt’ i cementatori del codice d’ istruzione crimi- 
nale , che nel caso in cui la parte che impugna il 
documento sostiene che colui il quale 1 ha prodot- 
te sia autore o complice del falso,- il pubblico mi- 
nistero si trova nell’ obbligo di chiedere il rinvio, 
ed il tribunale di pronunziarlo (c). 

Di fatti l’ art. 4^° del codice d’ istruzione 
contiene una disposizione generale ciré non è per- 
messo di eludere : « Se la parte che lia impugna- 
te to come falso il documento , sostiene che colui il 
« quale l’ha prodotto sia autore o complice del fal- 


la) V. il titolo precedente. 

\b) V. 1’ art. i 323 f 1276 del cod. civ. 

(c) V. Bourguignon , pag. 383 ediz, in 4 . j Carnot , 
tom. 1 , pag. 589 , e Legravereui , pag. 53 ». 


Tìt. XI. Del falso incidente civile. oZj 
jirt. » so , o se risulta dalla procedura che 1’ autore o 
ai4 » >1 complice della falsità sia -vivente, e la proce- 

» dura del delitto non estinta colla prescrizione ( e 
» noi aggiungiamo secondo la massima non bis in 
» idem , con una sentenza di assoluzione o di li- 
» berlà divenuta non impugnabile ) , l' accusa sarà 
» proseguita criminalmente; se il processo è introdotto 
» in via civile, si soprassederà a pronunziare la sen- 
si tenza sino a che sia stato pronunzialo sul falso». 

Questo articolo è formale; esso non lascia al- 
cun dubbio sull’ obbligo del rinvio alla corte cri- 
minale , allorché la parte che ha impugnato come 
falso il documento, accusa quello che lo produce di 
essere autore o complice. Questa è una vera denunzia 
colla quale 1 ’ azione del pubblico ministero è provo- 
cata ; nè alcun tribunale ha facoltà di trattenerla. 

Ma osserviamo bene il secondo caso , o se ri- 
sulta dalla procedura ec. Qui la legge non sup- 
pone questa denunzia dell* una delle parti ; ed a 
meno che il pubblico ministero non chieda il rin- 
vio , fondandosi su di schiarimenti raccolti in una 
maniera qualunque fuori dell’ istruzione , noi non 
, crediamo che il tribunale debba ordinarlo prima 
di aver sentite le aringhe su i motivi di falsità , i 
quali soli possono somministrare gl 5 indizii che au- 
torizzano il rinvio. Altrimenti sarebbe pronunziato 
in un caso diverso da quello che suppongono tanto 
la seconda parte dell' art. 460 del codice d’ istru- 
zione, che il a5g f 354 del codice di procedura ci- 
vile , il quale non prescrive egualmente il rinvio, 
se non quando risultano dalla procedura indizii 
contro di una persona vivente. Bisogna dunque 
necessariamente che il tribunale senta la discus- 
sione su i mezzi del falso ( a ). 

{a) V. appresso sull' art. 2i5. 


a 38 Parte I. Li». II. De* Tribunali inferiori. 

86 i. Un debitore solidale potrebbe forse im- jfrt. 

3og pugnare con iscrizione in falso l' atto priva- a i4 

10 riconosciuto vero rispetto al suo condebitore , 

11 quale sia stato anteriormente sucóumbente in 
una simile querela di falso ? 

Noi crediamo che la sentenza la quale ha di- 
chiarato vero 1 ’ atto , debb’ esser considerata come 
comune al condebitore solidale che volesse inscri- 
versi in falso , se purnondimcno la sua querela ca- 
desse sul contesto dell’atto riconosciuto vero: al- 
trimenti si ammetterebbe questa seconda inscrizione 
contro al divieto dell’ art. 3 « 4 , perchè il debitore so- 
lidale forma una stessa persona col suo coobbligato. 

Ma se l’ inscrizione in falso non cadesse che 
sulla firma , noi non crediamo che si potesse op- 
porre la disposizione dell’ art. 214 5 pel motivo che 
la sentenza pronunziata al tempo della prima in- 
scrizione, sia sul corpo dell’ atto sia sulla firma di 
uno dei condebitori , nulla ha disposto in quanto 
alla firma dell’ altro (a). 

862. Un atto privato non potendo ^fuori del 
caso della precedente quistione, essere una secon- 
da volta inscritto in falso , qual rimedio potrebbe 
impiegare , contro alla sentenza resa sulla prima 
inscrizione , un terzo il quale , non essendo sta- 
to pat te in detta causa , avesse delle ragioni per 
sostenere la falsità dell' alto ? 

Gli resterebbe contro questa sentenza che aves- 
se dichiarato vero 1 ’ alto , il rimedio dell’ opposizio- 
ne di terzo , il quale stabilirebbe un giudizio in cui 
si esaminerebbero , ma per rapporto a lui soltanto, 


(a) V. la quist. 801 , e gli sviluppamenti dati da Le- 
page , nelle sue Quistioni pag. »84 , e nella Bibliot. del 
Foro 1. parte, tit. 1. pag. aro. 


v > Tit. XI. Del falso incidente civile. 2 3g 
'Art. i motivi pei quali questa sentenza potrebb’ essere 
a 14 annullata (a), 3og 

863.^ Si può taluno inscrivere in falso dopo 
decisa la lite cui si riferirebbe P atto impugnato? 

Risulta dall’ art. ai 4 e dalla rubrica del tito- 
lo di cui fa parte , che l’ inscrizione in falso non 
è che un incidente di una controversia principale 
esistente innanzi ad un tribunale ; e quest J inciden- 
te non ha luogo se non in occasione di un docu- 
mento qualunque , di cui una delle parti vuol 
prevalersi in appoggio della sua dimanda o della 
sua difesa. 

In conseguenza , 1’ inscrizione non può aver 
luogo allorché la controversia è giudicata ( b ). 

Ma per una. conseguenza a contrario ; poiché 
la controversia esiste ancora quando ne pendei’ ap- 
pello , taluno può inscriversi in falso contro di un 
documento che sia servito di base alla sentenza del 
tribunale di prima istanza , ed ancorché si fosse di- 
mandata innanzi a questo tribunale la nullità di 
siffatto documento su di mezzi diversi da quelli del 
falso (e). i i ,r * * ' • 

Si può di fatti considerare come principio 
certo che una parte può inscriversi in falso in ogni 
stato della causa , ed anche allorché il documento 
sia stato verificato nel corso del giudizio ( d ). 


(а) V. le Qui, st. di Lepage pag. 186 , e Tari, nj 

•p 260. ■ , < » ' 

(б) V. la decisione della enne di Parigi del 17 die." 
|8o8 , Journ. du Palais , 2. seni. 1809 pag. i 5 a. ‘ 

(c) V. le decisioni della corte di Monpellieri del 28 
febbrajo 1810 , e di quella di Parigi dei 17 luglio e 3o 
agosto 1810 riportate nel Comm. inserito negli Ann. del 
notariato , tom. 2, pag. 9, e nel Journ. des avoués tom. 2, 
pag. 296. ’ 

00 V. Berriat Saint-Piix. pag. 276. 
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Parte I. Lib. II. De Tribunali inferiori . 

864. Se la via della inscrizione in falso non Ari. 

3 og è aperta se non quando esiste una conlestazio- 214 
ne principale , quale sarebbe , nel caso in cui non 
esistesse una simile controversia , la via che po- 
trebbe impiegare una parte onde far dichiarare 
che il documento è falso o falsificato ? Se può 
essa agile nel civile , si seguiranno forse le for- 
malità prescritte dal titolo del falso incidente ? 

Non vi è dubbio che questa parte può sem- ’ 
pie proporre la querela di falso principale , se 1’ au- 
tore o il complice è vivente, e se l’azione non è 
stata estinta in una delle maniere che noi abbiamo 
indicate nella quist. 860. 

La quislione che abbiamo proposta non può 
dunque presentarsi se non nei casi seguenti : 1. al- 
' lorebè vi è impossibilità di agire nel giudizio di fal- 
so principale perchè , essendo estinta 1’ azione cri- 
minale per la morte dell’ autore o del complice , 
non si tratta se non di procedere per la falsità con- 
tro a’ suoi eredi o altri possessori del documento; 

3. allorché , sussistendo quest’ azione, la parte che 
non può esser costretta a prender la via più rigo- 
rosa , intende di far uso della facoltà eh» le accor- 
da 1 ’ art. 3 del codice d’ istruzione criminale di 
portare la sua azione in giudizio civile. 

Noi avevamo posto per esempio nella quist. ^43 
della nostra Analisi , la specie nella quale una par- 
te sequestrala , in virtù di un titolo che si preten- 
de autentico, intende impugnarlo come falso, ed a- 
vevaino detto eh’ essa poteva introdurre la istanza 
in via civile , formando una dimanda principale per- 
la nullità dell’ atto fondata sull’ allegazione di falso, 
perche il sequestrante dovendo necessariamente op- 
porre per eccezione le sue allegazioni della veraci- 
tà dell’ alto che produce , vi è luogo a promuove- 


Tir. XI. Del falso incidente civile. il\ t 
Ari. re l’incidente di falso , e per conseguenza a segui- 
si re la procedura prescritta in questa materia. 

Quindi è che in tutt’ i casi in cui si vuole 
far dichiarare falso un documento dai giudici ci- 
vili , le disposizioni del titolo del falso inciden- 
te ricevono la loro applicazione. Indarno direb- 
besi che queste parole falso incidente civile sup- 
pongono una controversia principale indipendente 
dal falso , e che nelle ipotesi che noi abbiamo sta- 
bilite , il falso è realmente l’ azione principale , c 
non un incidente: questa obbiezione , che noi non 
ci arrestiam punto a combattere , non sarebbe ili 
alcuna importanza ; perchè nessuna disposizione 
delia legge vieta di agire civilmente pel falso come 
j>er azione principale ; 1' art. 3 f- 5 del codice <i’ i- 
struzione criminale autorizza al \ contrario questa 
procedura nella più formale maniera , salva, se vi 
c luogo , la requisitoria del pubblico ministero pel 
rinvio alla corte criminale , e salvo di soprassedere 
da questa azione civile. Or , siccome la legge ha 
indicata una procedura per questo processo inten- 
tato contro al documento , è evidente che si dee 
appunto seguire questa procedura. 

865. Allorché nel corso di un giudizio una 
parte prende qualità da un titolo che ha da un 
atto autentico , il quale non è stato da essa nè 
comunicato nè prodotto , la parte avversa può 
forse ritirare la spedizione di questo atto , co- 
municarla al suo avversario , fargli la dichiara- 
tione prescritta dalV art. a 1 5 -J- 3 1 o , e far in con- 
seguenza rigettate il documento dal processo , se 
V altra parte non fa nel termine stabilito la di- 
chiarazione. prescritta dall' art. 216 -f- 3 i 1 ? 

O pju' generalmente , si può forse am- 
mettere ad inscriversi in falso , e j>er conseguen- 
za a fare tutli gli. atti preliminari all'inscrizione , 
Carré Fot. Ili . ,6 


Parte I. Lib. li. Da* Tribunali inferiori, 
una parte che produce ella stessa il titqlo che Art. 
intende impugnare come falso (Vili). a 14 

Tale quistione non è stata definita da deci- 
sione alcuna , nè trattata da alcun autore. Ove si 
volesse interpctrare l’arl. 214 4 * 2 o 3 del codice 
civile coll’ articolo 1. del tit. 2 dell’ordinanza 
del 1737, s’inclinerebbe a deciderla negativamen- 
te , secondo il testo di quest’ ultimo articolo. Esso 
prescriveva , iu effetti , che la procedura di falso 
incidente avesse luogo allorché una delle parti aven- 
do notificato, comunicato o prodótto un documen- 
to qualunque nel corso della procedura , 1’ altra 
parte pretendesse che il documento è falso 0 falsi- 
ficato. 

1 Evidentemente , si può conchiudere da questo 
testo , che la parte a cui la comunicazione è stata 
fatta , e contro alla quale il documento è stato pro- 
dotto , è la sola che possa inscriversi in falso. Or , 
al contrario , nella specie della quistione sopra 
proposta la parte interessata ad impugnare il titolo 
è quella che il produce, e per conseguenza le sue 
procedure tendenti alla inscrizione in falso contro 
di questo titolo, sono premature , poiché esso non 
è stato ancora nè comunicato nè prodotto da quella 
contro di cui ella agisce per venirne alla inscrizio- 
ne in falso. 

PJon si può dissimulare che tutti gli articoli 
del codice di procedura sembrano supporre ciò che 
l’ordinanza dicea chiaramente, cioè, che l’ inscri- 
zione non può aver luogo, se 1’ ultore nel giudizio 
di falso non è quella delle parti a cui il documento 
è stato comunicato ,. o contro alla quale e stato 
prodotto ; o almeno non esiste alcun testo che possa 
far supporre la procedura dell' incidente ad istanza 
della parte stessa che ha prodotto il documento. 

Checché ne sia , noi stimiamo che dal non 



Tit. Xf. Del falso incidente civile. 

Jrt. a ree la legge statuito sul caso particolare di cui 
ai 4 ci occupiamo , anzi neanche supposto , non si può 3 °9 
trarre argomento onde conchiuderne che non si pos- 
sa ammettere Ja procedura del falso per parte di 
chi ha prodotto un documento allorché non lo abbia 
prodotto nello scopo di essere ammesso all’ inscri- 
• rione , se non come formante il titolo di cui il suo 
avversario intendesse prevalersi contro di lui. La 
• l e gg e non Pronunzia se non su ciò che accade piu 
ordinariamente : e siccome non può accadere se 
non rapissi inamente che una parte fornisca ella stessa 
il titolo al suo avversario per inscriversi in falso 
contro di esso , non è meraviglia che il Codice di 
procedura supponga sempre che appunto contro alla 
parte interessata ad opporre il titolo si diriga l’ in- 
scrizione. 

Ma dietro ciò che abbiam detto sulla prece- 
dente qmstione , se non si può contrastare che una 
parte possa proporre la querela di falso incidente , 
dimandando I’ annullamento di un titolo che un 
altro ha in sua mano : se , dall* altra banda , 1’ azio- 
ne di falso principale è ammessa in via civile, con- 
formemente all' art. 3 del eodiee d’ instruzione 
criminale , ne segue evidentemente d’importar poco 
che il titolo non sia stato comunicato o prodotto da 
quello che potrebbe prevalersene. Tosto che 1' altra • 
parte ha da temere che taluno se ne prevalga 
o nella causa introdotta , o in appresso, ella ha in- 
teresse a distruggerlo, eia sua azione debb’ essere 
ammessa. Ella dunque può interpellare la parte di 
far la sua dichiarazione ; e se questa fa scorrere il 
termine fissato dall’ art. ai 6 + 3i l seni’ adempirla , 
il documento debb’ essere rigettato , secondo ciò che 
dicemmo nel num. 8q3. 

Noi aggiungeremo che ogni azione che po- 
trebb’ esser* principale , senta dilficollà dev* esser 

I 


il\{\ Parte I. Lib. II. De ’ Tribunali inferiori. 
ammessa come incidente , tosto che l’ interesse A'\w- Art. 

3og tentarla ha luogo nel corso di una causa introdot- *yt\ 
ta : in tal caso essa è necessariamente unita a 
questa causa , ed ammette 1’ applicazione di tutte 
fe regole relative agl’ incidenti , e conseguentemente 
di quelle che riguardano l’inscrizione in falso. 

866. Può alcuno iscriversi in falso contro 
alle cifre numeriche insei'iie in un atto (IX) ? 

L’affermativa risulta dalla generalità de’ ter- 
mini dell’alt. ao4 , e sotto l’ ordinanza del 
venne consacrata Con due decisioni del parlamento 
di Besanzone (n). 

86y. E forse necessario d' inscriversi in falso 
contro di un atto che non fosse impugnato come 
falso materiale , ma soltanto come falso morale 
o simulato? ' r . . 

Il sig. Thomines-Desmazures , alla pag. , 
decide negativamente tale quistione , c secondo la 
sua opinione , le falsità che costituiscono il falso mo- 
rale intellettuale o sostanziale da noi sopra definito 
ne’preliminari a questo titolo pag. 2»4 non darebbero 
luogo se non ad un incidente pel quale , come per 
ogni altro , si procederebbe secondo le forme ordi- 
narie , e dietro l’ammissione de’ diversi generi di 
pruove autorizzati dalla legge. 

Ma ove si consideri , dii una parte , che 1’ ar- 
ticolo i3ig f 1270 del codice civile dispone che 
l’esecuzione degli atti non è 0 non può essere so- 
spesa se non in caso di querela di falso principale 
seguita da accusa , o in caso d’ inscrizione ; che , 
dall’altra, l’articolo 214 del codice di procedura 
npn fa alcuna disfinzione tra il falso materiale ed 


(a) V. il nuovo Repert. alla parola inscription de faux , 
lom. 6 pag. i34 c seguenti. 
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Tit. XI. Del falso ' incidènte civile. a45 
Art. il falso morale’: se si considera finalmente che que- 
214 sto stesso codice contiene molte disposizioni che 
sono egualmente applicàbili all’ lina o all altra di 
queste due specie di falso (a) , non si sarà costretto 
ad ammettere che il legislatore non ha inteso di- 
stinguere , e che ha sottoposto alla procedura in- 
dicata nel titolo che noi spieghiamo , ogni docu- 
mento autentico o privato , qualunque siasi la spe- 
cie di falso ? ; ' 1 * 

Tali sono le considerazioni che portano a ere* 
dere che si dee procedere 'per via d’inscrizione , 
tutte le vohe che si tratta di falsità morali , e che 
sol con tal mezzo si può ottenere , con maggior 
, certezza , di provare con testimoni contro ed al di 
là del contenuto di un atto , senza presentare un 
principio di prova scritta (b) (8). 

868. Deesi forse necessàriamente inscriver 
in falso , nel caso in cui non si tratti se non 
dell’ alterazione di un atto vero? ■ ' 1 

Questo falso che gli autori chiamavano nta tet- 
ri al e , e che noi abbiamo soltanto considerato nella 
pag. 324 come una delle specie del falso cui ab- 
bia m data questa 1 stessa qualificazione può essere 
talmente manifesto , che alcuni autori han pensato 
ch’era inutile di aver ricorso , per iscovrirto 1 , alla 
procedura d’inscrizióne in falso.'' - " f c.t 

Il sig. Merlin viente in appoggio di questa 
opinione con talune decisioni ; ma' si‘»potrebbe' op» 
porre , come 1* abbiamo fatto sulla precedente qui*: 
stione relativamente al falso morale , 


(<i) V. l’art. 3i5 4* 3io fino al 236 -f* 33i incluso. 
}{,) V- la dècìsione 3felÌa corife éi cauzione dehay lu- 
glio 1809, — il Nuovo Repert. alla parola interi ption de 
fatue , tomo 6, pag. i3a. v ,;-.V 
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346 Parie I. Lib. II. De> Tribunali inferiori, 
f iOi’fò del codice civile , e la generalità dell’ e- jfrt. 

5 io fr P r ?*doni dell’alt, ai 4 - Nondimeno, non dissi* ai 5 
unii -nulo clic si potrebbe sostenere il contrario , e 
forse fondatamente , traendone argomento dal citato 
art. i3i 9 del codice civile e da ciò che noi ab- 
biamo stabilito sulla quistione 867 , il sig. Bcrriat 
Saint-Prix , pag. 278 , nota 4 1 f' a a questo pro- 
posito una distinzione : egli ammette clic non vi è 
luogo ad attivare nella cennatu specie la procedura 
prescritta per la veHficazionc del documento ; ma 
sostiene che per rigettarlo dal processo , è almeno 
necessario chela dichiarazione della inscrizione sia 
passata in cancelleria. Di fatti , dice questo auto- 
re , l’art. iSrpdel codice civile decide che T ese- 
cuzione degli atti non è e non può essere sospesa 
se non ili caso di querela di falso , seguita da ac- 
cusa , o in caso cl’ inscrizione ; esso par dunque 
pronunziare indirettamente che 1’ inscrizione sia al- 
meno necessaria. Checche ne sia , questa opinione 
fu rigettata con decisione della corte di cassazione 
del 18 agosto 1 8 1 3 (a) 

Articolo CCXV -f 3 io (X). 

Colui che vuole intentare la querela di fal- 
so , è tenuto cT interpellare prima V avversario con 
aito da patrocinatore a patrocinatore , a dichia- 
rare se voglia r o no servirsi del documento * con 
protesta . che qualora voglia servirsene , introdurrà 
la querela di falso < 

4 , 

. , Da conferirsi . 

T. 71 — Ordinan. del , lit» *, 3 e 4 * 

■ t 

(n) V. Sir^y , tomo j 4 , p»g- 4°- 
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Tit. XI. Del falso incidente civile. 347 
jdrt. CLXX 1 II. Non basta di aver prodotto un do- 
3 i 5 cumcnto impugnato come falso per essere esposto 3 
alla procedura regolata ria questo titolo: la legge 

stende ancora una mano soccorrevole a quello clic 
volesse giovarsi di un falso documento. Essa vuole 
che sia avvertito del pericolo , e I’ istruzione non 
comincia so non dopo una risposta affermatila ad 
una interpcllazione di dichiarare se intende servirsi 
del documento. Qui l’art. 2i5 presenta due inno- 
vazioni relativamente all'ordinanza del i66y , arti- 
colo 3 . Secondo essa l’autorizzazione dei magistrato 
dovea precedere f interpcllazione , e l’attore era 
tenuto a far deposito d’ un’ammenda la di cui quie- 
tanza dovea unirsi alia domanda. Gli autori del 
codice hanno pensato che 1’ autorizzazione del ma- 
gistrato non dovea intervenire se non nel momento 
‘ in cui l’interesse di quello al quale si potrebbe 
opporre il documento , si unisce alla volontà for- 
male di servirsene contro di lui. Allora soltanto 
1' interesse del primo comincia ad esistere , e per 
conseguenza l’autorizzazione della querela non può 
darsi se non dopo gli atti precedenti di cui si tratta 
negli art. 3i5, 316 e 217 f 5 io, 3 1 1 e 5i2 (a). 

In quanto al deposito cennato , non sarebbe 
stato giusto di esigerlo prima che il convenuto non 
fòsse incorso nella iqulla (9). Esso d’altronde avreb- 
be potuto eccedere la sua possibilità , e questa pena 
anticipata sarebbe stata in certo modo una dune 
gazionc di giustizia: quindi il nostro codice non 
ordina il deposito se non nel caso in cui il con- 
venuto succumba (&). 

86 g. Se taluno intendesse di agir pel falso 


Parte I. Lir. II. De' Tribunali inferiori . 
con azione diretta innanzi al tribunale civile , Jrt. 

3 io potrsbb' egli Incominciare dalla inter'p diazione pre- 2i5 
scritta dall' art. 2 15 ? 

Tale quistionc fu giudicata negativamente con 
decisione della corte di Rennes del jy dicembre 
1812 , per la ragione che l’art. 21 5 suppone ne- 
cessariaménte l’esistenza di una domanda principale 
già regolarmente introdotta tra le parti. 

Essa considerò che bisognava una citazione 
alla persona o al domicilio nella maniera legale 
d’ introdurre uri giudizio ; ed in conseguenza , di- 
. chiaro nulla Y interpellazioue non preceduta da una 
regolare citazione. 

Questa decisione è incontrastabilmente unifor- 
me ai principi! ; ma lungi dal distruggere la so- 
luzione data nella quistione 864 , al contrariò ci 
sembra confermarla, per la ragione che ammette 
implicitamente la facoltà d’ intentare la querela di 
falso in via civile con azione principale. 

Del resto , noi pensiamo che se rinterpellazìòrro 
contenesse citazione , non vi sarebbe luogo a pid- 
nunziare la nullità. Noi non vedremmo in duestb 
atto se non economia di spese, non che de’ itìez'zi 
di semplificare la procedura , ed accelerarne i ri- 
sultamenti. .. 

8~jo. tl interpellazione di cui si tratta debhe 
forse esser firmata dall 1 attore nel giudizio di 
falso? . . / ‘ '* 

La legge non 1 * esige ; e ciò che pruova che 
non si debba supplire al suo silenzio , si « eh' essa 
l’esprime formalmenfe tutte le volte oh’ ha inteso 
che la firma della parte fòsse apposta ( a ). 

Ma il patrocinatore che fa notificare la inter- 

y - ■ , 1 

(a) V. 1 ’ art. 'w6 -J- 3 1 1 e ai 8 4 * 3 x 3 . 
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Tit. XI. Del falso incidente civile. 249 
jdrt. pellazione non dee’, ciò non ostante, non munirsi 
216 a questo e (Tetta ' di Una 'procura speciale', onde 3 1 

mettersi al coverto della disapprovazione (a). 

... • ' • .* . ••»««* », .• \\ x ■ > - , » 

Articolo CCXVI 4 * 3 n (XI). 

• '■ * -e-..-» j 

Entro giorni otto , la parte citata deve far 
notificare con atto di patrocinatore la sua di - 
cliiarazione sottoscritta da essa , o da un suo 
procuratore munito di speciale mandato ed in 
forma autentica , della quale dovrà untisi copia , 
se intende o no servirsi del documento che si 
vuol querelare di falso. 

\ , • . • . 

' * ' k • * ’ * , • ' * » t ‘ ■ 

Va conferirsi 

- 1 : i ' J . ' ■ . : t , 


T. 71. — Ordin. del , tit. 2, ai*t. io 
e n , e qui appresso sull’ art. a 5 o f 345 . 


' CLXXIV. La risposta richiesta da questo àf’- 
ticolo diviene un legame 1 giudiziario per Ta Jiàrfe 
cld è stata citata per farla ; essa teccede *per con- 
seguenza i limiti di una procura generale. Bisogna 
dunque oh’ essa sia firmata dalla parte o da un 
procuratore speciale-. Questa firma è talmente di 
rigore che si è veduta sotto il Vegime dell’ ordi- 
nanza del 1737 , una delle corti supreme del' ré- 
, gno annullare una inscrizione in falsò , perchè era Si 
creduto potersi contentare della risportd affermativa 
della parte fatta in udienza sull’ interpellazione del 
giudice (ò). , ' ■; ì ’’ °‘ J •••*•; r™ 1 * • 

87 u La parte è forse tenuta di far’ la di- 

(n) Com. degli Jinn. (tei Notar. , lom. 1 pag. 26. 

(^“Rapporto al Coepó legislativo: '* ■'>- 



35 o Parte I. Lib. II. De' Tribunali inferiori, 
chia razione prescritta dall' art. 216, allorché la siti, 
iiiterpcllazione V è fatta pendente l' adempimento a 1 6 
di un rapporto ; e se non yi è tenuta , che deb- 
b' ella fare onde prevenire la querela di falso ? 

Noi abbiati) detto Bulla questione 4 4 1 1 che 
persistevamo a credere che il rinvio per deliberare 
senza rapporto era il solo che terminasse 1’ istru- 
zione , jipn ostante una decisione contraria della 
corte di cassazione del 27 fruttidoro anno 8 , ri- 
portata nel nuovo Repertorio alla parola délibére. 
Quindi noi pensiamo che la ititcrpellazione di cui 
6Ì tratta nell’arl. 3i5 possa esser fatta pendente l'a- 
dempimento del rapporto verbale ; ma , per una 
conseguenza necessaria , ch’essa non può aver luogo 
se i giudici si sono limitati a rinviare ad una indi- 
cala udienza , perchè la sentenza sia pronunziata , 
dopo la deliberazione nella camera del consiglio. 

In questo caso ci sembra evidente che P istru- 
zione sia intieramente terminata e che nessuno inci- 
dente ppssp sospendere , sia la deliberazione, sia 
1’ emanazione della sentenza. 

Qui non possiamo inyocare l’antica pratica at- 
testata dalla decisione del 37 fruttidoro, e la mas- 
sima eh’ essa dichiara esser principio costante che 
per le cause messe a rapporto debbono farsi 
la relazione, e la sentenza nello stalo in cui si 
trovano , Si comprenderà che questa decisione dee 
avere lauto maggiore influenza nella specie parti- 
colare della presente quislione , in quanto che fu * 
pronunziata relativamente ad un rinvio per delibe- 
rare dietro di rapporto. 

Ma indipendentemente da queste ragioni ge- 
nerali , unicamente fondare sul dritto , deesi consi- 
derare quanto sia sfavorevole un principio di proce- 
dura per un falso incidente da parte di quegli a 
cui il documento è stato opposto, e che noudiine- 


Tit. XI. Del falso incìdente civile. a 5 i 
Art. no lascia correre l’ istanza senza impugnarlo! di fal- 
3i 6 so. Egli è d’ altronde nel voto della legge clic Tinter- 3 l 
pellazkme prescritta dall* art. ai 5 sia notificata fin 
da che il documento è opposto , poiché questa inter- 
pellazione e la risposta eh' essa esige hanno per i$co- 
po di arrostare tutte le procedure cui questo docu- 
mento potrebbe dar luogo. Noi stimiamo in conse- 
guenza che la persona cui è stata notificala una 
iuterpcllazione fatta nel corso di un rinvio per delibe- 
rare senza rapporto , abbia dritto di dichiarare ch’ei 
ricusa rispondere attesoché vi fu tardi richiesto. 
Stimiamo ancoraché il tribunale , nel caso in cui 
1’ attore dimanda 1' udienza , debba dichiarare la in- 
terpellazione come non avvenuta , e passare alla ema- 
nazione della sentenza (io). 

8 7*. Il termine accordato al convenuto per 
fare la di chi uraliane prescritta è forse libero , 
aumentandosi in ragione delle distanze conferme- 
mente all' art. io 33 *j* 1109 (XII)? 

Secondo l* art. a 16 f 3 ia , il patrocinatore 
non può-* senza intelligenza della pai le , risponde- 
re alla interjiellazione dell’ attore nella querela di 
falso; e ciò potrebbe dover bastare per decidere die 
se il convenuto è lontano , il termine di otto gior- 
ni accordalo per far questa risposta , debb’ essere 
aumentato di un giorno per ogni tre mirùimetri pel 
viaggio dal luogo in cui risiede il tribunale , a 
quello in cui dimora il convenuto y e di simil ter- 
mine pel ritorno. 

Tal’è Topinione ddsig.Tbomines nella pag. 12 7, 
e dogli autori degli Annali del notariato (a) , cd 
avrebbe per appoggio la disposizione dell’ art. 10 
dell’ ordinanza del 1737 , la quale accordava un » 
aumento di termine , sul quale , direbbe»! , che lari. 

(a) V. il Com. tomo a * p*g. 16 * yj. 


a 52 Parte I. Lib.II. De Tribunali inferiori. 

316 tace i a motivo che ii io 33 contiene una di \Art. 
3 1 1 sposizione generale a cui il legislatore ha inteso rin- 2 16 

viare. ' ■> ■ ■■ » 

Il sig. Pigeau • dice , al contrario , nel tomo 
i , pag. 3 à 3 , che la interpell azione prescritta dal- 
“ Pari. ’2i5 .non è fatta alla persona o al domicilio, 
ma con atto di> patrocinatore. Or 1 ’ art. io 33 non 
1 si riferisce che al pruno cascry secondo il quale il 
termine noii è nè libero , nè suscettibile di aumen- 
to, ed il giorno della notificazione è il solo che non 
vi sia compreso'. Noi avevamo adottata questa opi- 
nione nella nostra inalisi n. j 5 o ^ osservando non- 
dimeno che può sovente accadere che il termiue 
ndn basti ; ma rispondevamo che ogni inconvenien- 
te cessava mercè la facoltà che avrebbe il giudice 
'di accordare una proroga* (a). 

, * Checché nc sia , poiché è ammesso oggigiorno 
ohe nella Specie dell’ art. 2 16 1 ’ arti io 33 sia applica- 
bile al termine accordato alla parte intimata nel donai- 
cilio del sqo patrocinatore per essere presente-'ad un 
esame testimoqiale , noi faremo la stessa-applicnzione 
* al caso dell’ artx. 316 , non snlo per T identità delle ra- 
gioni , ma a fortiori ; poiché nella specie - dell' arti- 
colo 3 16 la parte nom è tenuta di esser presente, o 
di costituire un procuratore speciale., mentre che 
bisogna necessariamente chela dichiarazione richie- 
sta da essa dall^art. 13 16 sia rivestita della sua lir- 
ma •, o di! quella del suo procuratóre . n m ; : :* 

8 j 3 . Lo stesso termine è forse fatale , di mo- 
do che , dopo spirato , il convenuto non possa 
più far 'intimare la sua risposta , ed il giudice 
sia' tenuto ri garosamente i di ordinare il rigetto 
•r del documento , se il convenuto non ha risposto 
alla iniei'peUazione (XII li) ? . * 


(a) V. la qual, sagaeno».;- o.i..» r*' ■ . , r 


%■ 

H * « 

? A’ '* 

i'V’V - 

■•■V 
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Tit. XI. Del falso incìdente civile. 253 
Art. Noi avevamo osservato sulla quist. ^ 5 i delib- 
ali) nalisi clic la quistione proposta era stala lungo tem- 3 
po oggetto di controversia sotto l' impero dell’ or- 
dinanza del 1757 ; ma che essa in fine era stala sciol- 
ta definitivamente per 1’ affermativa. Noi lo dimo- 
stravamo citando delle autorità alle quali avremmo 
potuto aggiugnere una decisione della corte di cassa- 
zione del 5 aprile i 8 i 3 (a) resa per applicazione 
delle disposizioni di questa ordinanza. Ma siccome 
r art. 216 del codice di procedura civile non pro- 
nunzia la decadenza, noi pensavamo, argomentando 
a contrario dall’ art. 1029 iio 5 , che il conve- 
nuto era ammissibile a dare la sua dichiarazione , 
durante tanto tempo almeno , per quanto a richie- 
. sta dell’ attore il tribunale non avesse rigetta- 
to il documento. Ma due decisioni della coite di 
Rennes, 1 ’ una del 9 agosto 1809, 3 . cani., l’altra 
del 28 novembre 1 S 1 4 ■» 1 • cam. , consacrando la 
nostra opinione sotto il rapporto che il termine fis- 
sato dall’alt. 2 16 non è che comminatorio , ammet- 
tono un giusto temperamento , dichiarando che di- 
viene fatale tosto che 1’ attore nella querela di fal- 
so ha insistito per 1’ udienza , conformemente al- 
l’art. 217 f 3 i 3 , per far rigettare il documento. 
Donde . segue che il convenuto, lino all’atto di 
avviso intimato a quest’ oggetto , può notificare 
validamente la sua dichiarazione d’intendere di ser- 
virsi del documento ; ma che se 1’ atto di avviso 
sia stato intimato , questa facoltà gli è interdetta , 
ed il tribunale non può ricusarsi a pronunziare il 
rigetto. 

Questa decisione ci sembra ben fondata , perchè 
se la decadenza non è annessa allo spirare del termine 


(a) V. Sirey , tomo i3, pag. 3i 4- 


a 54 Parte I. Lui. II. De* Tribunali inferiori. 
accordalo dall’ art. at6 , attesoché questo articolo drt. 

3 ti non la pronunzia , almeno gli effetti die dee prò- a*6 
durre la mancanza di'aver falla la dichiarazione 
nel termine fissato , e che cons'stotto he! rigetto del 
documento , debbono dal tribunale aggiudicarsi al- 
I’ attore tosto che costui ne abbia formata la sua 
dimanda. Se il termine non è fatale fino a tal 
punto , si è penile l’attore si presume averlo pro- 
rogato col non dimandare il rigetto del documen- 
to ; ma questa presunzione cessa colla intimazione 
di tal dimanda : e siccorn* essa è fondata sul per- 
ché il convenuto non ha fatta la sua dichiarazione, 
secondo l'esige 1’ art. oib , così il tribunale non 
può , senza contravvenire a questo articolo , ammet- 
tere il convelluto a fare una dichiarazione posterio- » 
re A tale dimanda. Noi ctìnchiudiamo in conse- 
guenza che questa dichiarazione è valida da che è 
spirato il termine fino alla notificazione della chia- 
mata in Udienza pel rigetto del documento , co- 
me fu giudicato colle citate decisioni della corte di 
Rennes , ed implicitamente anche dalla corte di 
Roano colla decisione del 24 agosto 1 8 » 6 (a) , la 
quale dichiarando che il termine non è prescritto 
sotto pena di decadenza , prende in considerazio- 
ne che il convenuto avea fatta la sua dichiarazio- 
ne prima di ogni altra dimanda pel rigetto del do- 
cumento ; donde segue eh' ella avrebbe accordata 
la decadenza , se 1’ attore avesse agito conforme- 
mente all’ art. 217 f- 3 i 1. 

8 j 4 - Il tribunale può forse prorogare il ter- 
mine (XIV) ? 

I contentatoti dell* ordinanza del 1707 si ap- 
pigliavano all’ affermativa ( b ) , e la corte reale di 

(a) V. Sirey tom. 18, pag. 291. 

{b) V. Serpilloq sull 1 art. io del tit. 2. * • ■ 

\ 
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,N Tit. XI. Del falso incedente civile. a 55 
Art. Angers con decisione del ar gennajo i8o9(d)pro- 
316 nunzio nella stessa maniera in una specie in Cui il 3 n 
convenuto si scusava di non aver data la sua di- 
chiarazione nel termine , allegando delle circo- 
stanze le quali impedivano, secondo lui, che l’aves- 
se fatta validamente. 

Il sig. Thomines nella pag. 1 27 dice altresì 
che il patrocinatore del convenuto non pare esclu- 
so dal dritto di dimandare - una proroga del termi- 
ne , in caso di assehza del suo cliente , o di motivi 
legittimi' che impedissero la sua risposta ( b ) (u). 

8 q 5 . La risposta o dichiarazione del conve- 
nuto può forse darsi sotto condizione o restri- 
zione (XV) ? 

Essa debb’ essere , come dicca 1 * art. 1 1 del 
tit. a dell’ordinanza del 1787 , precisa , vale a 
dire , chiara , senza equivoco , senza riserva e 
senza condizione , in una parola , col sì o col 
no (c). 

8 j 6 . Il convenuto che avesse rinunziato a 
s'ervirsi del documento potrebbe forse , prima che 
esso fosse stato rigettato con sentenza , ritratta- 
re questa dichiarazione (XVI) ? 

Tutt* i cementatori dell’ ordinanza del 173*7 
sostenevano la negativa (<f). Questa opinione è sta- 
ta riprodotta del sig. Delaporte nel lom. 1, pag. 317, 
e dagli autori del Comeutario inserito negli An- 
nali del notariato , tomo a. pag. 19 e 30. 


(a) V. Sirey, tom. g, DD. pag. 3 o 4 - 

( b ) Y. ancora 1’ art. 319 *J* 3 i 3 . 

(c) V. Serpiilon sa questo articolo , pag. 169. 

(d) V. Serpiilon sull' art: i 4 , pag. 179 } e Jousse 
nelle sue note su questa ordinanza in seguito del suo coineuto 

• su quella del 1670. ce. 


I 
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a5G Parte X. Lib. II. De Tribunali inferiori. 

Di fatti , colui* che ha dichiarato in una ca u- Jrt. 

3 li sa che non vuole servirsi di un documento, non 2l g 
può cambiar volontà, poiché si presume aver è^li 
colla sua dichiarazione , riconosciuta la falsità del 
documento , o di averlo riguardato come inutile. 

Ma si dee osservare con Duparc Poullain nel 
tomo la , pag. 687, n. 64 de’ suoi Principii , 
che una tale desistenza' debb’ esser considerata co- 
me le ricognizioni ed i consensi dati da una par- 
te nel corso di un giudizio c che possono esser 
suscettibili di restituzione in intiero quando ella 
pruova di aver essi avuto per causa I’ errore , la 
frode o il timore ; ec. 

<?77- Se , al contrario , il convenuto avesse 
dichiarato che intende servirsi del documento, po- 
rrebbe forse ritrattare questa dichiarazione (XVJIj? 

Antiche decisioni aveano giudicata tal quistio- 
ne negativamente. Jousse diceva , al contrario, sul- 
P art. x3 dell’ordinanza del 1787, che il conve- 
nuto nella querela di falso era. in ogni stato della 
causa ammesso ad abbandonare il documcuto im- 
pugnato. 

Noi crediamo che questa ultima decisione deb- 
ba prevalere: poiché se una parte, in tutte le cir- 
costanze , ha la facoltà di riuunziare ad un dritto 
da lei acquistato , a maggior ragione ha quella di 
rinunziare ad un mezzo che P è contrastato (a). 

8 y 8 . Se la dichiarazione del convenuto non 
fosse firmata da lui o dal suo procuratore spe- 
ciale , si dovrebbe nondimeno aver riguardo a 
questa dichiarazione ? 

Noi crediamo di no , pel motivo che la leg- 
ge esige imperiosamente la firma del convenuto o 


(a) V. Serpillon sull 1 art. i3. 


• A • v» vtj 

Tit. XI. Del fdlso Incidente civile. à5 q 
dèi suo procuratore. Ne risulta che se questa for- 
ai6 malità non fosse adempita » non si dovrebbe tene- 3 lt 

re alcuu conto della dichiarazione. In conseguenza 
il convenuto potrebbe chiamar la causa in udienza 
per far rigettare il documento , come se non vi 
fosse stato dichiarazione (a). 

#79. Allorché il mandato in virtù del quale 
un mandatario agisce in giudizio è impugnato co - 
mo falso , è forse il mandatario colui che divie- 
ne parte principale , ed al quale soltanto appar- 
tiene di sostenere la validità del mandato (XVIII)? 

Noi crediamo dover risolvere afferma tivameu- 
te siffatta quistione veramente importante. 

Indarno , secondo la nostra opinione , vorreb- « 
he alcuno per la negativa prevalersi delle disposi- 
zioni dell’ art. 316 d* 3 n, il quale vuole chela di- 
chiarazione della parte intimala sia firmata da essa o 
dall’ esibitore della sua proccura speciale ed auten- 
tica,, ed indarno ne conchiuderebbe che il manda- 
tario non potendo rispondere alla interpellazione che 
gli sarebbe fatta conformemente al detto articolo , 
non egli , ma il committente debba intervenire nel 
giudizio del falso incidente. 

Senza dubbio , allorché la parte è presente , 
allorché agisce da se stessa in giudizio , spetta a 
lei di adempire la dichiarazione colle dovute for- 
malità^ o di farla così adempire da un manda t; - 
rio speciale , perchè allora è ella stessa quella che 
produce il documento impugnato come falso , e 
che vuole prevalersene. 

Sarebbe anche così nel caso in cui il manda- 
tario producesse un alto o qualunque altro docu- 
mento in virtù del quale reclamasse pel mandante 

fa') V. il Gom. insedio negli Ann. del noi. tom- a*' 
pag. 19 , e le nostri? t|uis(. sull' art. aiti 4- 3 1 3. 

Carré Voi. Ili . 17 
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I* esecuzione 4* un obbligo qualunque. Ma allorché drt. 
la procura in virtù di cui il mandatario agisce è ai6 
impugnata come falsa , in tal caso è il mandatario 
colui il quale diviene parte principale , ed a lui 
soltanto appartiene di sostenere la validità del man- 
dato che gli fu dato. 

Di fatti , o la procura è realmente sottoscritta 
dal committente , o no. 

Nella prima ipotesi , il mandatario agisce in 
virtù di un potere legale , e la sua condotta è al 
coperto d’ ogni rimprovero. 

Nella seconda , è manifesto che l’ azione di 
falso si dirige appunto contro di lui , perchè egli 
solo può sospettarsi aver commesso il falso , e può 
esser condannato ai danni ed interessi verso le par- 
ti , contro alle quali avesse agito dietro tal atto. 

Si può opporre , egli è vero , che rendendosi 
in tal modo parte principale il mandatario, si to- 
glie alla parte avversa uno dei mezzi indicati . dal- 
la legge per provare il falso , vale a dire lo scrit- 
to formato a dettatura ; ma è facile rispondere 
a questa obbiezione , i . che simile scritto non si 
ordina che in mancanza o insufficienza de’ docu- 
menti di confronto ; 2 . che questo mezzo non è 
essenziale , poiché altrimenti bisognerebbe dire 
die non si potrebbe prender la via dell’ inscri- 
zione in falso incidente civile , se non quando 
la persona che avesse scritto o firmato 1’ alto im- 
pugnato fosse ancora vivente; la qual cosa è evi- ■ 
dente che non si può sostenere. Al querelante , in 
questo caso che ha contratto 1’ obbligo di fornir le 
pruove in sostegno della querela , si appartiene il 
prevedere le difficoltà che può incontrare , e non 
intentare un’azione la quale , se vi succumbe , può 
sempre aver contro lui conseguenze più 0 meno spia- 
cevoli (ia). 


• Tit. XI. Del falsò incidente civile. a&g 
Art. 880. La dichiarazione d' intendere in tal 
216 senso una enunciazióne inserita nel documento , 3 
ma senza aggiungere che si voglia farne uso , basta 
forse per adempire il voto dell 1 art. 216 (XIX)? . 

Tale questione si è presentata innanzi alla corte 
reale di Rennes nella specie seguente ; 

Un debitore pretendeva eh’ essendosi eseguita 
una sentenza contro di lui, fosse stato arrestato in 
Una casa senz’ assistenza del giudice di pace ; 
ei sosteneva per questo motivo la nullità del 
suo imprigionamento contro all’ usciere ed al cre- 
ditore. Gli si oppose it processo verbale della cat- 
tura, dove si dichiarava che l’usciere erasi trasferito 
in via di. . . vicino a tale casa , dove avea in- 
contrato il debitore e l’ avea arrestato. Quest’ul- 
timo fa intimare i convenuti a dichiarare s’ essi 
intendevano servirsi del processo verbale , in que- 
sto senso , cioè , che 1* usciere non fosse entrato 
nella casa , e non vi avesse incontrato il debito- 
re ; e 1’ usciere rispose eh’ egli intendeva il pro- 
cesso verbale nel senso e nella interpetrazione che 
gli avevano attribuiti i primi giudici , dichiarando 
legale 1’ arresto : il creditore al contrario dichia- 
rava volere servirsi del processo verbale tale qua- 
r era. 

Pretendessi che i due convenuti doveano spie- 
garsi sul senso che intendevano attribuire all’ e- 
spressioni le quali dal debitore sostenevasi che enun- 
ciassero una falsità, e si coriehiudea pel rigettodel do-' 
cumento. La Corte con decisione del dì aprile- 
1818, prima camera , giudicò che le dichiarazio- 
ni fatte dal convenuto bastavano per adempire il 
volo dell’ art. a 16, ed in conseguenza che non vi 
era luogo a rigettare il documento dal processo , 
salvo all'attore ad intentar formalmente la querela , 
di falso incidente , ove credesse doverlo fare. 
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Art. 

9 . . Articolo CCXV 1 I -f- 3 ia (XX). a 17 

Non facendo il reo questa dichiarazione 
entro il detto termine , o dichiarando di non vo- 
lersi servire di tale documento , V attore può ci- 
tarlo all ’ udienza con semplice atto di patroci- 
na tor e , affinchè venga ordinato che il documento ■ 
impugnalo come falso sia rigettato per quanto 
« riguarda • t interesse del reo ; salvo però aW at- 
tore il dritto di trarre dal documento quelle in- 
duzioni e conseguenze che crederà , o di fare 
quelle dimande di danni ed interessi che giu- 
dicherà convenienti (i 3 ). 

t . . , I 

Da conferirsi. 

Ordinan. del 1737 i lib. 2 , art. i2^e i 3 ^ — 

C. di P. art. 220 f 3 1,5 , 224 f 319, a 3 o j; 

3 a 5 , s5ì f 346 . — C. d’ istruz. crim. art. 45 g. 

CLXXV. Nella specie dqll’art. 217 egli è chiaro 
d>e il silenzio del convenuto è preso per una di- 
chiarazione eli’ ei non intende far uso del docu- 
mento (a) , e per conseguenza esso è rigettato ri- 
spetto a lui in guisa che non ne possa trarre alcun 
vantaggio per la causa , mentre che 1’ attore 
nella querela di falso può al contrario attignervi 
tutt’ i mezzi che gli convengono. Di fatti t s’ egli 
è di principio che non si è tenuto di fornire un ti- 
tolo contro se stesso , non si può tanto meno im- 

(a) V. il rapporto al Corpo lvgisiativo. 

• 4 ' — ' ‘ ✓ 1 
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tei***- 1 - . * 6 * 

pùgnar la veracità c le conseguenze necessarie ti* 
quello che si è liberamente prodotto. 

88 r. Il pubblico ministero dee forse essere 
inteso prima della sentenza che pronunzierà il 
rigetto del documento (XXI) ? 

Esso debb* essere inteso prima di ogni sentenza 
da pronunziarsi nel corso della procedura di falso 
incidente (a). ■ . » J *. <<.(.') 

882. Se la causa è in stato di essere -dei 
cisa y può forse la parte citare ad un tempo al- 
1' udienza per far rigettare il documento , e per 
ottenere che le sue conclusioni nel merito le sia » 
no aggiudicate (XXII) ? 

Sì , senza dubbio; poiché il documento es- 
sendo rigettato , non esiste alcun motivo che possa 
arrestare la sentenza da pronunziarsi sul merito (b). 


3 , 


Articolo CCXVIII f 3 i3 (XXIII). 

— • ‘j • *« • • r ' 

Se il reo risponde che intende servirsi del 
documento , V attore deè dichiarare con atto fatto 
e sottoscritto da lui , o dal iuo procuratore ma * 
nito di mandato speciale in forma autenticità 
che vuole intentare la qiterela' di falso contro al 
documento , e domanda udienza"' con un sem- 

plice atto , affinchè vengà' 'ammessa la sua querè- 
la di falso , e nominato il giudice delegato d à- 
vantì a cui si debba procedere (i 4 )* 

• " • ■ 1 • . . .■ '•n > : '.3 

1. • • • ' r-\< .5 ij 1 » . uao 
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(а) V. gli art. a49 *f* 344 e *5i*b355pftml Cw n ^.ÌV s f r ' l ° 
negli Ann. del not. tom. a, pag. 19, e Pigenu tomai 

(б) Pigeau tomo » , pag. 3a3 e 3*4. T (<*.) 



a6a Parte I. Lib. II. De' Tribunali inferiori, 

i ■ Ari, 

Si 3 ’ . Va conferirsi. ajg 

> • ' • ' ■ t .c l . . - 

' j 2?.. 93» -«» Ordin. del 1737, tit. a, art. 1 4; — 
pd appresso sugli art. 246 f 34», 247 + 34a , 248 
•f* 343, 4^7 f T. (a) — C. d’istruz. crhrt- art. 4%, 

CLXXVI. Tostochè il convenuto ha dichia- 
rato di voler servirsi del documento impugnato 
come falso , 1’ attore può recarsi in cancelleria per 
istendervi la dichiarazione che si denomina inscri- 
zione in falso , e che altro non è se non un atto 
ossia processo verbale contenente la dichiarazione, 

Che r attore s’ inscrive in falso contro di un tal 
documento che la parte avversa, ha prodotto , e di 
Cui essa ha giudizialmente dichiarato di volersi av-? 
valere. 

Questo atto è steso dal cancelliere dietro la 
comparsa personale dell’ attore o -del suo procura- 
tore speciale e per atto autentico. L’ uno o l’altro dopo 
di aver fatto stendere il processo verbale coll’ assi- 
stenza del patrocinatore (£) » lo firma con questo 
ultimo e col cancelliere. , 

Jj’ inscrizione essendo in tal modo legalmente 
fatta , resta che il tribunale 1' ammetta , ed a que- 
sto effetto il patrocinatore dell* attore provoca 1’ ut 
dienza , in cui la discussione si versa sulla qui- 
stione se siavi luogo ad ammettere riuscrizione in fal- 
so : il pubblico ministero è inteso nelle sue con- 
clusioni , ed il tribunale pronunzia. Se rigetta 1’ 
inscrizione , la procedura sull’ azione principale ri- 

" (a) Ma rimpiazzato nelle nostre leggi di commercia 

péli' art. 633. 

(fc) Tariffa , art. 92. 
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Tit. XI. Del falso incidente civile. a 63 
Art. prende il suo corso ; sei’ ammette, il tribunale no- 
318 mina colla stessa sentenza il commissario innanzi 3 t 3 
al quale sarà proceduto sul falso incidente. 

883 . Una parte che conformemente all * art. 

318 ha dichiarato (P inscriversi in falso , può 
forse rinunziare a questa dichiarazione , per at- 
tenersi all ’ esecuzione pura e semplice dell ’ art. 
i 3 a 3 •f* 1277 del codice civile , e limitarsi in 
conseguenza a dichiarare di non riconoscere o 
negare la scrittura o la firma dell ’ atto contro 
al quale avea inteso inscriversi in falso ? 

Noi crediamo che la dichiarazióne di taluno che 
intende inscriversi non è se un atto di procedura, 
cui la parte a richiesta della quale è stato notificato, 

. può rinunziarvi quando gli piace, finche le cose so- 
no in intiero stato , e finche non sia interve- 
nuta alcuna sentenza che influisca su’ dritti delle 
parti. 

La rinunzia agli alti isolati di procedura ha 
luogo tutt* i giorni senza la menoma difficoltà (a). 

Non si potrebbe , secondo noi , assegnare al- , 
cuna ragione per provare eh’ essa sia interdetta , 
relativamente ad una dichiarazione di voler inscri- 
versi in falso. <. . r 

Da una parte , non è intervenuto sull* atto 
che la contiene alcun contratto giudiziario tra le 
parti ; questo atto continua dunque ad appartenere 
a quella che lo ha fatto notificare, e per conseguenza 
essa può rinunziare agli effetti che potrebbe pror 
durre desistendo , sia espressamente , sia tacitamen- 
te , .ove si dispensa dal provocar. 1’ udienza onde 
fare ammettere l’ inscrizione conformemente all’ ar- 
ticolo a 1 8. 


(«) V. appresso sull' art. 4° 2 * 
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Dall’ altra banda, il convenuto nella querela j 4 rt. 
3\3 di fa so, lungi dall’avere delle ragioni d’ impugnare la 218 
validità della rinunzia, trovasi posto in una posizione 

? iù favorevole. Qui vi sarebbe luogo per analogia al- 
applicazionc della massima stabilita nell’ art. 2 del 
tit. 18 dell’ordinanza del 1670, e consagrata da 
una giurisprudenza constante : Si può tornar sem- 
pre alla via più dolce , dopo di aver presa la più 
rigorosa. 

Finalmente una pruova di questa facoltà che 
una parte ha sempre di rinunziare od una di- 
chiarazione d’ inscriversi in falso , pruova clic noi 
orediam senza replica, risulta dall’art. 247 '}' 342, il 
quale non assoggetta all’ ammenda 1 ’ attore che de- 
sistesse dalla querela se non quando 1 ’ inscrizione 
essendo stata fatta in cancelleria , la domanda d * 
inscriversi fosse stata ammessa. 

Or a maggiore ragione la rinunzia alla sempli- 
ce dichiarazione , non seguita dalla querelagli falso 
è certamente autorizzata (a). 

L’ atto di rinunzia dee in questo caso , con- 
tenere la dichiarazione di non riconoscere o di ne- 
gare la scrittura o la firma. Esso si notifica da 
patrocinatore a patrocinatore; ma noi crediamo es- 
ser prudenza ohe costui sia munito di un mandato 
speciale. 

884. Vi è forse un termine in cui V at- 
tore dee fare in cancelleria là 'dichiav azione di 
avere intenzione d' inscriversi in falso ‘f 

E’ art. 218 i* 3 i 3 non fissa alcun termine. Incon- 
seguenza , allorché 1* attore ha ritardato di fare la 
dichiarazione di cui si tratta , il convenuto può 


(a) Rispetto alla quistìone se vi sia luogo a’ danni ed 
interèssi, veggasi quel che dicesi appresso sull’ art. 247 4 * ^ 4 a * 
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T IT . XI. jDèJ /afro incidente civile. ’ a65 

-/rf. chiamarlo in udienza onde far pronunziare contro di 
318 lui d* esser decaduto dalla querela di falso e do- 
versi giudicare sul merito (a). * 

885. Il patrocinatore dell* attore puòforse 
essere egli stesso il procuratore speciale di que- 
st' ultimo ad oggetto di fare la dichiarazione di 
voler inscriversi in falso (XXIV) ? 

Nulla vi si oppone ; ed in questo caso il pa- 
trocinatore comparisce egli solo in cancelleria, fa la 
dichiaratone e la sottoscrive tanto come patrocinatore 
che còme procuratore. ■ ' ■ 

886. Se la parte o il procuratore da lei scel- 
to non sapesse- firmare, il giudice ed il cancellie- 
re potrebbero forse ricevere la dichiarazione del - 

ruttore' ‘(XXV)? > c <; 

L* arti ‘13 della legge del 9 fiorile anno <7 lo de- 
cide affermativamente rispetto ad una iscrizione 
in falso che fosse fatta contro al processo verbale 
di un officiale di dogane ; ma da una disposizione 
di legge di ordine differente non si può trarre argo- 
mento per ispiegare leggi di un altro ordine. 
Bisognò dunque attenersi rigorosamente ai termini 
dell art. 318 , e decidere che Inatto eh© esso pre- 
scrive dee necessariamente *esser firmato , sia dalla 
parie , sia da un procuratore in caso eh’ essa sia 
assente , o eh* essendo presente , non sappia o non 
possa firmare ( b ). 

88 j. La procura dee forse essere annessa 
all ’ originale dell' atto d‘ inscrizione ? 

Gli autori del comentario inserito negli Jnn. 
del Notariato stimano non esser necessario di u- 


‘ (a) V. il Com. inserito negli Ann. del Noi., tomo 1 , 
pag. 22.— arg. dalj’art, i 5 deli’ ordinan., Serpillon , pag. 181. 
( 5 ) V- lo stesso com. teste citato e la quist. 195. 
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nire la procura se non quando sia stata fatta in Art. 

3 i 3 brevetto , perchè questo è il mezzo di prevenire 21 8 
una disapprovazione: per parte del costituente. Ser- 
pillon sull’ art. i 5 dell’ordinanza, e Duparc Poul- 
' iain nel tomo 12, pag. 679 , dicevan eh’ essa do- 
veva essere unita alla inscrizione in tutt’ i casi. 

Noi pensiamo che dipenda dal cancelliere di esi- 
gere per sua sicurezza eh’ essa lo sia, anche se 
fosse stata presentata originalmente ; ma che non 
si potrebbe fondare la nullità dell’inscrizione sul 
perchè avess’ egli trascurala questa precauzione. 

S88. Quale sarebbe V effetto dell ’ ammissione 
delle formalità prescritte dall' art. 2x8 per la que- 
rela di falso ? y . 

Sarebbe (come il dice Serpillon sull’ art. i 5 
del tit. a dell’ordinanza del 1 73*7 ) di dare al con- 
venuto il dritto di far ordinare non ostante le pro- 
cedure che farebbe 1’ attore per far ammettere la 
querela , di passarsi innanzi alla decisione della cau- 
sa (a). 

Di fatti , se ix> virtù dell’ art. 217 , l’attore 
può far ordinare il rigetto del documento impu- 
gnato- come falso allorché il convenuto non si mette 
in regola , una dimanda che non fosse fatta nelle 
forme richieste dalla legge , è giusto che si consi- 
deri e che si rigetti come quella che non sia stata 
formata se non per impedire la sentenza nel 
merito. 

88 g. Se più attori compariscono tutti insieme 
in cancelleria per intentare nella stessa causa una 
querela di falso contro di uno o più documenti , 


(a) V. la quist. 878 , ed il Nuo v o Reperì, alla pa- 
rola inscripùon de fàux , tomo 6 , pag. * 44 - 
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Alt. il cancelliere dovrebbe forse stendere tanti pro- 
3 x 8 cessi verbali , per quante fossero le querele par- 3 >3 
titolari fXXVl)? 

. , Serpillon sull’alt. j5 , pag. i83 rispondere 
basterebbe un solo e medesimo processo verbale. 

890, Il giudice può forse rifiutare di am- 
mettere la querela di falso (XXVII) ? 

La ragione di decidere tal quistione per 1’ af- 
fermativa trovasi già esposta nel comentario del- 
F art. 3l4?P a K* a33. Noi aggiungiamo qui die tale de- 
cisione è tanto meglio fondata in quanto che la sen- 
tenza prescritta dall 5 art. 318 non è una semplice 
formalità. L’ art. 348 + 343 il suppone evidente- 
mente , poiché prescrive che non s’ incorrerà 
nella multa allorché la dimanda d’ inscriversi in 
falso non sarà stata ammessa. Or , essa .non può 
ammettersi , come il dice Merlin alla paiola in- 
scrìption , §. 1 , ».% f3 * contro ad un atto qua- 
lunque , se non nel caso in cui la sorte della con- 
testazione principale dipende dalla verità, o dalla 
falsità di quest’ atto ^ ed * in. conseguenza nè 
V una nè P altra delle parti è ammissibile ad in- 
scriversi in falso contro di un atto* il quale, sup- 
posto vero , non avrebbe perciò maggior influenza 
spila controversia principale di quella che avrebbe 
se losse giudicato falso (a) (i5). 


• . ... ■ . . . * .« / ^ 

.. /A , f * 

(rt) V. anebe Duparc Poutlain.tou». ia,pag.8a, noia 16. 
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• , 'Art. 

§• II. • - axg 

Procedura dell’ ammissione della querela di falso 
fino alla sentenza che ordina la pruova. — {Art. 

319 f 3 i 4 a 233 f 3 a 8 ) (XXVIII). 

J 

Articolo CCXIX f 3 x4 (XXIX). 

Il reo è tenuto di deporre in cancelleria il do- 
cumento querelato di falso entro tre giorni dalla no- 
tificazione della sentenza che ha ammessa la que- 
rela di falso , ed in cui fu nominato il giudice 
delegato , e notìficare alV attore nei tre giorni 
susseguenti l' atto del deposito fatto in cancelle- 
ria (16). 


Da conferirsi 

. 1 . - ' * _ 

7 *., 70 e 91: — Ordin. del 1707 tit. a* 
art. 14 — C. di P. art. 196 j- 290 e seguenti. 

CLXXVII. La sentenza che ammette la que- 
rela di falso viene spedita e notificata dall’ attore, e 
nei tre giorni da questa notificazione il convenu- 
to è tenuto di dare in cancelleria il deposito del 
documento impugnato , il che vien comprovato dal 
cancelliere con un atto o processo verbale di cui dee 
subito rilasciare una spedizione al convenuto. Nei 
tre giorni seguenti , costui dee notificar questo atto 
al suo avversario , facendogli nello stesso tempo 
1’ intimazione prescritta dall’ art. 225 f 5 ao. 

89 1. Il termine di tre giorni accordato dal- 
V art. 2x9 per depositare in cancelleria il docu- 
mento inpugnato , dee forse ricevere l’ aumento iì^ 
ragione delle distanze (XXX) ? 
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Art. Gli autori del comentario inserito negli Ann. 

319 del notariato nel tomo a,paga6, non mettono in 3*4 

dubbio che , se il convenuto sia domicilialo ad una 
distanza di tre miriametri dalla citlà in cui risie- 
de il tribunale , bisogna aumentare il termine anche 
per l’ andata e pel ritorno. 

Noi osserviamo in primo luogo che onde fosse 
ben certo che si dovesse aggiugnere al termine di 
tre giorni un aumento qualunque in ragione della 
distanza del domicilio , bisognerebbe che la legge 
esigesse che la parte stessa fosse presente all’ atto del 
deposito , del pari eh’ ella ha voluto che firmasse 
ella medesima), o un procuratore per lei, le dichia- 
razioni prescritte dagli art. 2 16 •f 3 1 1 e 218 -f- 3 1 3 . 

Or è dubbio che il legislatore abbia voluto che la 
parte fosse presente all’ atto di deposito. In conse- 
guenza si può osservare che , se il sig. Pigeau nel 
tomo 1 , pag. 336 , dà una formola la quale sup- 
pone che la parte , assistita dal suo patrocinatore, 
effettua questo deposito , il sig. Demiau Crouziibac 
pag. 171 , ne dà un’altra nella quale non fa men- 
zione che della comparsa del patrocinatore. 

In secondo luogo osserviamo che nulla dimo- 
stra la necessità della presenza della parte all’ atto 
di cui si tratta. 11 patrocinatore ha necessariamente 
in mano il documento impugnato ; perchè noi de- 
positerebb’ egli stesso ? L' art. 91 della tariffa ci 
pare d’altronde che favorisca questa opinione, poi- 
ché accorda un dritto di vacazione al patrocinato- 
re , non per assistere all’ alto del deposito del do- 
cumento , ma per depositarlo. Noi per tali molivi 
pensiamo che non vi è luogo ad alcun aumento 
del termine (a). 
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8g 2 . Deesi forse considerar $ come fatale e 
3i5 perentorio il termine accordato per far il depo- 
sito del documento impugnato come falso (XXXI) ? 

L ’ affermativa di tale quistione avea prevalso 
sotto l’impero dell’ordinanza del 1737 (a). 

Nondimeno Serpillon sull’ art. i 5 del tit. a 
di questa ordinanza dice» che la pena di nullità 
non trovandosi in tale articolo , nulla impediva al 
, giudice di accordare , secondo lo esigesse il caso , 
nuovi termini i quali dovean esser brevi , onde 
conformarsi all’intenzione del legislatore. 

Messo poi il codice in attività , la quistione 
è stata decisa affermativamente , secondo 1’ antica 
giurisprudenza , dalla corte di Besanzone (b) e 
per la negativa dalla corte di Parigi (c). 

Noi non ci rimuoviamo dal principio che le nul- 
lità e le decadenze non possono supplirsi. Or se 1 ’ art. 
ai6 non pronunzia alcuna decadenza , non ci sem- 
bra aver espresso, neppure in modo implicito , che 
il termine eh’ esso stabilisce sia perentorio. Appli- 
chiamo in conseguenza alla presente quistione lo 
scioglimento che abbiam dato sulla 873 , e che 
abbiam poggiata su 1 motivi stessi che hanno det- 
tata la decisione della corte di Parigi (17). 

Articolo CCXX f 3 i5 (XXXII). 

. » - . r, . . - » „ • .. !•:» 

Mancando il reo di eseguire dentro il detto 
termine quanto resta prescritto nell’ articolo pie- 


( a ) V. il Nuovo Repertorio Alla parola inserì filion de 
fttux, tomo 6, pag. i4' , e sopra tutto le Quist. di dritta 
di Merlin, alla stessa parola, tomo 3 , pag. 146. 

( b ) V. la decisione del .1# luglio 1811 in Sirey, tomo > 4 , 
. pag. 3 20. 

. (c) V. la decisione del t 4 agosto 1809, Sirey, tomo t 4 > 
pag. 417. 


Art: 

220 
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Tit. XI. Del falso incidente civile. 271 
Art. cedente , l'attore può citarlo all' udienza , perchè 
220 venga sentenziato il rigetto del documento , con - 3 l 5 
formemente al disposto dell' art. 217 f 3 ia , a 
meno che non preferisca di dimandare che gli 
sia permesso di far pervenire detto documento 
alla cancelleria a proprie spese , delle quali sarà ' 
dal reo rimborsato , come di spese pregiudizia- 
li (18) ; a qual effetto se gli rilascerà mandato 
esecutivo. 

Da conferirsi. 

T. -91. — Ordin. del *737, tit. a, art. 14 » 

3 par. — C. di Pr. art. 317 *f* 3 ia e io 35 . *f* 

» 109. 

V • ìi 

CLXXVIII. Il rifiuto che farebbe il conve- 
nuto di adempire al deposito ordinato dall’ articolo' ' 
■ precedente , non pofrebbe rimetterlo nella situazio- 
ne in cui era primv della sua dichiarazione a* in- 
tendere di servirsi del documento, talché questo con- 
servasse in di lui mano la sua pericolosa esistenza 
e' eh' ei potesse riserbarsi il mezzo di farlo valere 
allorché le pruove fossero depositate: la legge in 
questo caso , ha dunque saggiamente accordato al- 
V attore il dritto di agire secondo il suo interesse, 
ed in virtù dell’ art. aso , ei potrà o far pronun- 
ziare il rigetto del documento , o essere autorizzato a 
procurarne il deposito a spese del convenuto (a) (19). 

Sg 3 . Quale interesse può egli avere l’ attore 
ad incaricarsi di far depositare il documento , in 
vece di procedere pel suo rigetto ? 

A prima vista parrebbe che l’ attore non abbia 
alcun interesse a dimandare, come l’ art. 320 glie 

. t . • * * • ' 1 

" - * i < ' 

(a) V. il rapporto al Corpo legislativo. 
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ne dà il dritto , che gli sia permesso di far dopo- Art. 
3 l 5 sitare il documento a sue spese ; sembra anzi clic 330 
gli sia più vantaggioso procedere pel suo rigetto. 

Ma ove si consideri , che il rigetto del docu- 
mento non ha altro effetto , secondo 1’ art. 317 , 
se non d’ impedire al convenuto di servirsi di tale 
documento nella causa , e eh’ ei conserva così il 
dritto di servirsene in un* altra , si comprende che 
l’ attore può essere interessato a procedere per la 
inscrizione in falso , pel motivo che il documento | 
essendo una volta dichiaralo falso per effetto di 
questo falso incidente , la decisione resa a questo 
proposito metterebbe il convenuto fuori stato di 
riprodurlo in ogni altra causa , ed innanzi a qua- 
lunque siasi tribunale (a). I 

Yi è ancora un altro motivo d’ interesse per 
1’ attore , allorché ci stima di poter trarre dalla 
* dichiarazione data dal giudice che il documento è 
falso , delle induzioni favorevoli per la sentenza 
sui merito (Z>). 

8 g 4 • In quale circostanza è possibile che 
V attore faccia uso della facoltà di far depositare 
il documento ? 

Evidentemente essa non ha luogo se non nel 
caso in cui la inscrizione in falso abbia per oggetto un 
atto di cui esista doppio originale, o che sia stato ri- 
cevuto in minuta , e che si trovi in un deposito 
pubblico o in mano di una terza persona (c). 


(a) V. Duparc Poullain , tomo 12 , pag. 688, n. 66. 
(à) V. Serpillon «uH' art. 16, lit. a dell’ ordinanza ‘ 
pag. 198. 

(cj V. Serpillon, secondo Durousseau, nel luogo tesu 
citato. — Il Coni, inserito negli Ann. del Noi. toni. 2 , 
pag. 29 , e Dcniiau-Crouzilhac , pag. 17 2. 1 


Tjt. XI. Del falso incidente civile. vy> 

Art. In questi casi i depositar» , sono costretti di 
22 1 depositare il documento , com’ è detto nell’ art. aai 3 i 6 
4 * 3 i 6 . 


Articolo CCXXI 4* 3i6. 

Nel caso eh ’ esiste V originale del documento 
che si querela di falso , il giudice delegato , sulla 
istanza ' dell ’ attore , ordina al reo , se lo trova 
del caso , di far pervenire entro al termine che 
prescriverà , il detto originale alla cancelleria ; 
e che i depositarii del medesimo vi saranno co- 
stretti , se sono funzionarli , coll' arresto persona- 
le , e se sono altre persone col mezzo di pigno- 
ramento , di multa ed anche di arresto, persona- 
le (ao) , se occorra. » 

* » f 

Da conferirsi. 

. % 

T. 7 o *75 f 92 , 166. — Ordinari . del 1737, 
tit- a , art- 16. — C. C. art. ao6o 1934 , n. 6. 

CLXXIX. L’ interesse eh’ evvi di confrontare 
le minute della spedizione , allorché questa è sup- 
posta falsa , ha dettata la disposizione che ne au- 
torizza egualmente il deposito , e quelle che orga- 
nizzano i mezzi di costringere i funzionarli pub- 
blici ad eseguirlo. . - ' .. À 

8 g 5 . Se il giudice commissari A non può ordinar 
di officio il trasporto della minuta del documento 
impugnato , non può forse «almeno , se giudica 
questo trasporlo necessario , farne rapporto onde 
venga ordinato dal tribunale (XXXIII) ? 

L* art. 16 del tit. 2 dell’ordinanza prescrivea 
che sarebbe ordinato , sulla richiesta dell’ attore , o 
anche di officio , che le minuta fosse portata in 
Carré Voi. 111 . *8 
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cancelleria. E evidente, secondo i termini dell’ar- Art. 

3 t 6 ticolo 221 , che il giudice delegato non può ordì-, 221 
rare questo trasporto se non dietro la richiesta 
dell’ attore. Maammettendo questa conseguenza , il 
sig. Dclaportc nel tomo x , pag. 221 , stima che 
il giudice delegato possa fare al tribunale un rap- 
porto , dietro del quale questo potrà , sulle con- 
clusioni del pubblico ministero , ordinare che il 
documento fosse presentato. 

Noi non siamo di questa opinione : credia- 
mo , come il sig. Delaporte egli stesso ne Conviene, 
che la soppressione nell’ art. 221 delle parole o 
anche di officio se occorre , le quali si trovavano 
nel precitato articolo dell* ordinanza , sia fondata 
sulla distinzione eli’ esiste nell* organizzazione giu- 
diziaria attuale , tra i magistrati incaricati di giu- 
dicar le causte civili , e quelli clic sono destinati 
ad istruire le cause criminali. 

Sotto 1 ’ ordinanza , queste attribuzioni erano 
cumulate ; in modo che il giudice poteva ordinare 
di officio che si procedesse innanzi a lui all* istru- 
zione criminale per un delitto che veniva a sua 
cognizione , o del quale egli sospettava 1 ’ esistenza 
nel corso di un giudizio civile ; oggigiorno egli h 
tenuto a rinviar Tuffare innanzi al sostituto del pro- 
curatore generale stabilito presso il giudice d’ istru- 
zione. Or , nella nostra specie , se non ostante la 
mancanza di richiesta dell’attore per far produrre 
l’originale, il pubblico ministero o i giudici so- 
spettassero eh’ esso fosse Stato falsificato, non po- 
trebbero procedere eglino stessi alla istruzione cri- 
minale. Non v* è dunque ragione per essi di ordi- 
narne di officio siffatta produzione. Se il convenu- 
to , ed in sua mancanza 1 ’ attore , non si prendono 
questa cura , il pubblico ministero può soltanto , 
se il giudica a proposito , prender le indagini del 


Digitized 6y Google 
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Art. defitto di falsità , secondo le forme indicale tlal 
221 codice d’istruzione criminale. 3 l 6 

Del resto , questa opinione trovasi confermata 
dalla redazione deli’ art. 222 + 3 1 7 , che dà al tri- 
bunale una alternativa * nel caso in cui 1’ origina- 
le non sia stato prodotto, ma non la facoltà di far- 
lo presentare di officio. 

8 g 6 : V attore nella querela di falso non può 
forse ricorrere se non al giudice delegalo onde 
far presentare V originale del documento impu- 
gnato ? 

Allorché egli presume anticipatamente ch’esisto- 
no tra l’ originale e la copia querelata delle diffe- 
renze , che rendono necessario il confrontare que- 
sti due documenti , per economizzare il tempo e le 
spese , può dimandare che , colla sentenza che am- 
metterà T inscrizione ed ordinerà il deposito della 
copia in cancelleria ( art. 218 •}* 3 i 3 ) , il tribu- 
nale ordini nello stesso tempo la produzione del- 
1* originale entro il termine che giudicherà conve- 
nevole ( art. 221 -f 3 16 ), ed anche di continuarsi la 
procedura di falso , senza attendere questa produ- 
zione , conformemente all’ art. 222 f 317 (a). 

8 gj. Il convenuto debb' egli esser chiamato 
per sentir pronunziare dal giudice delegalo la 
produzione dell originale (XXXIV) ? 

Il codice noi dice ; ma 1 ’ art. 70 della tarif- 
fa l’esigc , poiché ammette in tassa una intimazio- 
/■ ne per esser presente alla discussione della dimanda 
t per la produzione dell’ originale, in conseguenza , 
si dee a questo proposito presentare una dimanda 
al giudice delegato perchè stabilisca il giorno , il 
luogo e l’ora in cui pronunzierà (b). » 

(a) V. Pigeau tona. 1 , psg. 3 iy. 

( b ) V. 1 ’ art. 76, 5 5 . della tariffa. „ . 
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8g8. Se il giudice delegato cui la legge dà Jrt. 

3j7 la facoltà di ricusare o di ordinare la produzio- aji 
ne , non volesse prendere sulla sua risponsabili- 
tà di pronunziare a questo proposito , potrei - 
b‘ egli farne relazione al tribunale ? 

Noi abbiam già detto (a) che questo è sempre 
il partito che dee prendere il giudice delegato, al- 
lorché incontra qualche difficoltà nel corso delle 
sue operazioni. Così nella specie della presente qui- 
stione, egli ordinerebbe di farsene da lui relazio- 
ne al tribunale in un giorno eh’ ei fisserebbe % 
per qual giorno le parti resterebbero citate a pre- 
sentarsi ( b ). 

Articolo CCXXII *f- 317. 

È lasciato alla prudenza -del tribunale di or- 
dinare , dietro il rapporto del giudice commissa- 
rio , che si continuerà la procedura di falso > 
senz ’ aspettare la presentazione deir originale , 
come anche di stabilire ciò che sarà convenien- 
te nel caso che l' originale non possa esser pre- 
sentato , o che sia a sufficienza provato che t ori- 
ginale stesso è stalo sottratto , o che siasi smar- 
rito (fit) (XXXV). 


* 

» 1 

\ 

1 • 

(а) V. la quis .827. 

(б) Per arg. dall’ art. io34 f ino. — V. Pigeau tona. 
1 , pag. 334. 
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Tra. XI. Del falso incidente civile. 377 

Da conferirsi 3 / 7 

\ 

Ordinane, del 1737 , tit. a , art. r&, a. part. 

— C. di Pr. art. aoa f 296. 

CLXXX. Questo articolo ha ifsucr moti vogaci 
caso possibile iti cui 1’ ordinanza del giudice dele- 
gato , risguardo alla produzione dell’ originale pa- 
resse dover portare grandissima perdita di tempo , 
o anche incontrare qualche difficoltà inaspettata : per 
esempio , se la minuta sia depositata in un luogo 
troppo lontano , se vi sieno delle procedure da far- 
si contro ai depositaci onde costringerli a presen- 
tarla : in una parola , tutte le volte che vi fosse da 
temere che le pcuove del falso che 1* attore avesse 
già avute, non si perdessero a motivo del corsoci 
tempo cui siffatta produzione darebbe luogo (a). 

In queste circostanze , il tribunale può , sul rapporto 
del giudice commissario , e sulle conclusioni del 
pubblico ministero-, ordinare che si continui; la pro- 
cedura di falso senz' attendersi 1’ originale. 

Se trovasi che 1 ’ originale non ‘ possa pro- 
dursi , per esempio , s’ egli sia provato che fu sot- y 
tratto o smarrito , il tributale, dopo avere inteso il 
giudice delegato nella sua relazione , ed il pubbli- 
co ministero nelle sue, conclusioni , considera fi- 
no a qual punto questo documento potea servire 
a-Ua verifica del falso: esamina se la. perdita fatta- 
ne è 1’ opera deli’ una o dell’ altra delie parti : ri- 
cerca nelle circostanve ddaba causa i mezzi di de- 
cidere , e riceve dalla legge la facoltà di prontui^ 
aiate ciò che conviene. ) # % 

8 gg. Come si esegue l'ultima disposizione 

(a) V. Serpillon suU’ati. 16, auto. »85. ! • 


* '* 
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dell ' art. 322 relativa ai diversi casi ne * quali l’ ori- Art. 

3 18 ginale non può Tessere presentalo (XXXVI)? 223 

La impossibilità di produrre 1 ’ originale deb- 
b’ essere comprovata con certificato o dichiarazione 
da parte di chi si supponeva esserne detentore > con- 
tenente , sia eh’ egli non ha mai avuto il documento 
iri suo potere , sia che questo è stato perduto o sot- 
tratto (23). 

Fatto ciò , come P abbiam detto nel coroen- 
tario del presente articolo , il tribunale ha , secon- 
do P art. 322 , la più gran latitudine per pronun- 
ziare ciò che giudicherà convenevole ; ma non ne 
risulta che sia dispensato dal ricercare nelle rego- 
le del dritto i molivi della sua decisione. 

Ecco perchè sotto l’impero dell’ ordinanza del 
i737,Joi»sse sull’ art. 16 del tit. 3, e Durousseau 
citato da Serpillon sullo stesso articolo , aveano ere-/ 
duto dovere stabilire alcuni principii generali » prò-, 
prii a servir di guida al giudice in più circostan-: 
ze. II sig. Demiau Crouzilhac nella pag. 173 ricorda! 
ancora che negli art. 1 334 e *335 ^ 1288 e 1289 
•del codice civile si trovano delle disposizioni che 
possono essere di gran soccorso alla giustizia , per 
determinare il partito eh’ essa dee prendere nei casi 
previsti dall'art. 222 (a). n. .’ 

. ' v - ' ■T7*" ; . * ^ 

Articolo CCXXdlI "f* 3,i8. r ". - ù> 

• *• . ■; ' . 

Il termine per la presentazione dell ’ origina- 
le decorre dal giorno della intimaiione deW or- 
dinanza , o sentenza . al ! domicilio di coloro che 
lo ritengono. ■ 


(a) V. questi autori ne’ luogi sopraccitati. 


Art. 

320 


Tit. XI. Del falso incidente civile. 379 

Da conferirsi. '* 3 t 8 

T. 39. — Ordin. del tqZq , tit. a, àrt. 17. 

>. part. r— C. di Pr. art., iq 33 i* 1109. 

• •' y, \ ' 

CLXXXI. Il termine fissate da questo articolo 
suppone o che non $’ incontri alcun ostacolo alla 
produzione dell* originale , o che 1* ostacolo che si 
presenta non è giudicato sufficiente dal tribunale. 

900 Di qual sentenza si tratta nell’ a^t. 223? 

Il sig. Demiau Crouzilhac dice nella pag. 1 74» 
che il termine per presentar 1’ originale decorre dal 
giorno dell’ ordinanza del giudice delegato , in virtù 
dell’ art. 33 r , 0 dal giorno della sentenza resa , 
cònformemente all’ art. 330 *J* 3 17.» 

Si potrebbe credere , a prima vista , non esser 
possibile ciré 1* art. aa3 abbia inteso parlare di que- 
sta sentenza, poiché 1’ art. 220 parla del documen- 
to impugnato come falso , e non dell’ originale di 
questo documento. 0 

Ma ove si consideri, come l’.abbiam detto sul- 
la quistioue 8y4 1 che 1’ attore non potesse essere 
autorizzato a far da se stesso depositare il docu<i 
mento impugnato , se non nel caso in cui esso esi- 
stesse in doppio originale, o in minuta nelle ma- 
ni di una terza persona , si riconoscerà facilmente 
che i’ art. 333 ha potuto intendere di parlare del- 
la sentenza ciré accorda questa autorizzazione, che- 
fissa il termine per la produzione , e che [>er que- 
sta ragione dee necessariamente notificarsi- al terzo 
detentore, affinchè vi si uniformi. 1 , 

Ma noi aggiugniamo , dietro le soluzioni che 
ahbiam date sulle quistioni 896 ed 898 , che la 
sentenza di cui parla l’articolo 223 sarà quella elio 
il tribunale avrà resa uè’ casi che fan ! oggetto^di 
siffatte quistioni. « 
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3 tg Articolo CCXXIV f 3 i 9 . 


Ari. 

23/ f 


11 termine prescritto al reo per far presen- 
tare V originale , decorre dal giorno della Intima- 
zione dell ordinanza o sentenza al suo patroci- 
natore. Mancando il reo di usare le debite dili- 
genze per la presentazione dell' originale nel detto 
termine , V attore può citare all’ udienza con- 
formemente al prescritto deipari. 217. 

Le diligenze di sopra imposte al reo si avran- 
no per adempite , qua lora egli notifichi ai depo- 
sitarli dell ’ originale nel termine assegnato , una 
semplice copia della intimazione a lui fatta del- 
V ordine o della sentenza che prescrive la pro- 
duzione dell'originale, senza eh’ ei sia in ob- 
bligo di levare dalla cancelleria spedizione della 
detta sentenza. 


Da conferirsi 

I - 

T. 70. Sulla 1. parte di questo articolo, V. 
la detta or din. , tit. 3, art. 12. — C. di Proc. 
art. 317 f 3 12 e io 33 f 1109. 

• ‘ J , , 

CLXXXII. Il termine prescritto al convenu- 
to per far presentare T originale , vale a dire per 
denunziare a quelli che ne sono depositar» la co- 
pia dell’ ordinanza o della sentenza che ne ordina 
la produzione , ha lo stesso corso che quello di cui 
si tratta nel precedente articolo. Spirato che sia 
questo termine, senza che il convenuto abbia giu- 
stificato le sue diligenze , V attore può chieder 
1’ udienza , com* è detto nell' art. 317 , e per con- 
seguenza far ordinare che il documento querelato 
di falso fosse rigettato , salvo sempre a lui di trar- 
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Tit. XI. Del falsò incìdente civile. a8i 
Art. ne quelle induzioni che giudicherà a proposito , ed 
aa 4 anche a fare quelle dimaudè che cretina pei suoi 
dauui ed interessi , se pure non preferisca farsi au- 
torizzare egli stesso a procedere per la produzione 
- dell’ originale. * 

goi . Se V ordinanza o la sentenza prescrivesse 
al convenuto di far presentare i documenti in un 
dato termine , la presentazione dovrebbe forse esser 
fatta necessariamente in tal termine (XXXVII)? 

L’ art. sai dice che il giudice delegato ordi- 
nerà , se vi è luogo , che il reo convenuto sarà obbli- 
gato , entro al termine che gli sarà prescritto , di 
far pervenire l’originale in eancelliera. Si potrebbe 
credere che il legislatore avesse inteso che non solo 
il èouvenuto dovrà fare a questo effetto le sue 
diligenze nel termine ^ ma ancora che il documen- 
to sia presentato in questo stesso termine. 

Noi non crediamo che tale sia stata la inten- 
zione della legge ; ma pensiamo al contrario , che 
la seutenza che ordina la produzione 'del documen- 
to , dee stabilire primieramente un termine al con- 
venuto , ad oggetto di agire verso i dopositarii 
dell’ originale ; in secondo luogo , un termine a 
costoro, per presentai H documento , dietro la 
citazione che il convenuto ha loro fatta (a) (» 3 ). 

go2. Il convenuto dee forse denunziare al- 
/’ attore eli 1 egli Zia adempito le sue diligenze , 
affinchè il depositario faccia la produzione del 
documento (XXX Vili;? 

Sì ; poiché , secondo 1 ’ art. 334 , l’attore nel 
caso in cui il convenuto avrà trascurato di agire 
a questo effetto , potrebbe ricorrere per far riget- 
tare il documento ( 6 ) (34). 

(«) V. Deraiau Crouzilhac pag. 1^4 

\b) V. Dèmiau Crouzilhac , nel luogo sopraccitato. 
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go3. Risulta forse dal perchè gli art. 221 , Art. 
223 , 224 e 2a5 parlano unicamente della pre- 325 
sentanone , e non dell'invio dell' originale , che 
il tribunale o il giudice delegato non possa or- 
dinare /’ invio , come può Ordinarlo in materia di 
verificazione 1 v , . 

Noi non pensiamo che si possa conehiodere 
dal silenzio di questi articoli sull' invio deeli ori- 

§ inali , allorché esistessero in un deposito lontano 
alla cancelleria , o che non potessero essere tra- 
sportati altrove >, che l’ invio di questi documenti 
non possa essere ordinato. v, 

Al contrario , la lunghezza della procedura 
nell’ inscrizione in. falso ci pare richiedere anche più 
imperiosamente di quel eh' esigesi in materia di 
verificazione , che questo andamento sia seguito 
riguardo al falso incidente. 

Noi stimiamo in conseguenza che sia da uni- 
formarsi a ciò eh’ è prescritto dagli art. 203, ao 3 » 

204 e ao 5 , o almeno, come l’osservano gli autori 
del comentario inserito negli Annali del notariato , 
toni. 2, pag. 56 , che bisogna desumere da questi 
articoli ì principii che più si accordassero colle re- 
gole particolari della procedura nella querela di y 
falso (25 V • j 

* Articolo CCXXV f Zoo. 

, , ' . , , . » • - 4 • *.» * * * * 

Eseguito in cancelleria il deposito del docu- 
mento preteso falso , V atto di deposito è notifi- 
cato al patrocinatore dell' attore , con intimazio- 
ne fi trovarsi presente al processo verbale dello 
stato del documento , che verrà fatto tre giorni 
dopo una tale intimazione. 

Se il deposito è stato fatto per opera dell' at- 
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Art . tare , entro tre giorni dal seguito deposito , si fa 
226 il processo verbale , previa la citazione al reo 3 i t 
di esservi presente. 

Da conferirsi 

' . T. , 70 e. 266. — Orditi, del tqZq , tit. 2 , 
art. 23 . — C. di Proc. art. 196 + 290 , 227 + 

S22. — C. di istruì, crim. art. 448 e seguenti. 

CLXXXIII. Dopo di aver raccolti tutt’ i ma- 
teriali relativi al corpo del delitto , l’ordine natu- 
rale delle idee conduce ai mezzi di comprovarne 
lo stato. Il primo di questi mezzi è la descrizione 
del documento che debb’ esser latta nei termini 
stabiliti dall’ art. 225 . 

go 4 - La parie che vuole intimare V altra di 
esser presente al processo verbale dello stato del 
documento , può fot se far questa intimazione sen- 
za ricorrere al giudice delegato (XXXIX) ? 1 
! Si giudica facilmente t quantunque la legge 
taccia su questo punto , che questa parte non può 
notificar l’ intimazione di cui si tratta , se non do- 
po di aver ottenere dal giudice delegato Un’ ordi- 
nanza che determini T ora ed il luogo, dell’ opera- 
zione prescritta dall’ art. 225 . 

Articolo CCXXVI 3ai.. . > . 

Se è stato ordinato il trasporto degli origi- 
nali , il processo verbale nel termine anzidetto si 
formerà unitamente , tanto dello stato degli ori- 
ginali , quanto di quello delle copie querelate di 
falso. Può però il tribunale , secondo i casi y 
ordinare che sia formato prima il processo ver- 
bale dello stato della copia } -senz’ attendere la 
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presentazione degli originali , del di cui stato , Art. 
in questo caso , si forma separato processo ver- 227 
baie (XL)/ 

\ 

Da conferirsi. 

\ J 

T. 92.— Ordinan. del 1737, tit. 2, art. 24. 

CLXXXIV. Il processo verbale che comprova 
lo stato del documento , è il primo atto d’ istru- 
zione che segue 1 ’ inscrizione in falso. Esso deb- 
b’ essere steso unitamente con quello che comprova 
lo stato dell' originale , ove questo sia stalo esibito. 

Ma se il deposito di esso non coincide colla scadenza 
del termine fissato nel processo verbale della de- 
scrizione del documento impugnato il giudice è 
allora 1 ’ arbitro , secondo le circostanze , di sospen- 
dere l’ instruzione fino a cbe 1 * originale sia pre- 
sentato , come anche di procedere alla descrizione 
dello stato della copia (a). 

Articolo CCXXVII -f* 5as. 

* C > * ' • . • *. 1 - . 

Nel processo verbale dee farsi l’ indicazione 
e la descrizione delle cancellature , delle aggiun- 
te ■ , dello scritto interlineare ed altre circostanze 
della medesima natura, f' iene questo formato dal- 
giudice .delegato in presenza del regio procura- 
tore e delle parti o dei loro procuratovi muniti 
di mandato speciale in forma autentica. I detti 
originali e le copie sono cifrati dal giudice de- 
legato .e dal regio procuratore ; e lo sono egual- 
mento dall* attore e dal reo se vogliono e pos * 


(«) *V. il rapporto al Corpo legislativo. 
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Jrt. sono cifrarli ; altrimenti se ne fa menzione. Nel 

caso che l * una o V altra delle parti non compa- 3a3 
risca , si pronunzia la contumacia , e si procede 
al processo verbale ( 36 ). ’ . 

Da conferirsi . 

* J 

T. ga. — Ordinan. del iqZq , tit - 1 , art. io 
ed 11 , tit. a , art. a5. 

* 

CLX.XXV. Questo articolo non dà luogo ad 
alcuna osservazione , tranne quella che i patrocina- 
tori delle parti debbono assistere nella compilazione 
del processo verbale , e che il regio procuratore 
vien prevenuto di esservi presente mercè la comu- 
nicazione che gli si fa dell’ ordinanza di cui abbiam - 
parlato sulla quistione precedente. 

go5. Quali sono in generale , oltre le cir- 
costanze menzionate nelP articolo , quelle di cui 
• il processo verbale dee far menzione ? 

La legge con queste ultime espressioni , ed 
altre circostanze della stessa natura , intende par- 
lare di tutte le circostanze che tendono a far co- < 
noscere i luoghi sospetti ; per esempio , lo stato 
della carta , s è nuova , usata , lacerata , macchia- 
ta , raschiata ; se vi sia apparenza che delle paro- 
le , sillabe o lettere siano state tolte con mezzi 
chimici , ec. («). 

Articolo CCXXVIII f 333. 

• ’ . )-/ • 1., 

V attore nella causa di falso % o il suo pa- 
trocinatore , può in* qualunque stato della causa 


(a) V. il Com. inserito negli Annoi, del Not. , tomo a, 
pag. 41 , — come pure la nota i3 pag. 436 di questo tomo. 
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farsi comunicare i documenti querelati di falso 'Art. 

3 z 3 dalle mani del cancelliere , senza però traspor- 228 
. tarli altrove e senza alcun ritardo del corso 
della causa (XLIj.* 

Da conferirsi. 

f 

T. 91 e 92. — Ordin. del 1787, tit. a, art. a6. 

CLXXXVI. -Dopo che il processo verbale di 
cui è quistione nei precedenti articoli è* stato ste- 
so , si tratta di conoscere i mezzi dell’ attore e co- 
minciare le discussioni sulla quistione se quelli eh’ ei 
presenterà dovranno essere ammessi o rigettati ; 
pure nel corso di questa controversia T attore può 
aver bisogno di esaminare attentamente i documenti 
querelati di falso , e per conseguenza , la legge gli 
permette di prenderne comunicazione , ma senza 
che 1’ uso di questa facoltà possa mai servir di 
pretesto per ritardare il corso della procedura. 

906. V attore o il suo patrocinatore non 
può forse prendere se non separatamente comu- 
nicazione dei documenti impugnati ? 

L’ordinanza del 1787 si esprimeva negli stessi 
termini con cui si • esprime 1* art. *28 ( tit. 2 , 
art. 26 ) , colla sola eccezione che in vece del pro- 
curatore ( il patrocinatore ) dalla parte , essa in- 
dicava il suo consulente. Non si dubitava che la 
particella o dovea essere intesa in sensp congiun- 
tivo , e che 1* ordinanza permetteva così tanto alla 
parte quanto al suo consulente separatamente , quan- 
to in fine a tutti c due insieme di farsi comunicare 
i documenti (a). 


• • (a) V. Serpillon* sull’ art. citato., pag. zi5. 
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Art. goy. Ma l' art. 128 ha forse inteso col sosti- 
228 tuire il patrocinatore al consulente dell' at * 3 ì$, 
tare , iniei'dire a costui di prendere comunicai 
zione con un consulente che fosse perito di scrit- 
tura ? 

Lo scopo dell* art. 228 è di somministrare all’ at- 
tore eoli* ajnto dell* ispezione de’ documenti impugna- 
ti, la facilità di scovrire ed articolare chiaramente i 
suoi mezzi di falso {a). Gl’ importa dunque di fare 
questo esame con una persona esperta ; e perciò 
appunto , dicea Serpiilon sugli art. 26 e 27 del- 
V ordinanza , gli era permesso di prendere comu- 
nicazione con un consulente. 

Se T art. 228 non ha su quest* oggetto conser* 
vat* i termini dell* ordinanza , noi non crediamo 
seguirne, che il cancelliere sia autorizzato a ricu- 
sar^ che la parte o il suo patrocinatore prenda 
questa comunicazione in presenza di un consulen- 
te. Secondo la nostra opinione , questo articolo non 
parla del patrocinatore , se non per far conoscere 
eh’ egli ha come la parte stessa , il dritto di pren- 
* dere la comunicazione di cui si tratta.; in conse- 
guenza nulla impedisce che sia accompagnata , co- 
ni’ essa 1* è , da una persona le di cui osservazioni 
potessero essere utili alla sua istruzione. , 

go 8 . Il convenuto nella causa di falso , ha 
egli come V attore il dritto di prendere comuni- 
cazione dei documenti? 

Se 1 ’ art. 228 non si spiega rispetto al com 
venuto, si è perchè il documento depositato ap- 
partenendogli , non si poteva elevare alcun dubbio 
sul dritto eli’ egli ha , per questo motivo, di pr«a*T 
derne comunicazione quando gli piaccia. Egli è 

' '■ 1 ' < J x • ». .* j ■ 

(a) V. P art. 229 -p 3 » 4 - /'■ 


\ 
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d’ altronde indispensabile di accordarglitjuesto drit- Art. 

3 z 4 to ; altrimenti , ei potrebbe in più circostanze non 229 
trovarsi in istato di rispondere ai mezzi di falso 
articolati dall' attore. 

* Articolo CCXXIX f 3 2 4 . . 

Entro giorni otto successivi alia formazione 
del processo verbale , l’ attore è tenuto di noti- 
ficare al reo i motivi della querela di falso , nei 
quali si devono esporre i fatti , le circostanze e 
le pruove sulle quali pretende di stabilire il falso 
o la falsificazione,', altrimenti sarà lecito al reo 
di domandare l' udienza per far sentenziare - , se 
vi è luogo (37), che 1 ’ attore è decaduto dalla 
querela intentata (28) (XLII). . 

* 

Da conferirsi 

* 

■ T. 75. — Ordinan. del x'jZq , tit. 1, art. 27. 

CLXXXVII. Questo articolo c quelli che lo a 
seguono immediatamente , stabiliscono su i motivi 
della querela di falào una procedura assolutamente 
divergente dall’ ordinanza del 17 3 / , ed hanno intro- 
dotto nella giurisprudenza importanti cambiamenti, 
mercè dei quali l’istruzione in materia di falso 
incidente civile è messa in armonia colla pubbli- 
cità , colla latitudine e la libertà della difesa che 
risultano dal sistema generale della nostra proce- 
dura criminale , colla quale istruzione ha rapporti 
essenziali. 

L’ ordinanza , cominciando dalla presentazione 
dei detti motivi, s’ inviluppava in quel mistero im- 
penetrabile , che fdrmava , sotto il suo regno, 1* uno 
dei tratti caratteristici della istruzione criminale. 


1 


Tir. XI. Del falso incìder Uà civile. aSg 
/IH. L' art. 27 voleva che i mezzi onde provare la fal- 
22 9 siti» fossero depositati in cancelleria : l’art. *8 proi- ii-i 
biva espressamente di darne comunicazione al con- 
venuto : secondo 1’ art. 29 la sentenza di ammis- 
sione doveva esser pronunziata dietro le sole con* 
clusioni del pubblico ministero : finalmente se nc 
cercava la pruova soltanto col mezzo dell’ infor- 
mazione segreta. Il nostro codice vuole , al con- 
trario , coll’alt. 229, che i motivi della querela di 
falso siano notificati al convenuto; l’ art. 23o f- 
5*5 gli accorda la facoltà di rispondervi : dietro 
quest’ ultimo articolo ,ed il * 3 i f- 3 * 6 , la sentenza 
sull’ ammissione debb* esser pronunziata in contrad- 
dittorio ed in udienza : lilialmente si vedrà nell’ar- 
ticolo -f* 327 che se questa sentenza ordina 
una pruova testimoniale , riserba imfnediata mente 
al convenuto il dritto di una pruova contraria. 

Qog. Allorché in virtù di una sentenza del 
tribunale si é provalo separatamente con due 
processi verbali lo stato della copia e quello 
dell’ originale, il termine prescritto dall' art.. »ag 
decorre forse dal primo , o soltanto dal secondo 
di. questi processi verbali (XLVIf) ? 

L’ordinanza del 1737 coll’alt. 27 pronun- 
ziava in termini formali, che, in questo caso, il 
termine non decorreva che dall’ultimo processo ver- 
bale. Il codice non riproduce questa . disposizione , 
e nondimeno la presente quistione può ancora pre- 
sentarsi. Di fatti , se il tribunale , usando della fa* 
colta che gli accorda 1* art. 226 , ordina che sia 
in sulle prime steso il processo verbale dello stato 
della conia , vi sarà luogo posteriormente a sten- 
dere un simile atto per l’originale. In questo ciso, • 
ci sembra , malgrado il silenzio della legge , che si » 

debba decidere come 1’ area fatto 1* ordinanza , atte - 
soché i mezzi del falso nqa possono tutti esser ben 
Can e’ Voi. IH. 19 
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conosciuti c sviluppali se non cogli argomenti de- Art. 

3*4 «unti dal confronto dei due documenti. Questa è 229 
pure 1 ’ ojfinione del relatore al Corpo legislativo (39). 

Se al contrario il tribunale non ha ordinato che il 
processo verbale relativo alla copia sia steso prima , 
non vi c luogo alla quistiuuc , poiché 1’ art. 336 
vuole che i due processi verbali si confondano per 
non offrire che un solo e medesimo atto. 

gio. In che consistono ordinariamente i mo- 
* lì vi del falso ? 1 

Consistono , dice V art. 229 , nei fatti , nelle 
circostanze e nelle pruove sulle quali 1’ attore pre- 
tende stabilire il falso o la falsificazione (n). 

gii. Si fossori forse nell’ intervallo che pas- 
sa tra la notificazione dei motivi della querela 
di falso e le sentenze , notificare nuovi motivi ? 

Poiché non si trova nel codice veruna dispo- 
sizione che vieti di notificare con una dimanda 
addizionale altri motivi della quercia di falso che 
non fossero stati compresi nella prima , noi cre- 
diamo che si possa adottare la soluzione affermati- 
va data da Serpillon sull’ art. 37 dell’ ordinanza , 
alla pag. 221. 

gì 2. Si posson forse discutere in udienza 
motivi i quali non fossero stati notificati ? 

E ben cario , secondo il testo dell’ art. 339 » 
che non si possono discutere in udienza che i soli » 
mezzi notificati. La ragione della legge si è, clic que- 
sti mezzi non possono risultare che dai fatti e dalle 
eircostanzc desunte dal documento depositato In 
cancelleria ( b ). Or , perchè il convenuto nella causa 


(a) Si osservi in conseguenza la pag. aa5 in cui abbi ani 
parlato dei fatti che costituiscono il falso materiale ed il 
falso morale. 

(fc) V. la quistione 910. 


• ♦ ; 
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Ari. di falso possa rispondere a questi mezzi , bisogna 
l'io non solo ohe li conosca , ina eziandio che possa , 
verilicando il documento , esaminare fino a qual 
punto fossero fondati. 

Pei 1 lo stesso motivo quindi noi pensiamo che . 
1’ attore non possa essere ammesso ad articolare in 
udienza , dei mezzi che non fossero stati prece- 
denleiuenle notificati (n). 


Articolo CCXXX 'f* 3 a 5 . 


Il reo è tenuto entro otto giochi , da dio 
gfi sono stati notificali i motivi della querela di 
di rispóndervi in iscritto ; altrintehti l’ at- 
tore può dimandare C udienza per far sentenziare 
il rigetto del documento ( 3 o) nel modo prescritta 
dall’ art. my i* 3 n (XLVII 1 ). t 

H,' , ‘ »>•.»■■ • ì'| i 'inni o**.i 

Da conferirsi* * ! 

. - • ■ . . 

j». . .. ••• Ti-j'yfi. • ;■•'•••' *• • >' " ">• 

r , . ' r 1 * 1 * *'* * 1 \ 'i 

CLXXXVm. La fa còl 111 thè laleg^fe accorda 
tjul all’ attòrti di domandare P udiento , sé il con* 
Venuto non ha notificato , nel termine òli* éS8a sta* 
bilisce , la scrittura contenente le pruove ed i fatti 
sui quali potrebbe stabilite la Sdd ' difésa , è fon- 
data sulla presunzione eli’ egli non ha nulla da ri- 
spondere ai fatti articolati 1 ed alle pruove offerte 
dal suo avversario. ,M ' 1 ”, _ "»* 

gì 3 . Il termine per notificare la rispósta ai 
motivi della querela di falso è forse perentorio ? 
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Si comprende dietio ciofcbe si dice alla nota S'j, Art. 

3ù6 che questo termine è soltanto comminatorio; dappoi- a3i 
clic vi è identità di ragioni e reciprocanza di dritto, 
secondo 1* adagio nil debet adori licere quod reo 
non liceat. Il convenuto può dunque validamente 
fare la sua risposta , dopo spirati gli otto giorni , 
e fino alla sentenza da pronunziarsi in conformità 

dell’ art. a3i + 3a6. 

guf . Il convenuto è forse obbligato di noti - 

Jicare una risposta (XLIX) ? 

Se l’attore, pei motivi esposti nel comentario 
dell’ art. 3 i 5 :f- 3 io, c obbligato di notificare i suoi 
motivi di falso , ciò non è una ragione perchè il 
cpnvenuto non possa dispensarsi di ìispondeivi ^pr 
iscritto. L’attore che ha proposto i suoi motivi , è 
necessariamente presunto jn istalo di sostenerli con- 
tro alle confutazioni del suo avversario , il quale 
può limitarsi a produrle nell’ udienza , e perciò in- 
timar l’ attore a comparirvi (a)i 

gì 5 . Se fosse pronunziata contro al conve- 
nuto una sentenza contumaciale per mancanza di 
conclusioni potrebb ’ egli produrvi opposizione » 
facendo Notificare le sue risposte? 

L’ affermativa di tale questione non potrebbe 
soffrire alcuna difficoltà (è) . . • ■ r 

Artico CCXXXI f 5a6. ' 

j *4 

Tre giorni dopo che jl reo ha risposto , la 
parte più diligente può dimandar 1 ‘ udienza nella 
quale i. motivi del falso saranno ammessi o riget- 

. . v ) J U ' o \ V ‘ • .1 »•»-•>' 1 • L 

, Y. il cono, inserito negli Ann. del notariato, tomo 

a , pag. 4®-ur 3* 

! ( 6 ) ' V. JDelaporie tomo, i , pag. 127- ; 


;Q 36; 
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Jrt. tati in tutto o in parte , ed in cui sarà pure or- 
a 3 i dinato , se sia del caso , che i motivi ammessi, o 3 26 
paHe dei medesimi , restino uniti o al giudizio 
incidente di falsità , o al processo principale ; 
il tutto secondo la qualità dei detti motivi e se- 
condo che i casi lo esigono (L). 

» • 1 * ' • 

Da conferirsi. 

' • * I 

Ordin. del 1747 » tit. a , art. 39. — C. di 
P. art. 346 1 * 34 t e a 5 i f 34 ^* 

•* . * 

CLXXXIX. Sull’atto di avviso notificato con- 
formemente all’ art. a 3 i la causa vien chiamata in u- 
dienza , le discussioni sono intese , ed il tribunale 
ammette o rigetta , sia in tutto sia in- parte , i 
motivi del falso. S’ esso ammette quelli chjf giu- 
dica pertinenti , vale a dire , quelli eh’ essendo * 
provati , stabilirebbero chiaramente la falsità del 
documento impugnato , esso rigetta quelli da cui 
stimasse nou poter risultare alcuna pruova persi- 
stente del falso , quando anche essi fossero chia- 
ramente stabiliti. 

Rigetta esso indistintamente tutt’ i mezzi pre- 
sentati ? L’istruzione dell’attore cade da se stessa, 
e costui è condannato non solo alle spese dell’ in- 
cidente , ma ancora ai danni ed interessi che l’al- 
tra parte reclamasse , e che il tribunale credesse 
giusto di aggiudicare. • - * 

Ammette forse i motivi? Allora distingue , so 
vi h luogo , quelli che tendono essenzialmente a 
stabilire la pruova del falso , ordinando che siano 
uniti all’incidente ( vale a dire eh’ essi diverranno 
la materia dell’ istruzione sul falso ) da quelli che 
si collegassero strettamente colla dimanda princi- 
pale , ed allora li separa dall* incidente per unirli» 


ag4 Parte I. Lib. II. De’ Tribunali inferiori. 
a questa dimanda , come, sarà più completamente /fri, 
$3 6 spiegato sulla quistione seguente. 

gì 6. Quali .tono le circostanze in cui vi è 
luogo ad unire i motivi del falso , sia al falso in- 
cidente , sia alla causa o al processo principale ; 
e quando questa unione è ordinata , deesi forse 
esaminare l'incidente prima di qualunque sentenza , 
anche preparatoria , sul merito ? 

Noi abbiamo al n-° 793 della nostra inalisi, 
esaminata la prima parte distale quistione ; ma li- 
mitandoci a due osservazioni generali che ci pa*- 
vero' proprie a stabilirne la soluzione in certe date 
circostanze. Taluni sviluppameli qì sembrano ne- 
cessari! per completare e generalizzare siffatta ri-* 
soluzione (3i). 

Osserviamo prima di tutto che non si am- 
mettono i motivi del falso se nnu allorché sono, 
suscettibili di provare la falsità deli’ atto , e che 
per giungere a ciò , due condizioni sono neces- ' 
*a|ip ; . : • 

i.° Bisogna che il fatta, ohe si presenta, come», 
un falso sia veramente tale a,,’ che i meszi pro- 
posti siano pertinenti, vale addire propini a. pro- 
vare il fatto qualificato co me falso (a)- 

Quando la prima condiziono manca, i mezzi deb- 
$>on essere irrevocabi l niènte rigettati : perchè ta. prao- 
ya la più completa dei fatti allegati non potrebbe 
mai sostenere una querela di falso; che Ita bisogno, 
per cosi dire , di essere costantemente alimeatata. 
coll’ allegazione di un fatto die. sia positivamente 
caratterizzato falso dalla legge. Con questo fatto * 

V astore può senza dubbio, corroborare i suoi ma- 

*jT- . *.• .* * ... 
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Art. tvvi ; ma non può snaturarli o presentarne de’ nuo - 
a3r vi (a). 3*6 

Quando non si tratta che della seconda condi- 
zione , non si debbono ammettere , è vero , se non 
i mezzi che possono fornire la pruova del fatto ca- 
ratteristico ; ma se ve re siano taluni i quali, senza pie» ' 
sentare attualmente degl'indizii abbastanza vicini per 
-- servire alla pruova, sembrassero nondimeno esser tali 
da divenire più diretti dietro 1’ esame di ciò che 
rimane da giudicarsi , allora è il caso-dcila riunione. 

Se vi siano dei mezzi ammessi» , bisogna u- 
nirli all’incidente e non al merito , perchè i mezzi 
riuniti non possono esser mai indipendenti dal falso, 
ed in conseguenza sarebbe contraddittorio di ti- 
midi al merito , il quale non sarà preso in eou- 
sidarazioue se non dopo il falso incidente. Se ai con- 
trario non si ammette alcuno dei mezzi , non si 
puh più unirli che al merito ; ma in tal caso bi- 
sogna osservare { e molti autori hanno dimenticato 
di farlo ) clic dopo 1’ esame del merito , ed allor- 
ché ogni istruzione è terminata , vale a dire , al-, 
lorehè non vi è più speranza di trovar nuovi lumi, 
è necessario di giudicar precedentemente sui mo- 
tivi del falso onde ammetterli o rigettarli, ammettere 
o rigettare il documento , ammettere o- rigettar la- 
dimanda d’ inscrizione in falso. 

In conseguenza , colla sentenza di riunione al 
merito , la procedura sul falso non è realmente che 
sospesa ; • essa non è che una sospensione di far 
dritto nella speranza di acquistare nuovi lumi sulla 
validità ed ammissibilità dei motivi del falso. 

Bisogna dunque ritornare all» inscrizione j 
altrimenti essa non sarebbe giudicata. 

, (a) Arg. tratto dell' articolo zìi 328. * 

- • - : v- -, .* a i , 
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Egli è vero che la legge rio» dice e>pressa- ?• 
metile, che si debba procedere in tal modo; ma a3r 
essa non ha supposto in nessun luogo che il con- 
trario fosse possibile. Nessun autore altresì lo ha 
rieppur supposto ; molti , al contrario , affermano 
questa dottrina (03) , che la corte di ftennes 
ha, implicitamente consacrata nella decisione del 
2i)lgennajq 1818, citata nella nota 34 del tit.' 

II. ( V. tomo a , parte 1 , pag/399 ) , in occasiou 
che il pubblico ministero , anche riconoscendo 
che i motivi «del falso erano inammissibili , con- 
cluse nondimeno che fossero riuniti al merito ; 
e la corte , attesoché essi non potevano mai di- 
venire ammissibili , e che anche nel caso in cui il 
libro fosse in seguito rigettato come sospetto , sa- 
rebbe sempre vero il dire che la inscrizione in fal- 
so è caduta , rigettò definitivamente i motivi sen*- 
za riunirli , e condannò i’ attere alla multa ed ai 
danni ed interessi. 

Da queste osservazioni noi conchiudiamo , i.° 
che non vi è luogo ad ammettere l’inscrizione se non 
quando i mezzi sieno di tale natura da caratte- 
rizzare un fatto realmente falso; 3.° che non vi 
è luogo a riunirli al merito, se non quando i motivi- 
essendo d’altronde riconosciuti tali, sernbi a ch’essi pos- 
sano esser corroborati , in quanto àlla loro intensità, 
colla conoscenza del merito; 3.° che in tutti i casi 
prima di nulla ptonunziare interlocutoriamente , ed 
anche preparatoriamente sul merito, l’incidente debb’ 
essere esaurito coll’ammissione ocol rigetto dei mezzi, 
e nel primo caso mercè il completamento dell’istruzio- 
ne che dee seguire 1’ ammissione (33) (a). 

(a) V. inoltre , sulle circostanze in cui vi è luogo a 
riunire i mezzi di falso, Pigeau nel torn, 1 , pag. 339 e ^4 C > — 
il coment, sugli Ann. del notariato , tom. a, pag. 49 V — Ser- 
pi iloti art. 29 de 11" ordinanza , pag. aa5, e soprattutto quel 
eli* abb'iam detto sull’ art. 3i -f" 1 35. 


» 
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Tit. XI. Del falso incidente civile. 397 
irt. i)i 7. La sentenza che pronunzia V ammissio- 

ne o il rigetto dei motivi del falso è forse inter- 3zy 
loculoria o soltanto preparatala (LI; ? 

Gli antichi autori la qualificavano come inter- 
locutoria ; e tale qualificazione le appartiene ancora 
oggigiorno, nel senso attribuitole dall’arte 45 a f 5 16; 
emendo evidente eh’ essa è un giudizio anticipato 
sul merito. Si può dunque interporne appello prima 
della sentenza definitiva , conformemente all’ art. 45 1 

4* 5 i 5 . 

018. Allorché sulla sentenza di cui si trattai 
accada fra i giudici parità di voti , si dee forse 
procedere conformemente all. art • 118 4 ' 312, o 

pure dee prevaler l'opinione che tende al rigetto 
come quella eh’ è la più mite ? - . 

La querela di falso è una controversia pu- 
ramente civile ; non si potrebbe dunque allonta- 
narsi dalla disposizione dell’ art. 118 del codice di 
procedura , ed applicare il 583 di quello d 1—1 
struzion6 criminale senza confondere , nella loro ap- 
plicazione , leggi di un ordine differente (a). 

* " • - • * ì • • • f 

Abticolo CCXXX 1 I 4 * 337. 

-, • • .0 

Nella sentenza si ordina che i motivi stati 
ammessi siano provati o per documenti o perle - 
stimoni d' avanti al giudice delegato , salva al reo 
la pruova contraria . Si ordina inoltre che si prò- • 
ceda alla verificazione dei documenti querelati di * 

;■ : 1 f :■). ... . , . • • 

• * * , I • . i. » t , 1 « s » 

. ... . r '■ • • ‘V , 

(rt) V. il Nuovo Reperì, alle parole inscription defaux 
e partaee £ opinion , lem- 6 P a g- 1 4 6 , e ton *- 9 P a 6* 
i 63 i finalmente le Quislioni eli dritto alia paiola Iribunaux 

d' appel , S • 5 * 
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398 Parte I. Lib. II. De Tribunali inferiori, 
falso per mezzo di ire periti di scrittura che deb - Art. 

3 bona esser nominali di officio nella medesima sen •* 23a 
lenza • ^ 

, • . Da conferirsi , 

• . • - 0 • « #. . , . . * 

f 

T. 164. t"- Ordin , . del tyZj , art. So, ed 
Orditi, del 1670, art. i 3 . 

» • • • + 

CXC. La stessa sentenza che ammette i mo- 
tivi falso e li riunisce all’ incidente , ne ordina 
la pruov* conformemente al presente articolo. In 
conseguenza , del pari die nella verificazion di scrit- 
tura , si può cumulare e far questa pruova per mezzo 
di documenti , di testimoni e di periti. Si dee però 
notare questa differenza „ cioè , che in materia di 
falso i peliti dehbcnai esser nominati di officio dal 
tribunale , e che le partì. , ancorché si accordassero 
per indicarli , non. vi sarebbero ammesse. La sen- 
tenza che, contesse questa contravvenzione sarebbe 
evidentemente natila, ancorché 1’ art. a 3 a non pro- 
nunzi questa pena (a) ( 34 ). 1 

gì 9. Il tribunale dee forse necessariamente or- 
dinare i tre generi di pruove (LII) ? 

L’ art. 3 o dell’ ordinanza del 1737 , tit. 3 , di- 
ceva che il tribunale ordinerebbe i tre generi di 
pruove per documenti , per testimoni o per periti, 
secondo il caso d richiedesse. Serpillon sulla qui- 
stione di sapersi qual genere d’ iscrizione conve- 
niva ordinare, rinviava alle sue osservazioni sull’ art. 

3 del tit. 1 della stessa ordinanza , concernente il 
falso principale; ma risultava da questo articolo 
che il giudice poteva ordinare , sia i tre generi 


(a) V. boere , tom. 1 , 436*. 


\ 
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Tit. XI. Dal falso inciderne civile. 099 
Art. d’ informazione , sia soltanto un solo , salvo , se 
aia occorreva , ad ordinarne vui altro posteriormente, da 7 
Noi sliniiatuo ebe il tribunale debba ordiuare u- 
nitamente i tre generi di pruove , allorché si tratta 
clifalsomaterialei ma che ove non si tratti che di falso 
morale , divenga senza dubbio inutile di ordinar 
la pruova per mezzo di periti, bastando quella per 
documenti o per testimoni (35). 

9 ?o. Se il tribunale avesse ordinati cumu- 
lativamente i tre generi di pruova , e Ì attore non 
si fosse avvallilo che di uno o di due di essi , baste- 
rebbe ciò forse per autorizzare a dichiarar Jalso 
il documento ? 

Sì indubitatamente : 1* attore avrebbe sempre 
soddisfatto alla legge , ed alla sentenza , se con 
una sola di queste specie di pruove , fosse giunto 
a provare la falsità del documento querelato di 
falso (a),. 

Quindi, per esempio, la pruova testimoniale po- 
trebbe bastare in mancanza di pruova per docu- 
menti ; perchè i motivi potrebbero* essere sufteien.-, 
temeute provati per testimoni (A). 

qui,. È forse di dritta il foro la pruova contrae 
ria a quella che Jqssq stata ordinata, colla sen- 
tenza (LI 1 X) ? , » . 

U silenzio della sentenza a questo riguarda non 
ci sembrerebbe escludere il convenuto dal provaro 
. che il documento, fosse vero coi mezzi dati all’ at-, 
tore per far la pruova del falso- 

Noi crndiajn dunque, che questa facoltà gli ap- 
partenga di diritto , ancorché l’art. a3a non lo spie- 
ghi così formalmente come U a5& f 35-r U fa pei 

(«} V. Serpillo** sull’ art. 29 , pag. 228. 

(in Dee. di ca$s^ r d.i, 29 luglio 1807, Giurisprudenza dei 
C. di prue. to«*, 1 , pag., 461 , e. la. nostra (Juisj. 804. 
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3 oo Parte I. Lìb. II. /V Tribunali inferiori. 
casi ordinarli. Ciò risalta dal perchè il tribunale 4 rt, 
3 stj non potrebbe interdire al convenuto . la pruova di a3a 
cui si tratta, poiché la legge vuole eh* esso ordini 
quella da farsi per documenti o per testimoni da 
parte dell’ attore , salva al convenuto la pruova 
contraria {a). 

9 22. Vi son forse dei casi in cui si deb- 
bano nominare periti diversi de'periti di scrittura? 

Sì 5 e questi càsi sarebbero quelli in ‘cui 
dai mezzi ammessi dalla sentenza risultassero delle 
presunzioni che il falso fosse stato commesso col 
‘ mezzo di chimici processi , per esempio , impiegan- 
do l'acido muriatico ossigenato, ad oggetto di far 
iscomparire la scrittura : si nominano allora dei pe- 
riti presi dalla classe dei chimici (è). 

923. Quando non, vi è luogo se non a no- 

minare dei periti di scrittura , il tribunale dea 
forse necessariamertle nominare i delle persone che 
professano la calligrafia ? . 

La legge, dicono il sig. Crouzilhac alla pag. 

• 178 ed il sig. Delaporte al tomo 1 , pag. 829 e 

non intende indicare esclusivamente i maestri di 
scrivere ; essa indica con queste parole periti di 
scrittura , 'ogni individuo che senza aver insegna- 
to , è presunto perito , vale a dire sperimentato 
nell’arte della scrittura: per esempio, un notaro, 
un impiegato in una cancelleria o in un olficio di 
amministrazione ec. • • ■ 

Noi crediamo che il giudice dòn sia talmente 
obbligato di nominare de’ maestri di calligrafia , che 
non possa , se ne avesse de’ motivi , Radicare altre 
persone ; ma ci sembra evidente che il legislatore 

• 

(n) V. le nostre tjuist . sull’ art. a56. 

(b~) V. il Prat. nomo 2 * pag. n5.j noi» i. 
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Tit. XI Del falso incidente civile. 3oi 
jdvt. abbia inteso che i primi siano chiamati in preferenza : 
a35 questo d’ altronde è , come noi lo crediamo , provato 3*8 
dall’ art. s33 *f* 3a8 , il quale autorizza i periti a 
fare le osservazioni che risultassero dalla loro arte. 

gn4- Il tribunale non può forse pronunzia- 
re , conformemente alt art. i3ig -f- 1375 del co- 
dice civile , la sospensione provvisoria dell ’ ese- 
cuzione dell' atto autentico impugnato come falso , 
se non colla sentenza che giudica sull ’ ammis- 
sione dei mezzi di falso ? 

L’ art. 1 3i 9 del- codice civile non determina 
a qual’ epoca del giudizio sull’ inscrizione in falso 
si pronunzierà questa sospensione. Risulta d’ altronde 
da quest’ espressioni secondo le circostanze , che 
il tribunale può pronunziarla a qualunque epoca 
siasi y o dopo il processo verbale dello stalo del do- 
cumento , se alla sua ispezione jl trova sospetto t 
o ammettendo i motivi del laiso ; in una parola , 
tosto che le circostanze son tali che vi sia sospetto: 
ina più ordinariamente vi è luogo a pronunziare 
a quest’ oggetto dopo 1 ’ ammissione dei motivi del 
falso (n). 

Articolo CCXXXIII *{* 3a8. 

*. 

I motivi di falso dichiarati pertinenti ed 
ammissibili , sono enunciati espressamente nella 
dispositiva della sentenza che ne permette la 
pruova : questa non ha luogo per gli altri moti- 
vi non ammessi nè enunciati nella sentenza. I pe- 
riti possono nondimeno fare quelle osservazioni 
difendenti dalla loro arte che essi giudicano a 

« < • ‘ ' 

(a) V. le nostre quist. sull' art. 25o 345 sulla, so- 

spensione degli alti privati. 

v C Ol i- t • . t ■' 

, J t ' ~.V ' 
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3oì PartèI. Lib. II. De* Tribunali inferiori, 
proposito Su i documenti pretesi falsi , salso ai jfri. 
3^8 giudici iti avervi il riguardo che può essere di a33 
ragione (36). 

Da conferirsi 


Ordin. del *737 , tit. 2 , art. 5f. 


>',-v 


CXCL. È regola generale che ogni sentenza 
la quale ammette una pruova per testimòni , dee 
articolare con precisione ciascun de* fatti ciré si 
tratta di provare. La legge riproduce questa ‘ rego- 
la nell* art. n33 ; e perchè si osservi con una cura 
piti particolare , essa non permette far pruova 
con alcun mezzo diverso da quelli i' quali , giudi- 
cati pertinenti ed ammissibili, si troveranno espres- 
samente enunciati nella dispositiva deliri sentenza 
che permetterà di farne la pruova. Ma questa re- 
strizione non si estende fino al segno di inceppare 
i periti nella loro operazione e nella manifestazio- 
ne delle loro idee. Essi posson sempre , comuni 
ique stretto sia il circolo dei motivi enunciati nella 
dispositiva della sentenza, far quelle osservazioni di- 
pendenti dalla loro arte eh’ essi giudicano a propo- 
sito, salvo ai giudici di aver loro quei riguardo che 
può esser di ragione. 

gi5. Del perchè P ari. 23z prescrìve che il 
tribunale non avrà se non quel riguardo che pud 
esser di ragione alle osservazioni de* periti che 
non cadessero direttamente su i motivi enunciati 
nella sentenza , se ne dee forse conchiudere a 
contrario , eh* esso rimanga legato dui pareri 
dati su questi motivi ? 

No , senza dubbio ; c noi applichiamo qui i 
motivi della soluzione data sulla quist. 853 (a). 


(a) V. inoltre il com. inserito negli Ann. del noi. tomo 
1 , pag. 57 , e Delaporle tomo 1 , pag. a 3 o. 
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Tir. XI. Del falso incidente civile K 3 o 3 
/irti Se 1* art. a 33 dice che il tribunale avrà quel 
334 riguardo che può esser di ragione alle osservazioni 3 s 9 
clie i periti potessero fare dipendenti dalla loro arte, 
ciò è unicamente per far conoscere, ch’esso può pren- 
derle in eonsiderazione , ancorché non siano relati* 
ve ai motivi ammessi. 

**" oir; s*> ui^ 1> ; i «<»f» 

§. III. , 

. . • *. :*••»••• *.y 

Dell* istruzione dèi falso incidente fino alla sen- 
tenza definitiva. •*- Art. a 34 a a 4 o + 3 aq a 
335 (LIV). 

Articolo CCXXXIV + 3 o 9 . <LV). 

Ove occorra sentire testimoni , si osservano 
le formalità prescrìtte in appresso per gli esami. 

/ documenti pretesi falsi vengono loro presentati 
e da essi cifrati se sanno o vogliono farlo : al- 
trimenti si fa menzione del lóro rifiuto 

Le carte o scritture di confronto 1 ed altre 
che occorre di presentare ai periti , possono an- 
che essere presentate ai testimòni in tutto o in 
parte , se il giudice delegatò il crede convenien- 
te , ed in tal caso sono aneli* esse cifrate, da' me- 
desimi come si è qui sopra stabilitoì , ■ et- 

/ , !• -.Il • • • 

Ordin. del 1737 , tit. t , art. a 5 , 36, 37, 28 
e 29. — - C. di Proc. , art. 262 •}* 357» 269 f 364 , 

270 -f* 365 , 271 4 * 366 , 272 *f 367 , 273 j* 368 , 

374 + 3 òg , 375 *J* 370 , 276 rjv 371 , e 377 f 
373. V. infra sull’ ar(. a 5 , j *f- 352 » ? 

fi» *■ • •> 

CXC 1 I. Se una delle parti , o tutte e due , 
vogliono far sentire i testimoni , ciascun patroci- 
natore presenta la sua dimanda al giudice delega- 


la _ 
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3 o 4 Parte I. Lib. II. Z)e* Tribunali inferiori. 
to , ad oggetto di ottenere l’ordinanza necessaria , Ari. 
ed i testimoni sono chiamati , ricusati cd intesi 
conformemente alle regole generali prescritte per 
gli esami (a). Ma qui la legge prescrive talune (or- 
mali tà particolari al falso incidente. 

Esse consistono nel presentare ai testimoni i 
documenti impugnati ; il giudice commissario esa- 
mina quindi se oltracciò sia convenevole dimettere 
sotto i loro occhi , in tutto o in parte , i docu- 
menti di confronto ed altri scritti che debbono es- 
ser presentati ai periti , ed ove creda questa cura 
necessaria , la legge lo autorizza a compierla colle 
condizioni prescritte dal presente articolo. 

926. Se i mezzi di falso sono fondati sul 
perchè i testimoni che han sottoscritto un testa- 
mento , non hanno assistito alla intera forma- 
zione di questo aito , si può forse provare que- 
sto fatto colla deposizione stessa di tali testi- 
moni (LV) ? 

Questa importante quistione essendo contro- 
vertila tra' giureconsulti , noi esporremo in sulle 
prime i motivi su i quali si poggia la negativa. 

S* insiste sulla fede dovuta agli atti autentici; - 
sulla missione legale di quelli che sono chiamati 
a dare , col loro concorso , questo carattere agli 
atti; -sulla loro mancanza di qualità per distrug- 
gere essi medesimi 1’ opera loro ; - sul pericolo di 
conferir adessi una simile facoltà; - sulla irrevocabi- 
lità degli atti , la di cui distruzione non può di- 
pender da quelli che loro hanno data la esistenza ; - 
sulla singolar situazione nella quale si mettono que’ 
testimoni che , smentendosi essi stessi , si trovano 
nell* alternativa di essere stati o di essere spergiuri; - 

•Mi. 1 - s !:h K‘*S ' ’ * • • 



(a). -V.UU titolo »guente v ’i ’ » 


Tir. Xf. Del falso incidente civile. 3 o 5 
Àtt\ Analmente sulla poca confidenza eh’ essi ispirano 
appunto per ciò alla giustizia, se la causa si agita 
in via civile , e sulla massima non auditur perire 
Polene , se vengono essi medesimi ad accusarsi in- 
nanzi alla corte criminale. 

E , di fatti , anche allorché si agisce in via 
Civile , se i testimoni che vengono a smentirsi non 
nono stati nè sorpresi nè ingannati , come mai 
sfuggiranno eglino- a questa conseguenza , che , in > 
tutta l’ estensione del termine, son essi colpevoli 
di una falsità ? 

« Il notaio , le parti , i testimoni non pos- 
sono .più distruggere colle loro dichiarazioni 1’ at- * N 
fo eh’ esù hanno firmato , perchè la loro fede è 
impegnata mercè la loto firma » , così dice Danty 
SU dì Boiceau (<*)» 

« Se un notaro vicino a morte confessasse 
di aver fatto un atto falso , dice Serpillon (A)’, 
questa dichiarazione non formerebbe pruova suffi- 
ciente ; f interesse pubblico vi si opporrebbe ». 

Questo comentatqre aggiugne alla pag. 916 : 
tc La confessione sola di un accusato non farebbe 
» una pruova sufficiente per condannarlo ! bisogna , 

» distinguere tra le confessioni fatte in giudizio da 
quelle estragiudizi al mente fatte ». 

Egli dice , nel suo Codice del falso , pag. 406 : 

» Le dichiarazioni de’ nota ri non formano mai , se 
son sole , una pruova completa» : e rinvia a d’ A- 
guessau , tom. 4* pag* 180. 

Ma è da osservare che d’ Aguessau non am- 
mette questa proposizione in un modo così assoluto. 

« Non si abusi , egli dice , della massima co- 


(a) Pref . , mira. 33 , ediz. del 1669. 

(/>) Codice crini pag. 915. 

Cane Vvl, ///. no 
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3o6 Parte I. Lib. II. De Tribunali inferiori. 
nume per la quale non si ricevono le dichiarazioni Ati 
3* 9 degli ofliciali pubblici , allorché esse sono contrarie a34 
ai loro atti : questa massima è vera , purché si re- 
stringa nei suoi limiti legittimi. Siffatte dichiara- 
zioni non formano mai da se sole e per se stesse , 
una pruova completa ; ma formano spesso delle po- 
tenti congetture e dei Jori ncipii di pruova , clic non 
si possono assolutamente rigettare >j. 

Domat (a) afferma che non debbonsi riceve- 
re i testimoni di un allo autentico ad asserire il 
contrario. 

Questa dottrina é egualmente quella del pre- » 
Bidente Fabbro ( 6 ), . , 

Finalmente Merlin nelle sue Questioni di drit- 
to , alla parola temoins , §.3,3 ediz. , pag. 1 79, 
esamina la quistione che ci occupa , e la scioglie 
negativamente (<?). • 

Tali sono i mezzi clic si fanno valere per la 
negativa della quistione. 

Ma bisogna convenire , analizzando le diverse 
autorità citate , che se le dichiarazioni <Jei notari 
e dei testimoni non possono da se sole distruggere 

S ii atti di’ -essi hanno resi autentici ( d ) (17),. non - 
imeno i testimoni posson essere -ammessi a de- 
porre in giudizio sul falso, come il decise la corte 
& cassazione al 1 aprile 1808 (e). 

11 pericolo di una simile ritrattazione dee ln 


(a) Lcg. òr. itb. 3 , t il. 6 . set. 3 , a. 7. 

Ìbì Cod. ad leg- Carri, de folsis. 

(c) V. inolire il nuovo Denisart , alla parola faux t 
tlt. 8 , pag. 4^8. ' ' ; 

( ’d ) V* in Sirej le decisioni di Parigi del 5 giugno 1817 , , 

tomo 18, pag. 35, e di Rioni 17 marzo 1819 , tomo 19, 
pag. a6o. 

(e) V. Sircy , tomo 7, parie a, pag. iaa6. 
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Tit. XI. Del falso incidente civile. 2>o r ] 

Avi. effetti portare a presumere che la forza della verità 
ai 4 ed i soli rimorsi hanno potuto strappare una tale 3zg 
confessione ; e questa considerazione può concorrere 
a far ammettere le loro deposizioni per corrobo- 
rare le pruove d’ altronde acrjfcistate. 

Ma noi intendiamo applicare ai soli testimo- 
ni che avessero firmato 1* atto , questa decisione , 
cioè , che se non 6i debbano rigettare assolutamente 
le loro dichiarazioni , almeno esse non fanno una 
pruova completa ; ed è appunto quel che ha giu- 
dicato la corte di Parigi colla decisione del .1817 
qui sopra citata. 

Rispetto a quelli i quali non hanno firmato, 
sia che sapessero sia che non sapessero firmare , 
la loro fede non è stata impegnata ; e per conse- 
guenza la loro diclrarazione non essendo accom- 
pagnata dal pericolo ch’esiste quando dei testimoni 
Vengono a smentire le loro firme , ci sembra ch’essi 
debbano essere intesi colla stessa fiducia che me- 
ritano i testimoni ordinarii. . . 

Poco importa che il notaro abbia menzionato 
aver essi dichiarato di non potere o di non saper 
firmare , poiché questa menzione non sarebbe meno 
menzognera su questo punto di quel che lo sia sul 
fatto della presenza alla formazione dell’ atto. 

In verità , *ai termini dell’ art. 974 4" 9°° del 
codice civile , basta che due dei quattro testimoni 
sappiano firmare perchè il testamento sia valido ; c 
due testimoni non veridici potrebbero , con una 
simile mentita, compromettere un notaro supposto 
di buoua fede. 

Ma che conchiudere j da ciò ? che 11 notaro 
farà bene d'impiegare dei testimoni che possano 
esser vincolati dalla loro firma : , la prudenza cosi 
il consiglia. . « 

Non perciò si dee assolutamente ricusar di 


« 


3o8 Parte I. Lib. II. De* Tribunali inferiori. 
ammettere lo deposizioni di questi testimoni, men- 4rt. 
Ire se per 1' interesse della verità conviene non tra- a34 
scorare la testimonianza di quegli stessi che aves- 
sero firmalo , a motivo che , essendo stati sorpresi 
o ingannati , potrebbero fare una dichiarazione con- 
traria alle disposizioni dell’ atto , debb’ essere lo 
stesso a maggior ragione , di quelli che negano 
di essere stali presenti alla sua formazione (a). 

927 . Sarà fone lo stesso nel caso in cui i 
testimoni intervenuti nell’atto dovessero deporre , 
non sul fatto materiale , ma su di un fatto che 
risultasse dal senso da darsi ad una espressione 
impiegata dal notare nella redazione del testa - 
mento? 

Per l* intelligenza di tale quistione , noi ricor- 
riamo a questo esempio : 

Una pijrte ricorre per la nullità di un testa- 
mento , perchè sostiene essere stato fatto per inter- 
rogazione (b). Si oppone eh’ essa dee precedente- 
mente inscriversi in falso, a motivo che il uotaro ha 
espresso die il testamento è stato dettato ; il che 
estrude ogni idea d’ interrogazione. Noi pensiamo 
che la deposizione dei testimoni intervenuti nel testa- 
menti dovrebbe , nella istruzione sul falso, far piena 
fede, non ostante questa loro qualità. Di fatti, ciò che 
nò» abbiam detto di sopra , suppone una circostanza 
Sulla esistenza della quale la religione di questi 
testimoni non può essere stata sorpresa , come se , 
per esempio , fosse quistione di provare ch’essi non 


^ a ) V. su questa quisi*^ le conclusioni 
nelle Quist. di ' ' " * 


del sig. Goux 

'dritto nel luogo sopra citato: ~r il Nuovo 
Repertorio , utt. ediz. , tonxo i3, pag. 4o5 — ed il Trat- 
tato del sig. Toullier tomo 9 , pag. 477- ’ 

( 6 ) V. Toullier , a.* ediz. , tom§ 5 , pag. 3Bo e 38*} ~ 
Nuovo Reperì, alla paro'a testamenl ec. 


il ». 


Tit. XI. Del falso incidente civile. 3c9 
Ari. fossero siati presenti all'atto , quantunque la loro 
255 firma atlcslasse il contrario. Ma allorché si tratta 33o 
di un punto il quale suppone delle cognizioni clic 
i testimoni non hanno sempre , e sul quale la loro 
buona fede ha potuto esser sorpresa, non sarebbe 
ragionevole di ricusar loro una fiducia di cui 
essi non hanno potuto , sotto alcun rapporto , ren- 
dersi indegni per un fatto che loro fosse personale: 
e per seguire l’esempio qui sopra proposto, noi di- 
ciamo che non si dee supporre generalmente che de* 
testimoni sappiano che un testamento fatto per 
interrogazione è nullo. Non possono eglino forse 
pensare che poco importa la maniera in cui il 
testatore fa conoscere la sua intenzione ? Sono 
eglino nel caso di comprendere il senso dell'e- 
spressione dettato , di cui il notarò fa uso ? No , 
d’ordinario. In conseguenza dunque , se i testi - 
nior^i non possono pel loro stato esser supposti ca- 
paci di av^r compreso i termini di cui il notaio 
si è servito , la loro testimonianza debb’ essere \ 
ammessa. 

Articolo CCXXXV f 33o. 

Se alt* atto della deposizione i testimoni pre- 
sentasse t'o qualche documento , rimarrà questo 
unito alla deposizione dopo di essere staio però 
. sottoscritto tanto dal giudice delegato , quanto 
dai testimoni , se possono o vogliono sottoscri- 
vere altrimenti , se ne fa menzione nel processo 
verbale. . . 

Se il documento dal testimonio esibito fa 
pruova o di falso o della verità dei documenti 
querelati , viene presenta jp agli altri testimoni 
che potessero averna contezza , i quali pure de- 
vono firmarlo , come si è detto di sopra. 


t 


ì 


3 i o Parte I. Ljb. II. Da' Tribunali inferiori, 

Va conferirsi . * 

Orditi . del 1737 , tit, 1 , art, 4 °- 

CXGIII. Ogaua comprende che le disposizio- 
ni di questo articolo hanno per iscopo di ottener 
tlai testimoni gli schiarimenti e le spieghe eh’ essi 
potrebbero aver da dare su i documenti che fosse- 
ro stati presentati da alcun di loro. 

925. V esame dee forse precedere le opera- 
zioni dei periti ? t 

Questo appunto par che risulti dal §. a, del- 
la seconda disposizione dell’ art. a 3 Q f 33 1 , poi- 
ché esso dice che nel caso in cui i testimoni aves- 
sero uniti dei documenti alla loro deposizione , la 
parte potrà dimandare, ed il giudice commissario 
ordinare eh’ essi siano esibiti ai periti. 

929. Il giudice delegato dee forse assolu- 
tamente menzionare nel suo processo verbale l' e- 
secuzione delle formalità prescritte dagli artico- 
li a 3 4 e s 35 relativamente alla presentazione dei 
documenti ed alla firma che i testimoni debbono 
apporvi ? 

L* osservanza rigorosa di queste formalità è Così 
inerente alla natura delle cose , che se non fossero 
adempite , il convenuto sarebbe autorizzato a far 
rigettare la deposizione dei testimoni. Da qui ri- 
sulta, secondo noi , la necessita di menzionare 
eh’ esse sono state adempite ; giacché, ove si tra- 
scurasse di farlo, ne risulterebbe la presunzione, 
legale che noi siano state 

* » • 

. . y . » 

(a) V. il Com. inserito negli Ann. tfel Not. lom. a* 
pag. 60 « -!» e Pelaporte tomo 1 , pag. a 3 i. 
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Tit. XI. Del falso incidente civile . 3ii 
Art* g3o. Se i testimoni presentino qualche do- 
•*35 cumento al tempo della loro deposizione , il giu- 33o 
dice commissario dea forse comprovar questo 
fatto , e cifrare il documento unitamente al testi * 
mone che lo produce ? 

V art. a36 votando che i documenti di cui si 
tratta siano presentati ai periti , suppone necessa- 
riamente che sia comprovata la loro natura e la lorp 
identicità , facendone la descrizione o cifrandoli («). 
g3i. I documenti debbon forse essere esi- 
' Utì. ai soli testimoni che fossero intesi dopo la 
loro presentazione ? 

- Dopo queste parole dell’art. 235 , che ne aves- 
sero cognizione , il progetto aggiugneva , e che 
fossero ditesi dopo la presentazione di delti do* 
cumenti. Questa disposizione fu tolta dietra fe 
osservazioni della sezione del Tribunato , attesoché 
potrebbe accadere , sta che i testimoni i quali pre- 
sentassero i documenti fossero intesi gli attimi, sia 
che i testimoni precedentemente intesi avessero co- 
gnizione di qnesti stessi documenti.» Per effetto di 
questa soppressione i documenti , di cui, si tratta 
nell’art. a35, debbono essere esibiti a tutti que* te» 
stimoni che non li avessero prodotti, ma cne po- 
trebbero Averne cognizione. Spetta dunque all’ al» 
toro il dimandale ed al giudice delegato l’ordinare 
il nuovo esame de* testimoni che potessero aver co- 
gnizione de’ documenti annessi , o 1’ esibizione di 
questi stessi documenti ai testimoni precedentemente* 
intesi (b). “ y ' ■’ •' ' • 



,*■ (<*) V, il Com. inserito . negli Ann. del Not . , toma 

* > pag. 6u •*- - • < 

(&) V. locré tomo » ^ P a g- 4%'-’ ■»•••' 1 


ji4 Parte I. Lib. IX. De Tribunali inferiori. 

Art. 

33 t. Artjcoio CCXXXVI + 33* (LTII> *36 

• « ' t * . 

La pruova j>er mezzo dei periti si fa nella 
maniera seguente : 

i.® Le scritture di confronto sono indicate 
dalle parti di comune accordo.y o designale dui 
giudice , conformemente è stato disposto all’ ar- 
ticolo aoo 29 4 nel titolo nella verificazione delle, 

scitture. 

2. 0 Si debbono rimettere ai peritila sentenza 
con cui fu ammessa la querela di falso ; i do-, 
aumenti pretesi falsi ; il processo verbale dello 
stato dei medesimi documenti ; la sentenza che 
ha ammessi i motivi di falso ed ordinata la re- 
lazione dei periti ; le scritture di confronto , se 
ne furono esibite ; il processo verbale della pre- 
sentazione di esse , e la sentenza colla quale fos- 
sero state ricevute. 1 periti devono , nella loro 
relazione , far menzione della consegna di questi 
atti e dell’ esame che ne hanno fatto , senza che , 
sia loro permesso di farne processo verbale ; de- 
vono però cifrare i documenti pretesi falsi. 

Nel caso che i testimoni avessero aggiunto 
de* documenti alle loro deposizioni , la parte può 
richiedere , ed il giudice delegato ordinare che 
siano pure rimessi ai periti. 

3.° Del resto debbono osservarsi nella detta 
relazione le regole prescritte al titolo della veri- 
ficazione delle scritture (38). 

Da conferirsi 

Ordinan. del 1737, tit. 1 , art. a3, infine % 
e tit. 3, art. 33 , 35 , 36 e 39. — C. di Pr 
art. ig3 f 387 e seguenti. 
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Tit. XI , 'Del falso incidente civile » 3i3 - 

4rt, 

aób CXCIV. Jn materia di falso, come quando si 33i 
fratta di semplice verificazione di scrittuta , la pe-' 
mia è di o>d nario l’operazione principale che con- 
duce alla valutazione del merito del documento. 1 
La legge nel presente articolo indiea tult’i preli- 
minari da adempirsi per mettere i periti nello stato 
di procedere a questa operazione con piena cogni- 
zione di causa. 

g3 2. Debbonsi forse applicare alla inscrizione 
in falso le disposizioni dell’ art.' aoi •}• sgS e se- 
guenti , relative alla presentazione ed all’ invio' 
de' documenti per parte , dei depositat a (LVII1) ? 

Sì , quantunque 1’ aft. a36 non parli che della 
scelta dé’ documenti dì confronto rinviando unica - 
niente all’ art. aao i* «94 del titolo ‘ della verifi- 
cazione. Avendo manifestata questa opinione sulla 
quistione go3 , qui osserviamo eh* essa troverebbe 
un appoggio nell’ art. 33 del tit. a dell’ ordinanza 
del 1737 (a) ' •« 

g33. QuaV è il processo verbale di presenta- 
zione dei documenti di confronto di cui la se- 
* conda disposizione delP art. a 36 ordina l' esibi- 
zione ai periti ? 

3 È quello che comprova la produzione di que- 
sti documenti fatta da’ depositarii in cancelleria ( b )• 
g3f Dal perchè Pari, a 36 prescrive di do- 
versi rimettere ai periti la sentenza colla quale i 
documenti di confronto saranno stati ricevuti , 

t 

. « , . ' * » t \ 

(a) V. Serpillon su questo articolo pag. p 36 ; — - il Coni, 
inserito negli jinn. del A’ot. , toro- 3 , pag. 66 ; — t)eruiau- 
Crouzilhac , pag. 179, — e le nostre quisl. sull’ art. 3 oi 
e seguenti. • * • ’ 

(/>) V. Pigeau , tomo 1 , pag. J43. : . '■*' « 


Digìtized by Googte 



3i4 P\»T 8 t Da' Tribunali inferiori. 

deesi forse conohiuderne che in materia di falsi- .irt. 

33 i tà il giudice delegato non possa ' mai ricevere a3Q 
questi documenti? ... . . 

Noi abbiam detto sulla quislione 8i5 , che 
nel caso in cui le parti non convenissero arniche-* 
volmenle dei documenti di confronto , il giudice 
delegato poteva , in materia di verificazione di scrit- 
tuie , dichiarare con un’ ordinanza quali siano quello 
che sarebbero ammesse. 

Ma noi abbiamo osservato sulla quistione 827 , 
pag. 170 di questo tomo, eh’ egli poteva farne re- 
lazione al tribunale competente , e che le parti era- 
no fondate, d’altronde, a ricorrere contro In 
sua ordinanza* ... : • .*&. 't , \ I 

Osserviamo che il sig. Pigean nel tomo 1 , 
pag. 3o8 , dice a questo proposito : « ebe se 
>-> le parti non sono di accordo tra esse su i docu- 
» menti che serviranno al confronta, il giudice dele-> 

» gato indica tra quelli presentati i più proprii 
» alla verificazione ». 

In conseguenza , la soluzione data sulla qui-, 
stione 81 5 si troverebbe avvalorata dal parere di 
questo autore , il di cui suffragio è 'senza dubbio. 

del più gran peso. • . 

Ma , trattandosi del falso incidente civile , il si- 
gnor Pigeau,, pag. 343 , si appiglia ai termini 
dell’ art. 336' , il quale dice che la sentenza colia 
quale i documenti di confronto sarauno stati rice- 
vuti , sarà ràfie ssa ai periti , ed aggiugne ; “ que- 
» sta senleiua non sarà necessaria se non allorché le 
x» parti non si sono aoccrdale ; allora , siccome deb- 
xybonsi seguire le regole della verificazione delle scrit- 
e » tute , appartiene al giudice' F indicarle secondo 
» 1 ’ art. aoo -, e per giudice non s’ intende il dele- 
» gato , ma il tribunale , poiché Pari. a36 esige una 
a sentenza, ed il commissario non pronunzia che delle 
SU ordinanze : di modo che, se le parli non si, accora 
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Tit. XI. Del falso incìdente civile. 3 i.T 
Ari.** «Imo, egli ordina che da lui se no fui - à relazione 
2S6 » i n dato giorno , il quii giorno venuto , il tribù- 
x> naie, dietro s : fluita rotazione, indica i docuineuti»». 

Si potrebbe credere che il sig. Pigeau fosse 
qui caduto in contraddizione con ciò oh’ egli sta- 
bilisce spiegando il titolo delle verificazioni delle 
scritture; qia si osserverà senza dubbio che s’ egli 
sostituisce nel passo da noi ora riferito , il tribu-r 
naie al giudice delegato .si è a motivo delle espres- 
sioni dell’ art. 236 , che fanno l’ oggetto della qui-» 
stione di cui ci occupiamo. Ei pensa in conseguenza 
che, in materia di verificazione, appartiene al giudico 
delegato d’ indicare i documenti ; ma clic in ma- 
teria di falso , appartiene al tribunale di far siffatto) 
indicazione. 

Noi non crediamo dover adottare questa opi- 
nione , quantunque convenghiamo die i termini 
deli' art. a 36 sembrino supporla (39). 

11 principale motivo che ci porla a rigettarla si 
è, che l’ordinanza del 1737 ( a ) diceva espressa- 
niente clic il giudice delegato regolerebbe ciò che 
convenisse sull’ ammissione o sul rigetti de’ docu- 
menti di confronto, a meno che non giudicasse a 
proposito , come 1’ abbiamo detto sulla questiono 
8.17, di ordinare cilene sarebbe da lui fatta rela- 
zione al tribunale. \ * 

In conseguenza ¥ art, 39 del tit. 3 , corrispon- 
denti» al nostro art. a 36 , stabiliva che si rimet- 
tesse ai periti V ordinanza o la sentenza che a vessa 
ammessi i documenti. 

Allorché tosse vero che il codice di procedura 
non si esprime in una maniera così precisa , alme- 
no deesi osservare , che in generale esso ha inteso 


(a) V. il ti;. 1 , art. 19*, ed il tit. a, ari. 36 . 


V ’h 

. i '* 


3 1 6 Parte I. Lib. II. De' Tribunali inferiori. 
adottare (rt) , ed ha riprodotte in effetti , riguardo Art. 

33 1 alla inscrizione in falso , le disposizioni dell’ oidi- a 36 
nanza del non si può dunque credere, al- 

lorché non si è espresso in maniera formale , che 
abbia inteso allontanarsene. D’ altronde , questa 
facoltà che noi diciamo appartenere al giudice de- 
legato , d’ indicare i documenti di confronto, sem- 
bra essere nello spirito di questo codice , se con- 
frontiamo fra loro i suoi diversi articoli. 

Noi persistiamo in conseguenza a pensare di 
non potersi in alcuna sentenza pronunziare sul- 
l’ammissione dei documenti, se non nei casi che 
abbiamo indicati sulla quistione 827 , oppure , co- 
me il dice il sig. Lepage , in quello in cui il con- 
venuto non essendo comparso innanzi al giudice 
delegato per convenire dei documenti di confronto , 
il tribunale ricusasse di rigettare il documento or- 
dinando la veriGcazione , ed indicasse quelli che 
dovessero servire al confronto. 

Sarà dunque rimessa ai periti , conformemente 
all’ art. a 36 , o 1 ’ ordinanza del giudice delegalo , 
o la sentenza proferita in queste diverse circostanze. 

g 35 . Se la parte interessala non richiedesse 
che i documenti annessi da’ testimoni alla loro 
deposizione fossero rimessi ai periti , il giudice 
delegato potrebbe forse ordinarlo di officio ? 

Sì , dicono gli autori del Com. inserito ne- 
gli Ann. del Noi. , tit. 2 , pag. 68 ; e fondano 
la loro opinione sul perchè il giudice delegato dee 
cercare tuli’ i mezzi d’ illuminare il tribunale sulla 
sentenza che dovrà pronunziare , e per conseguenza 


f«*) V. r esposizione ' de' motivi del consigiier di «tato 
Treilhar I , ediz. di Didoi pag. y5. 
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Tit. XI. Del falso incidente civile. 3 17 
. dare «i periti tutl’i soccorsi possibili per decidersi 
«ella relazione che debbono fare. 332 

Tal è pure la nostru opinione. Se la seconda 
parte della seconda disposizione dell’ art. a 36 esige , 
una domanda della persona interessata , si e , se- 
condo noi , per far conoscere che il giudice com- 
missario non sarà obbligato di ordinare la esibi- 
zione ex officio , ma non per interdirgli la fa- 
coltà di esibire i documenti ai periti , allorché 
il giudicherà convenevole per l’ istruzione di una 
causa che d’ altronde interessa 1* ordine pubblico 
sotto più rapporti. Del resto , ei potrebbe farne re- 
lazione al tribunale , il quale , dietro le conclusioni 
del pubblico ministero , avrebbe incontrastabilmente 
il dritto di ordinare siffatta esibizione (n). 

Articolo CCXXXVII f 33 a (LIX). 

In caso di ricusa del giudice delegato o dei 
periti , si ossen>a il presciitio ne * titoli 14 6 a * 
del presente libro. 

Da conferirsi. •>< 

* C. di Pr. art. 3 o 8 •{* T. , 3 og 4 oa 5 4 °^ > 

3^8 -f* 47° » 383 f 476. 

• ' 1 , . , » 

CXCV. Se le parli , o una di esse , ricusa al 
giudice delegato -o i periti , questa ricusa è istruita 
e giudicata conformemente alle regole generali sta- 
bilite uel tit. ai , e fraditanto la procedura, per 
Ja inscrizione iu falso rimane sospesa. 

. • • • • .1 •:/ 

1 1 ■ " ' < ■ l st/ ■. * ' ri 

ij. ■ .. o , ' 

(a) V. 1 * nostre quattoni sugli art. 20 j , 208 , 909 c «•. 
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>3*8 Parte I. Liti. II, De’ Tribunali in feì'iori. 

: t j ì • -i : ; ' - , r , 

333 * Anncou) CCXXXVJIl f 333' (LX) 233 

n! r,{ . ' , f- 

1 » Terminalo V istruzione, si dimanda con un sem- 
plice* atto di patrocinatore che si proceda alla 
sentenza. 

• ' . 1 . ‘ 

■ 4 • ”, • *• * * • • * : ■ . , , ? > • , , - ! . ■ : 

CXCVI. Quando P istruzione sul. falso è téf«* 
minata ; (piando il parere de’ periti , il processo 
verbale di esanw» ed altri documenti giustificativi 
'.sono stati i comunicati al pubblico m mistero ;> nort 
si tratta più se non di chiamale In causo in udien- 
za con un semplice atto di citazione a comparire 
per far pronunziare definitivamente sul falso inci- 
dente (4o). , ..... .. .! 

9 36 . ‘V istruzione è forse intieramente ,ler- 
terminaffi coll# formazione delt esQmtìrfttflel rap* 
porto (LXJ) ? 

Noi abbiam veduto che in- materia- d’ inscri- 
.zioneiifi iàlsq l’ istruzione consiste , sia nella pre- 
sentazione dei documenti , sia .nplft esa*pe dei te- 
stimoni , sia nella verificazione delle scritture , siasi 
in questi tre modi riuniti,/, naa dicono gli autori 
del Comentario inserito negli Annali del Nota- 
riaèp , tcn>o h , pag. 'jo , essa ebusiste inoltre nelle 
dimande e nelle difese che le parti si fanno noli- 
* fìcarc reciprocamente ; sia per far valere i mezzi 
eh® esse, credono risultare in ftivore dell’esame te- 1 
stimoniàle o della verificazione delle scritture , sia 
pcf distruggere o attenuare i mezzi del loro av- 
versario. -• " : * * - . - * 

Noi non crediamo che simili scritture sieno 
ammesse in tassa in una procedura d* istruzione 
in falso. La dimanda contenente i motivi del falso, 
e quella che il convenuto dà in risposta , ci seni-*- 
brano i soli scritti che il codice abbia ammessi , 
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Tm XI. tM falsò incidente civile. 3i9 
Art. Perciò , dice il s-ig. hepage ‘nelle sue Questioni , 

a3 9 P«S- 190 , la parie pii'i diligente provoca l’udienza 334 

con un semplice atto , tosto che la pruova dei 
motivi ammessi sul falso sia stata somministrata tanto 
per documenti , quanto per testimoni e periti. 


Articolo CCXXXIX 334 (LXII). 

■;.< , t ; f f - , .. . ■ 

Se dallq procedura risultano indizii di falso 
o di falsificazione , se gli autori o l complici sia * 
no viventi , se la azione criminale non sia pre- 
scritta secondo il disposto del codice penale , il 
presidente rilascia contro gl' indiziati mandato di 
accompagnamento; e disimpegno in questo caso 
le funzioni di officiale di polizia giudiziaria . 


'■( I ■ f ivi*. 'iV'J / 
» *1 tVt» . }»*) ** . 


• rv ( !.. i.: ) /, • 

Qa gpnfpripsi , ; 

• :: !" • V * ri- ■ oni I’ . 

Ordin. dql f.0 37 )r tit. .3, , eri i'4, r e legge del 
3 bruma jo anno. 4 , 9 e ip. *— • 4?. d‘ istruz . 

«**: art-' 7 

CXCVII. Allorché risultando dalla procedura* 
Vale a dire dai documenti prodotti 0 dalie confes- 
sioni fatte, dalle deposizioni de’testimoni , o dalia 
Verificazione de’ periti , non ^ià pruove evidenti ^ 
ina soltanto indizii della falsila 0 della falsificazio- 
ne, la legge die veglia acciocché nessun delitto 
pesti impunito , vuole che in questo caso il presi- 
dente esamini se gli autori o i complici del falsò 
aleno o no in vita , c se 1’ azione criminale non 
sia estinta dalla prescrizione , secondo il disposto 
nel codice d’ istruzione criminale (a). Il presi- 


r ■* 
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3*0 P Alerte I. Lm. II.' De Tribunali inferiori. 

dente riconosce che gli autori vi sono ancora e che Art. 

. 1’ azione non è estinta ? In tal caso d«*e conformar* a3q 

si alla disposizione dell’alt. 4^2 del codice d’istru* 
zione criminale , che ha modificato 1’ art. a3c>, co- 
me si vedrà dalla quistione seguente. 

r)3y . Il presidente è forse obbligato a spe- 
dire il mandato di accompagnamento nei casi 
menzionati dall' art. a3g (LX111) ? 

A questa parte dell’alt. 23 q si c'fatta innovazione 
dall’ art. 4^ 2 del codice d’ istruzione criminale i 
1’ oliiciale incaricato del pubblico ministero , o il 
presidente della corte o del tribunale dee trasmet- 
tere i documenti al sostituto del procurator gene- 
rale presso il giudice d’ istruzione , vale a dire al 
regio procuratore presso al tribunale distrettuale , 
sia del luogo in cui il falso pare essere stato com- 
messo , sia del luogo in cui il prevenuto potrà 
f esser catturato. Trasmettendo questi documenti , 

1’ uno o 1’ altro può rilasciare il maudato di accom- 
pagnamento innanzi al sostituto presso al giudice 
{l’istruzione, in vece clic, in forzadell’art. 2 . 39 , il presi- 
dente dovea rilasciare il mandato ed adempire le 
funzioni di ufficiale di polizia giudiziaria. 

Noi osserviamo che la trasmissione dei docu- 
menti può anche esser fatta al sostituto del procu- 
rator generale presso al giudice d’ istruzione del 
luogo in cui ò stato fatto uso criminoso dei docu- 
menti falsi , per la ragione che il delitto di falso 
c un delitto progressivo di cui possono validamente 
conoscere i giudici de’ diversi luoghi in cui si per- 
petua coll’ uso (a). 

* ' | ti . I •*' * • ! J J l • 1 « I 

(a) V. gli arresti diversi della eorte di cui. , e spe- 
cialmente la 'decisioni dell' 1 1 ventoso auao ia , « Borgo igr»on 
p,ag. ittfl. 


Digitized by Google 


Tit. XI. Del falso incidente civile. 3a r 
Art. g 38 . Il presidente che facesse uso della fa- 
a3g colta di spedire il mandato , avrebbe forse il drit- 334 
to d > interrogare il prevenuto (LXIV) ? 

Gli autori del comentario inserito negli Ann . 
del notariato , tomo 2 , pag. 72 , ed il sig. De* 
laporte , tomo r , pag. 238 decidono affermativa- 
‘ mente tale quistione , fondandosi sul perche l'art* 

239 dice che il presidente adempie relativamente 
al mandato di accompagnamento le funzioni di 
ufficiale di polizia giudiziaria (4 1 )* 

Quando anche l’art. ^62 del codice d’ istru- 
zione criminale non contenesse la disposizione che 
noi abbiamo riferita sulla quistione precedente, noi 
non avremmo meno combattuto questa opinione , 
dicendo che il mandato di accompagnamento di cui 
è quistione nell’ art. 239 del codice di procedura, 
non dovesse avere altro oggetto se non quello di 
far accompagnare o condurre il prevenuto innan- 
zi al 'magistratò di sicurezza. 

Oggigiorno, dietro 1’ art. 462 , questo man- 
dato non puh* essere spedito, sé non ad oggetto 
di tradurre il prevenuto innanzi al sostituto del 
procurator generale a cui i documenti saranno tra* 
smessi ^rt): il che non lascia- piir alcun dubbio che 
il presidente non possa interrogare il prevenuto. 

g 3 g. Il magistrato ch'esercita il pubblico mi- 
nistero è obbligalo di attendere l'a fine dell ’ istruì 
tione sul falso incidente per tr asmettere i docu- 
menti al sostituto del procurator generale ? 

Altrimenti: Questo magistrato' può égli forse 
prima che V istruzione sia ordinata , o cominciata 
o terminata , e tosto che gli sembra eh’ esistano 
indizii del delitto , dichiarare che intende farne 

•r* '• »ji v r- In ■ a < n 1 5» , *. v 9 > u> ^ .«» 

T*7 Manuali det Bourguiguon, pag. 386. 

Carré’ FoLIII, - v ,hl1 . 


3 32 Parte I. Li*. II. De* Tr ibunali inferiori, 
demfnaiu officiale , e richiedere la sospensione Art 
$ 3 é del giudizio civile , conformemente all' art. 340 sog 
f 333 ? . 

» Allorché le p tuo ve sono raccolte , dice il 
tribuno Perin ( eiliz . di Didot pag. 198 ), sia 
colla, deposizione (te’- testimoni , sia colla perizia , 
ed allorché accade che vi sieno degli indizi i di 
delitto y che 1 ' autore, sia conosciuto ec. , il pre- 
sidente rilascia, marnandolo di accompagnamento ». 

Chi si attenesse a questa spiega deli’ art., 239, 
ed alla circostanza d’ esser esso situato appresso 
una disposizione che suppone 1’ istruzion terminata, 
potrebbe credere che la quietone qui proposta do- 
-vrebb’ esser decisa negativamente, ed è stata in tal 
modo risoluta dagli autori del comenta»io inserito 
negli Ann-, del notariato , tomo 2 , pag, fi., 

• Ma noi osserviamo in favore deU’atFermgtiva, 
primieramente che 1* art. del codice distru- 
zione non indica, nè suppone epoca fissa nella qua- 
le soltanto il pubblico ministero avrebbe dritto di * 
agire ppr provocare 1’ azion, criminale, ; in secondo 
luogo cbe l’ait. 29 dello stesso codice dice, che 
ogni autorità costituita, ogni funzionario o officia- 
le pubblico il quale nell’ esercizio delle sue funzio- 
ni acquista La cogrtuione di un misfatto a di un de- 
litto sarà tenuto di darne avviso al regio procura- 
tore* e di trasmettergli tutti gli schiari- 

menti , i processi verbali e gli atti che vi sono 
Telatiti. , , . 

Gi semina, derivar evidentamente da questi 
articoli che il magistrato il quale esercita il pubbli- 
co ministero, può, , a qualunque epoca siasi, e prima 
«he, K istruzione sul falso incidente sia, terminata , 
dichiarare nelle circostanze previste dall* art. 33g, 
eh’ ei si suppone denunziarlo , e dimandare in con- 
seguenza la trasmissione dei documenti e le sospen- 
. sione dell’ «ziqne eivile. ; , 
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Tir. Xt. Del falso incidente ertile. 

Ad. Se I’ art. a 3 i) non sembra imporre quest’ oh* 
a4° bligo se non alla line della istruzione del falso in- 
cidente , si è perchè è da presumere il più delle 
volte che solo a lai epoca gl’indizii del delitto po- 
tranno essere scoverti ; ma non è già per vietare 
al pubblico ministero il dritto di provocare l’azion 
criminale , se le circostanze delta causa fossero tali 
ch’egli avesse potuto scorgere prima della istruzione > 
o durante il suo corso , degl’ indizii sufficienti per- • 
che* credesse urgente di agire per la pubblica ven- 
detta. L'anteriorità che la legge accorda all’azione 
pubblica sull’ azione civile , perchè l’ interesse della 
società dee in effetti andare innanzi a tutto , ci pa- 
re giustificar questa opinione (ri). 

gio. Qual' è il tempo richiesto' per fa pre- 
scrizione della procedura contro al delitto di 
falso YLXV)? , i ‘ 

Veggasi l’ art. 657 del codice d’istruzione 
erimihaVe , e Bourguignon su questo articolo » 
pag. 492. 

c ri’ Articolo (XXL f 355 (LXVI); 

. v, n |. » .. ’ ■ .1 . . •••..*, ,'ji .vjij.r 

(’ Nel caso dell' articolo precedente , la proto* 
dura divile è sospesa fino al giudizio di falso (4 3 )* 1 

r . *■ 1 • * 

’ ' o- :• Da Conferirsi. 

; .)ib;. •' u i.: - > i.i’ .q . • j • 

■* ' C'. C. art. 1S19 ofr • 1273* ' 1 • ’ 

r *«* • • . • . .•»’ ‘ • s*- •,= > • • 1 < , 

CXCVlH: Siccome l’azione pubblica © di un 
interesse superiore alla privata v siccome non. si può 

< *• i “ ’ • ■ a 

1 1 • 

(a) V. il Cod. d' islrut. «et. 2 ,* baci, seguente M 

CmL Hi Pree . a ,/ M ;.i "7 1 7 >>’. t . 


Oigitized by Google 


3i4 Parte I. Lib. II. De' Tribunali inferióri* 
simultanea rnfente procedere eontro di una parte in- dt't. 

335 nanzi a due tribunali diversi per ragione di uno 240 
stesso fatto , e siccome per conseguenza l’una delle 
due azioni debb’ essere dall’ altra sospesa , così la 
legge, la quale, come 1* abbi am già detto nella 
quistione 939 , dà sempre la preferenza all’ azione 
pubblica , vuole cbe allora si soprasseda a giudi- 
care sul inerito fino alla decisione sul falso. 

g jì . E necessario che il tribunale dichiari 
con una sentenza che i documenti saranno tras- 
messi al sostituto del procurato r generale presso 
al giudice d'istruzione , e che in conseguenza sa- 
rà soprasseduto a giudicare sull' azione civile ? 

Tutti gli autori dicono, e con ragione, rhe 
la sospensione è di dritto ; cbe in conseguenza to- 
sto che siasi dato atto al pubblico ministero della 
dichiarazione di trasmettere i documenti a' chi si 
appartiene , tutte le procedure civili restano so- 
spese , nello stato in cui si trovano, fino a che l’i- 
' struzione criminale sia terminata con decisione de- 
finitiva. 

Nondimeno: il sig. Detniau-Crouzilhac stima , 
pag. 18 1 , esser conveniente che una sentenza di- 
chiari che. la trasmissione dei documenti s^rà fatta, 
e che sarà conseguentemente soprasseduto al gittr. 
dizio civile. 

Noi crediamo che questo andamento è; di fatti, 
più regolare; mentre è di principio cbe il giudice dee 
far costare tutto ciò che accade nel corso di iin giu- 
dizio. Or nelle specie di cui si tratta , è ben na- 
. turale che una risoluzione del tribunale conservi lo 
stato della procedura; nell’ interesse dell’attore nella 
querela di falso , il qtiale non è di pieno dritto 
parte nella procedura criminale , ed il quale tro- 
verebbe , bisognando , in questa decisione un docu- 
mento da opporre al convenuto , se accadesse che 






Tit. XI . Del faiso inciderne civile. 3a5 
questi venisse a dirigere contro di lui una diman- 
da, idi ìj> *<0^335 

g4 3 . È forse in tutti i casi necessario di so- 
spendere il giudizio civile , allorché vi è luogo 
di rinviare il prevenuto di falso innartci al sosti- 
tuto del procurator generale? 

La stessa sospensione non ha luogo neces- 
sariamente che nel ; solo caso in cui la sorte 
della controversia principale dipenda dalla veri-, 
tà o dalla falsità del documento impugnato come 
falso. Se in fatti la verità o la falsità di questo 
documento non dee avere alcuna influenza sulla, 
controversia principale, non solo non dee sospen-* 
derii , ma 1 * inscrizione di falso incidente non 
debb’ esjere ammessa , come 1 ’ abbiam detto nel cu- 
mentarin dell’ art. a,l 4 pag. a34 (a). 

<pf3. Li sentenza che sarà resa sull’ a- 
zione' pubblica dai giudici criminali , determinerà 
forse necessariamente i risultamenti delle proce- 
dure civili che saranno state sospese (LXVII) ? 

L’ affermativa di tale quistione fu sostenu- 
ta nella requisitoria del sig. Merlin , sulla causa 
di JDouhaut , e giudicata con decisione del 3o aprile 

1807 (^) (43) Vs , V'.- edììfousi ; ■ - '-tt-i.v 

», Ma questa opinione debb’ esser modificata da 
ciò che abbiamo sopra stabilito nella quist. 8 5g, e 
soprattutto dalla dotta dissertazione del nostro rispet- 
tabile collega sig. Tmdlier* nel volume 8 del suo 
Trattato del dritto civile , num. 34 e seguenti delle \ 
nozioni preliminari. 

* Segue dalla discussione veramente approfondi- 

" 

« (a) V. il Nuovo Reperì. «Ila parola inserì ption de 
faux 1 , n.° i 3 . 

(b) V. Sirey , 1807 , pag. 4 °B ed il Reperì- al vocabolo „ 
ehosc juge’e , $. lì. 



3a6 Parte I. Lib. il. Dé Tribuno li inferiori. 
ta nella quale egli è entralo, i.® ohe la dichiara- Ar(. 
zioue di un giurì ( o qualunque decisione di una òorle a/jo 
speciale , o sentenza correzionale ) contenente che 
il fatto non è provato , o clic 1’ accusalo non è col- 
pevole , non dee influire sulle sentenze delle azio- 
ni civili , e non può acquistare in favore dell’ ac- 
cusato autorità di cosa giudicala relativamente a 
queste ultime azioni , perchè dalla dichiarazione 
che il delitto non è provato , o che il prevenuto 
non è colpevole , altro non si può conchiudere se 
non di non essersi trovate pruove sufficienti , sia del- 
F esistenza del delitto , sia dell’ accusa. 

3.° Che nel caso in cui in vece di queste di- 
chiarazioni negative il giurì abbia dichiarato positi- 
vamente che costa del delitto , o che F accusato è col- 
pevole , i giudici innanzi a cui la parte les^porta 
in seguito separatamente la sua azione civile , non 
sono vincolati dalla decision criminale nè obbligati 
necessariamente ad ammettere la dimanda , poiché 
questa decisione non ha potuto avere forza di cosa 
giudicata tra le due parti conformemente all’ art. 
i35i 1 3o5 del codice civile; donde segue che • 

F attore nella causa civile rimane , non ostante la 
sentenza criminale, soggetto alle regole ordinarie e 
generali che F obbligano di addurre , in sostegno 
della sua dimanda , altre pruove che possono esser 
contraddette dal condannato o da’ suoi eredi. 


.. .i 
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Tir. Xf. Del falso incidente civile. S 27 

• 11 • » * • 1 ,,i • , 

' ' ■ S' IV - r ’' • • •• 336 

• • • • * . • u • ‘ • * '* .... #< . .. 

Di ciò che segue la sentenza diffihkiva , e 
esecuzione (LXVill). t 


Art. 341 a s5i f 336 a 346. 


. • 

Articolo GCXL1 f 336 (LXIX). 


Se nel giudicare sulla querela di falso* il tri- 
• banale ha ordinato la soppressione , la lacera- 
zione , il cancelldmento in tutto o in parte , an- 
che la riforma o la rinnovazione dei documenti 
da lui die /durati falsi , l' esecuzione di questo 
capo di sentenza resta sospesa fino a tanto che 
dura il termine ad appellare , a produrre il ri- 
corso civile , o a ricorrere per cassazione , o che 
il condannato non abbia formalmente a valida- 
mente acconsentito al giudicato. t 

' ■ *’• • • 

..•o ... : . ' { Da conferirsi* . ... . 

» 

. *- Ordin. del *737 tit. r.° art. 5q. C. di P. 
art. 344 j' 33<>. -r- C.. v d' istruì, crim. art. 4^3- 

- "1 ' * : ■ b (1 ' , ; . rt ; ...» 

GXCIX. Allorché il tribunale giudica che i I 
documento impugnato è falso in tutto o in parte., 
può tosto ordinare non solo il rigetto di questo 
documento , ma ancora la soppressione , la lace- 
razione 0 il cancellamento , sia totale sia parziale , 
del pari che la rijorma o la sua rinriovaziorte. Non- 
dimeno , sicctnoa la lacerazione la cancellatura o 
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Sa8 Parte I. Lib. II. De Tribunali inferiori. 
la riforma di un documento l’annullano o lo sna -Art. 

336 turano irreparabilmente, la legge vuole che sia a4i 
soprasseduto all’esecuzione di questo capo della sen- 
tenza , finche la parte che 1’ ha prodotto sarà nei 
termini di ricorrere , sia per via di appello , sia 
per via di ricorso per ritrattazione , sia per an- 
nullamento , a meno che però prima di spirare que- 
sti termini , essa non abbia formalmente e valida- 
mente acconsentito alla sentenza (44)* 

g44- S e l a sentenza che ordina la soppres- 
sione , la lacerazione eco. fosse stata resa contro un 
minore , bisognerebbe forse attendere , per effet- 
tuare V esecuzione , sino a che giunto alla sua 
maggior età , questa sentenza gli sia notifica- 
ta di nuovo per far decorrere il termine del 
ricorso per ritrattazione , e che questo termine 
fosse spirato ? 

Gli autori del com. inserito negli Annali del 
notariato tomo a' , pag. 7 5 e Delaporte tomo 1 , 
pag. 340 sostengono 1 ’ affermativa ,>"e si fondano 
sul perchè la legge non distinguendo, ed il ter- 
mine del ricorso per ritrattazione non cominciando 
contro il minore ohe alla sua età maggiore . {a) , 
non vi è alcun motivo di privarlo dell* effetto di 
questo ricorso con un pregiudizio che sarebbe irre- 
parabile. 

È chiaro di fatti, e ciò appunto 1 ’ art. stfi 
ha soprattutto inteso prevenire, che- il rieprso per ri- 
trattazione prodotto dal minore diverrebbe illuso- 
v rio, se il documento dichiarato falso colla sentenza 
eh’ esso impugnerebbe, fòsse stalo .lacerato , canee!» 
lato , riformato 0 rinnovato. 


X 



(o) V. rart. ; 48$ f 548. 


. • . :r 1 
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Tit. XI.'Z?e/ falso incidente ernie, t 

W .1 ! i)i I» I ’/t f< , ' ; . I , 

4a Articolo GGXLÌf f 337 (LXX). „ 33-j 

Nella sentenza •definitiva sul falso si deve 
pronunziare sulla restituzione dei documenti sia 
alle parti , sìa ai testimoni che li avessero esi- 
biti o somministrati. Ciò ha luogo anche pei do- 
cumenti pretesi falsi , allorché non sono giudicati 
tuliw Relativamente ai documenti estratti da un 
pubblico officio , si ordina che siano restituiti ai 
depositarii (45) , o rimandati per mezzo del can >. 
celliere nel modo che prescriverà il tribunale. Non 
avrà quindi luogo alcun’ altra separala sentenza . 
per la restituzione dei documenti , la quale però 
non può. essere eseguita che dopo spirato il ter- 
mine prescritto dall' articolo precedente. 

■ • * d» ** Vi** m? i '• 1 i. t ! ; MI* } .1 *. * * 

, Da conferirsi >il -j ; 

:Tì < o: i;« , !*:• \ 

Ordin del , *737 -ii , art, 6 £. — C. di 

Pr. art. 309 f,\3o3 , a44 4* 339* -r* C. d’ istruz. „ 

crini, art. é&ò, . ‘ „ 

• * 

* ‘ ( l>* I . - t ’ A , » : • » 

CC. Questo vicolo non somministra materia 
ad alcuna osservazione , se* non che i documenti 
pretesi falsi non ‘debbono restituirsi se non qualora 
siasi giudicato eh’- essi non eran tali ; nel caso con» 
trario, si è veduto neh’ art. 241 eh’ essi debbono 
esser soppressi. Nondimeno si possono* riconsegnare 
quando non sono giudicati falsi o falsificati che iq 
parte, e quando la loro riforma o rinnovazione è 
stata ordinata. In quest' ultimo caso, la parte cui 
si sono restituiti, non se ne può servire se non in 
quest’ ultimo slato. Vi sono in seguito altri docu- 
menti che debbqno restituirsi; e questi son quelli ciré 
furan prodotti, sia per servire alla verificazione, sia 
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33o Parte I. Lrè. II. De* Tribunali inferiori. 

per provare , da una pafte , la falsità del docur Art. 

338 mento , q dalF altra la sua verità» n ; A a^3 

Articolo GCXL1II f 338. 

Durante lo sfosso termine resta egualmente 
sospesa la restituzione delle strillare di confron- 
to , o altre carte , se non viene altrimenti ardi* 
nato dal tribunale ad istanza dei depositarli di 
dette scritture o delle parti che avessero interesse 
a dimandarle. < '■> • < > • 

Da conferirsi S 

» * . * 4 * * i X * 1 

Ordinan. del 17374 t»t. 1 , aft. 67. 

i » S* j \ *» » *\ 

CCI. Questo articolo ha per oggetto di evi- 
tare i ritardi e le spese di una' seconda presenta- 
zione di documenti , in Caso di appello , di ricorso 
per ri trattatone o pèr annullamento. 
j g45. V art. *43 stabilisce forse una ecce- 

zione all’ art. a4 a » di modo chp le stesse parti 
ed i testimoni possano ottenere la restituzione 
dei documenti da essi somministrati e presentati 
prima di spirare i termini ? 

Bisogna osseffcare (Jie 1’ art. 67 del tit. 1 del? 

F ordinanza dèi 1737 a Cui rinviava F art. 47 del 
tit. a , e di cui il hostro art. al\S ha , per così 
dire, ripetuto i termini , supponeva secondo la sua 
compilazione , che intenderà parlare di ogni docu-i 
mento prodotto. 1 Or Fort. a4 > sembra supporlo 
egualmente -, poiché si serve dell’ espressioni , do- 
cumenti di Confrónto & ALTpE CARTE. 

, Pare dunque che debbatasi qui applicare ciò che 

Serpillon , dietro Muyart de Vouglans , diceva sul- 
1 1’ art. 67 dell’ ordinanza 4 e decidere che sulla di- 

. 
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Tir. XI. Del falso incidente civile. 33i 
j4 r t. manda dei depositarli *e di altre parti interessate , 
a ^3 il tribunale può ordinare , prima che spirino i ter- $$$ 
mini menzionati nell’ art. 24 * , la restituzione di 
ogni documento , quale si fosse , somministrato o 
presentalo, colla sola eccezione di quelli che fos- 
sero stati 1’ oggetto della querela di ialso (a) (4^)‘ 

$46. A carico di chi vanno le spese della 
restituzione dei documenti (LXX1) ? 

È chiaro che vanno a carico di quella parte 
che ha succumbuto nel falso incidente ; giacche 
essa vi è condannata colla sentenza pronunziala sulla 
.querela. « • 

Il sig. Delaporte nel tomo 1 , pag. 24 1 » « 
di simile opinione ; pensa nondimeno die quella 
delle parti che abbia succumbuto nell’ inciden- 
te non debba sopportar le spese di una restitu- 
zione fatta prima di spirare i termini sopra indi- 
cati , se non quando questa parte , essendo inter- 
venuta dietro la dimanda del depositario , f* avesse 
male a proposito impugnata, 11 sig. Delaporte dà 
per motivo di .questa soluzione il principio generale t 
secondo cui nessuno ( dee sopportar le spese fuorché 
nel caso in cui le avesse cagionate per mancanza di 
esecuzione del suo obbligo , o per ingiusta resi- 
stenza. ..... 

Noi stimiamo su tale quistione, clie la diman- 
da della restituzione dei documenti prima dello 
spirar del termine , debb’ esser latta contro alle 
parti tra le quali la querela di falso è stata giudi- 
cata , e che Se la dimanda è accolta, Je spese eh’ essa 
abbia cagionate saranno , del pari che quelle della 
restituzione dei documenti , messe a carico di co- 
lui che avrà succumbuto nel giudizio di falso. Quale 




(<*) V. V ut.. 


•* U - o. 
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332 Parte I. Lib.II. De Tribunali inferiori. 
sarebbe di falli il motivo di condannare alle spese 
33g della restituzione colui che sarebbe giudicalo di 
aver giustamente reclamato prima del termine ? 
Questo reclamo non è forse evidentemente una con- 
seguenza della controversia, nelle spese della quale 
colui che ha succumbuto debb’ esser condannato, 
poichè | essa avea reso necessario il deposito dei 
documenti ?... 

Ma se l’attore perla restituzione succumbess’egli 
stesso, noi persisteremo a dire che potrebb’ esser con- 
dannato alle spese della sua dimanda , se 1’ avesse 
promossa senza motivi d’ interesse almeno apparenti, 
salvo a far sopportare al condannato nel giudizio di 
f&lso, le spese della restituzione da effettuarsi dopo 
i termini o dopo 1’ acquiescenza. 

... , ’ * 
Articolo CCXLIV f 33g (LXXII). 

1. cancellieri debbono uniformarsi esattamente 
agli articoli precedenti in ciò che li riguarda , 
sotto la pena d' interdizione dcdl\ esercizio delle 
loro funzioni , di una multa non minore di cento 
franchi , e dei danni ed interessi a favore delle 
parti , ed ancora di procedersi straordinariamente 
contro di loro , quando il caso lo esiga. 

b 

. Da conferirsi 

«.i» . . . , , » • 

Ordinali, del 1707, ti(. i,'art. 63 ,~C. di Pr. 
art. 128 221 , 1929 iio 5 . 

CC1I. Si Tede da. questa disposizione , che i 
cancellieri nou possono in ,verun modo disporre dei 
documenti che han servito all'istruzione della que- 
. rela di falso. Custodi giudiziarii di questi docu- 
menti , essi non debbono nè restituirli , nè rite- 


Art. 

244 


/ 


F 

Tit. XI. Del falso incidente civile.' 333 
\Avt. nerli , se non in virtù di una disposizione precisa 
(345 della legge, o di una sentenza del tribunale: la 34 o 
menoma negligenza o la menoma infrazione è qui 
un delitto della carica , c tutte le volte che in 
disprezzo dei precedenti articoli un cancelliere si 
permettesse o di ricusare la restituzione dei docu- 
menti , allorché essa è ordinata , 0 di effettuarla 
prima clic i termini sieno spirati , incorre nelle 
pene d’interdizione e di multa, e nella condanna 
ai danni ed interessi (47) in favore delle parti lese. 

É anche esposto all’ azion criminale , se la prevari- 
cazione è tale che possa costituire un delitto 0 un 
misfatto ( 48 ). 

g 47 - Se vi fosse luogo a procedere contro 
al cancellière nei casi sopra menzionati , dovreb- 
besi forse precedentemente ottenere l’ autorizza - 
zione del consiglio di stato , conformemente al - 
/’ art. 75 della legge del ai frimajo , denominata 
costituzione dell’ anno 8 (LXX 11 I )? 

Tale quistionc fu decisa per la negativa , 
dalla corte di cassazione al 25 dicembre 1807. 

Fu giudicaid allora che i cancellieri , del pari che 
gli altri officiali ministeriali , possono , allorché 
prevaricano nelle loro funzioni , esser perseguitati, 
senza che sia necessario di ricorrere ad alcuna pi** 
ventiva atutorizzazidhe (*r) 1 « v :.<h '■ • i 

Articolo CGXLV 'f*.'3'4 0 (LXXd-X^ 

• • i • 'ii. 

Fino a tanto che indetti documenti, e scrit- 
ture restàno depositata in cancelleria , : è proibito 
ai cancellieri , di rii asciare copie o spedizioni dei 
documenti o delle scritture pretese fatte , se non 

- [i:l f . ... 

l ’i 00 V- il Com. dagli Ànn. dtì Notar . , tom. 3 , pag. 83 . 

.*• - ' *: *• 1 . ! • j ivi 9 X.JO*-: I s. .‘m' ì’jI -ji* 1.;./. ■!; 
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in forza di una sentenza. Relativamente agli atti Art 
$ 4 ° i di cui originali o le di cui minute fossero state il\a 
depositate in cancelleria , e particolarmente ri - 
guardo ai registri che contenessero alti non que- 
relati di falso , i suddetti cancellieri possono ri- 
lasciarne copie alle parti che hanno dritto di 
domandarle , senza esigere però una maggiore 
retribuzione di quella che sarebbe spettata ai 
depositarti dei menzionati originali o minute. Il 
presente articolo si esegue sotto le pene commi- 
nate dall' articolo precedente. 

Qualora i depositarii degli originali ne aves- 
sero fatte delle copie per tenerle in luogo degli 
originali medesimi , in esecuzione dell' articolo 
ao 3 del titolo della verificazione delle scritture 
le spedizioni sopra di esse copie non possono es- 
sere rilasciate che dai suddetti depositarii. 

Da conferirsi 

* 1*V 4 *. ,1 fi »<» *, r.'* # # ,+ *' * • 

" Ordina m del ifiy , iti*, i , art. 69. — C. di 
Pr. art- | 3 &+ 331,203 + 397,205}* 399, 1029 + iroSj 

' .1 iti : . i .1 ‘V 1 : . 

CGIII. Se i cancellieri non possono di loro 
propria volontà disporre di questi documenti , , la 
legge li autorizza a rilasciarle delle spedizioni* 
ed a questo riguardo , essa distingue i documenti 
pretesi Calsi dagli altri documenti presentati per 
servire all’istruzione del falso. 

Rispetto ài primi , siccome essi possono esser 
dichiarati falsi finche rimangono in cancelloria, vale 
a dire , finche non vi è alcuna sentenza definitiva, 
o che resti una via per impugnare la sentenza , il 
cancelliere non nc può rilasciare alcuna spedizione 
• eopia , senza 1* autorizzazione del tribunale , a 
etii si espone con un* istanza il bisogno che sì ha 
di detta spedizione, e l’ uso che si propone di farne. 


Digiliz 



Tit. XI. Del falso incidente civile* 335 
I Ari. 1° quanto agli altri documenti i di cui ori- 
I a4 5 ginali o le di cui minute sono stale depositate in 34 ° 
cancelleria , cóme documenti di confronto , e spe- 
cialmente i registri su i quali vi fossero degli atti 
non impugnati , siccome questi atti non sono so- 
spetti , e che, per conseguenza, non si vede alcun 
pericolo nel soddisfare le parli che hanno dritto di 
dimandarne la spedizione , cosi i cancellieri ne pos- 
sono senza difficoltà rilasciare le spedizioni richie- 
ste dalle parti , ma senza poter esigere in questa 
circostanza , dritti maggiori di quelli che fossero 
dovuti al depositario della minuta , se rilasciasse 
egli smesso la spedizione. I cancellieri che contrav- 
venissero alle disposizioni enunciate in questo arti- 
colo , si esporrebbero alle stesse pene di cui abbiam 
parlato nell’ articolo precedente , vale a dire , alla 
interdizione , alla multa , ai danni ed interessi a 
lavor delle parti , ed anche all* azion criminale (4<))* 
g 4 S. Che dee contenere la sentènza la quale 
autorizza il cancelliere a dar copiy o spedizione 
dei documenti pretesi falsi ? 

Dee ordinare che il cancelliere , il quale rila- 
scerà la copia o la spedizione, faccia menzione della 
querela di falso e della sentenza che avrà pronun- 
ziato su questo incidente , affinchè coloro innanzi 
ai quali queste documento sarà prodotto , non vi 
abbiano se non quel riguardo eli’ è di ragione (a). 

g 4 g • L' art. 809 *f- 933 c forse applicabile 
ai cancellieri depositarli dei documenti rimessi 
in cancelleria , per servire ad una inscrizione 
in falso ? 

Si , salva le sola eccezione che deriva dall’ar- 
ticolo • iu quanto vuole che il cancelliere non 

-> ... . . .. ? i ■ • > •• . ■ •' 

-, 1 j-3 "L'* i' .ntl'w i'" . m . (jb 

(«) V. Pigem. tota. 1 , pag. e gii. 
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dia copia dei documenti pretesi falsi so non in vir- drt. 

34 i tìi di una sentenza. 346 

Quindi òche rispetto agli altri documenti depo 1 * 
sitati , il cancelliere dee conformarsi all’ art. 83 <) 
c non rilasciarne delle copie o spedizioni se non 
alle parti direttamente interessate , agli eredi 0 
aventi 'causa (a) 

. . . ; i ri i- ' f *« '• 

i.ì ì Artìcolo CCXLVI f 34 * • 3 “ 

• ■ Ut* ni f*l ’ • ‘ t 

V attore in causa di falso che succumbe , è 
condannato ad una multa non minore di trecento 
franchi , ed ai danni ed interessi , come risalterà 
di ragione. <> 1. . 

js*. •<[>: iti' iì- n, i “j • ■ •’ 7 

. . f ili r Da conferirsi. ‘ “■»•* 1 t 

. il.,; !„ r, .. -• 

Ordin. ,d«l i fil * tit- a » art- 49 - ““ C - di 
Proc. ,$rt. 128 + 321 , ai3 f 807 , 247 f 34 a - 

CCIV. Nfel- giorno indicato nell’atto di av- 
viso la causa è chiamata in udienza,:, le.. parti 
aringano sulla quistione , se la pruova dei mezzi di 
falso è regolare e sufficiente ; il processo, yerbalp 
di esame e la, relazione dei periti che la parte la 
più diligente ha spediti e notificati y sono rispetti** 
varaenle discussi : il pubblico ministero dà le sue 
conclusioni , ed il tribunale pronunzia definitiva- 
mente . nell’ udienza stessa , se pur non abbia bi- 
sogno di ordinare rapporto. . , I 

. Se il tribunale giudica che il documento imi 
pugnato di falso è vera , condanna I’ attore ad una 
• li *»:b u t.:.:/ . iusop Ut * ' , ' ‘ 

(a) V* Demiau Crouzllhac, pag. 182, e Serpillo/) sul- 
1’ art. 69 , lit. f r dell’ ordin. del 1737, al quale rinvia l’art* 

55 del tit. a.i,.. i , • ' .f 1 , • .««*>>. «•» " ‘ 

' > 

9 , * 

k • ' . * , 

. . . t ' * Digilized by Googkjj 
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247 multa che non può esser minore di trecento franchi, 

Art .a que’ danni ed interessi eh’ è di ragione , ed alle 3 fi 
spese dell’ incidente ; quindi si occupa della causa 
principale , la di cui procedura era stata sospesa. 

g5o. S‘ incorre forse nella multa di pieno 
drillo , di modo che il ricevitore del registro sia 
autorizzato a procedere pel pagamento di essa , 
quantunque la condanna non fosse espressa nella 
sentenza (LXXV) ? 

L’ affermativa è fondata sudi una giusta ana- 
logia tra la specie dell’ art. 246 e quella del 247 
■f* 342 , che dispone formalmente a quest’ oggetto. 

g5 1 . I danni ed interessi sono forse dovuti 
di pieno dritto alla parte , del pari che V ammen- 
da è dovuta al fìsco (LXXV 1 ) ? 

No ; il tribunale non dee accordarne , se non 
sono reclamati da colui contro al quale 1 * inscri- 
zione in falso è stata esercitata; ma s’ ei fa questo 
reclamo,, il tribunale è tenuto di farvi dritto , sal- 
vo a fissar 1 ’ ammontare dei danni a quella somma * 
eh’ esso giudica conveniente («). 

Articolo CCXLVII f 34 a. 

• • ' , a • 

Si esige egualmente la multa (piando dopo 
essersi fatta ed ammessa la querela di falso , 

V attore ha volontariamente desistito o è rimasto 
succumbente , o pure se le pàrti siano state masse , 
fuori di causa , sia per mancanza di motivi o di 
pruove sufficienti , sia per non essersi soddisfat- 
to dall' attore alle diligenze e formalità qui sopra 
prescritte. Ciò ha luogo * siano quali si voglia - 


« 


(n) V. >1 Com. ingerito negli Ann. del. net. tom. a 1* 

peg. 89. 

Carré Voi. III. 1 fl 2 . 


; v 
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no i termini nei quali la sentenza è concepita , Art. 

3 ./a ad ancorché abbia omesso di esprimere la con - 
danna nella multa , e benché V attore offrisse di 
procedere per la falsità in via straordinaria . 

Da conferirsi. 

Ordin. del 1737 , tit. a, avt. 5 o — di 
Proc. art. 229 *f* 024 , ultimo numero dell’art. 348 
f 343 t a 5 o^f 3 ^ 5 , 1039 f 1 io 5 *. 

CCV. Questa multa ha per iscopo di punire 
l’attore nella querela di falso della temerità della 
- sua accusa. Egli v’ incorre tutte le volte che dopo 
di essersi inscritto in falso e d' aver fatta ammet- 
tere la sua inscrizione , non riesce a far dichiarare 
falso il documento , 0 almeno a farlo rigettare. 

In conseguenza , quando l’ attore succumbe > quan- t 
do desiste volontariamente , 0 anche quando le due 
• parti siano messe fuori di causa , avendo egli man- 
cato di osservare le formalità prescritte di sopra, 
o di aver articolato mezzi decisivi, o di aver som- 
ministrato pruove sufficienti , egli è sempre soggètto 
alla multa , qualunque sieno cT altronde i termini 
della sentenza , ed ancorché non vi si trovasse una 
sola parola concernente questo documento. 

Ma v’ è dippiù ; quand’ anche l’attore offrisse 
in <|pes(o caso di procedere contro al falso in via 
criminale ^.siffatta offerta non lo dispenserebbe in 
alcun modo dal pagamento della multa. 

952. Se vi sono piu querele di falso o più 
documenti impugnati come falsi , il tribunale dee 
forse moltiplicare le multe secondo il numero dei 
documenti o degl ' individui ? 

La negativa ci sembra indubitata nel caso 

iu cui più parti avessero dichiaralo d’ inscriversi 

«• • 

t W * * 
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Art. unitamente e contro uno o più, documenti che la 
*47 parte avversa opponesse ad esse tutte. 

Al contrario , se più parti avessero intentato 
separatamente nella stessa causa "più querele* di 
falso contro documenti che non fossero opposti so. 
non a ciascuna di esse , ei parrebbe , ciascuna 
di esse incorrere individualmente nella multa e ne’ 
danni ed interessi (n). 

g53. Dal perchè V art. *47 non esprime 
su i danni ed interessi come V articolo preceden- 
te , dee forse conchiudersene che nel caso di con- 
danna all ’ ammenda conformemente all * art. ■ 2 /\ r j 
non possa esservi condanna ai danni ed interessi? 

La condanna ai danni ed interessi può aver 
luogo nell’ uno dei casi previsti dall’ art. 247 , del 
pari che in quello menzionato nell* art. 246. Ci 
sembra soltanto risultar dal silenzio dell’ art. «47 
che il giudice può dispensarsi , secondò le circo- 
stanze , di accordar nella specie di questo arti- 
colo il risarcimento de’ danni ed interessi diman- 
dati ; per esempio > come il dice il sig. Demiau 
Grouzilhac pag. i83, allorché le parti fossero state 
I messe fuori di causa per mancanza di pruovc suf- 
ficienti , mentre che non potrebbe nella specie del- 
1’ art. 246 rifiutarsi ad accordamelo (£). 

g54- L' ammenda s' incorre forse allorché il 
tribunale rigetta i mezzi , o non li ammette ? 

Si potrebbe elevar qualche dubbio sull’ affer- 
mativa di tale quistione , attesoché 1* art. 247 non 
si spiega formalmente se non rispetto alla mancan- 
za di molivi ; donde si ccfnchiuderebbe che non 
ha inteso parlare che dal caso in cui 1’ attore non 


(a) V. il Prat. torri, •>. , pag. i3a. 

(h) V. il Coni, inserito negli Ann. del noi. toni. 2 , 
P :i 8 9>- 


I 
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avesse notificalo al convenuto i suoi motivi di fai- Art . 

343 so , giusta 1’ art. 229 f 3 « 4 * 248 

Non sapremmo disconvenire che fino ad un 
certo punto potrebbcsi convalidar questo dubbio con 
*11 pasaggio del Comenlario di Serpillon pag. ag5 , 
sull’ art. 5 o dell' ordinanza. Esso dice, dietro Mu- 
yart , che con queste parole che si trovano nel- 
1 ’ art. 7 : S' incorrerà nell ’ ammenda . . . quando 
le parti saranno state messe fuori di causa sia 
per mancanza di motivi ec. , I’ ordinanza ebbe in 
vista il caso in cui 1’ attore non avesse prodotto 
i suoi motivi., 

C^ieccb& ne sia , noi stimiamo , come il sig. 
Crouzilhac, pag. i 85 , die le parole , mancanza di 
motivi , comprendono il caso in cui i mezzi notifi- 
cati nop fossero stati ammessi o fossero stati ri- 


gettati ( 5 o). 

g5o. Incorrerebbe forse, nell’ ammenda colui 
il quale avesse intentata querela di falso principale , 
se accadesse che il falso fosse dichiarato costare 
ùi seguito dell’ istruzion criminale (LXXVII)? 

Noi ^pensiamo che s’incorre nell’ ammenda sen- 
za restrizione secondo i termini degli art. 946 e 
«47 » e qualunque siasi 1’ evento della querela di 
falso principale. 


Articolo CCXLVIU + 343- 


La condanna alla multa non ha luogo quan- 
do il documento o uno de' documenti querelati 
, di falso è stato dichiarato falso in tutto o in par- 
te, o allorquando sarà stato rigettato dalla cau- 
, sa o dal processo , come pure nel caso in cui 
la querela, di falso non sia stata ammessa ; siano 
quali si vogliano * termini che i giudici abbiano 
usati per rigettarla , o per non avervi riguardo. 
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Da conferirsi $1$ 

T. , ^5. — Ordin. del 1737 , tit. » , art. 5i. 

CCVI. Se 1* inscrixiooe ili falso non è stata 
ammessa , non s’incorre mai nella multa , qualun- 
que sieiio i termini di cui abbian fatto uso i giu. 
dici per rigettare la detta inscrizione , o per non 
avervi riguardo. > 

Non è lo stesso , se 1’ inscrizione in falso es- 
sendo stata ammessa, 1’ attore riesca a far dichia- 
rar falso in tutto o in parte il dòeumento , o uno 
dei dodumenti impugnati , o se anche fa sempli- 
cemente rigettare questo documento dal processo. 

g56. Nel caso in cui , conformemente all'ar - > 

ticolo 248 , non si è incorso nell’ ammenda » po- v 
irebbe fórse pronunziarsi la condanna ai danni ed 
interessi 

Noi crediamo di no , perchè la legge sembra 
supporre che 1» attore non sia biasimevole per es- 
sersi inscritto in falso. £ di fatti , se il documen- 
to impugnato sia dichiarato falso in una delle sue 
parti , la querela era lino ad un certo punto fon- 
data ; se il tribunale non ammette 1’ inscrizione in 
falso , o se ordina , ma senza dichiarare precisa- 
mente che il documento è falso , che sia rigettato 
dal processo , il querelante non è realmente messo 
dalla parte del torto (a). 

‘ ■ _ *» > " .. <4 

. *>• : » r-' -ì ; l - •• 




(*) V- il Com. inserito negli 4>tn. del Hot. tom. a , 
F*8- 9 5 - 
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{ Articolo GCXL1X •}* 344- 

Le transazioni sulla procedura di falso inci- 
dente non sono eseguibili se non sono omologate 
in giudizio previa la comunicazione al pubblico 
ministero , il quale può fare, in tale argomento 
'tutte quelle istanze che crederà convenienti. 

, , , , • .. » i .<■ h % m i • <• 

Da conferirsi , 

Ordin, del 1737 , tit. a,^rt. 02. C.i C.- 
art. 2046 f 1918. .» . ì » » 


.1 

Art. * 

! 


♦ ». *■/ 


CCVII. In generale tutte le parti che godano 
la libera disposizione de* loro dritti possono termi- 
nare a via di transazioni le loro differenze giudi-, 
ziarie. Si può dunque in questo , come in tut/h 
gli altri casi, transìgere; e per conseguenza an-, 
nullare la procedura e spogliare il tribunale della 
cognizione del false incidente. Nondimeno , sic- 
come in questa materia 1* interesse pubblico , che 
reclama la repressione (fei defitti, se mescola sem- 
pre all’ interesse privato , il quale non tende che 
a riparazioni pccuniarie , la legge vuole che le parti 
siano tenute di sottoporre gllo sguardo della giu- 
stizia la transazione eh' esse hanno potuto fare, e 
che questa transazione non possa, eseguirsi , se 
non quaudo sia stata omologata , diai , tribunale », 
previa la comunicazione al pubblico ministero , il 
quale può fare a tal oggetto quella d^pianda che 
giudichi opportuna. 

gby. Una transazione fatta prèma dell' ammis- 
sione della querela di falso , ma dopo la dichia- 
razione passata in cancelleria conformemente al- 
V art. 218, è forse soggetta all' omologazione ? 
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Art. ^ Noi non crediamo che tal quistiqne sia su- 

scettibile di aldina Seria difficoltà , quantunque àb- M 
hiamo inteso elevare sulla sua soluzione dei dub- 
l»iv fondati sul perchè le procedure di falso non 
si -presumono incominciate se non dall* aminissioué 
dei molivi. 

Ma 1 ’ art. è concepito in termini gene 
rali , ed è indubitato, secondo noi, che la dichia- 
razione d* intentar la 4 querela di falso è il primo 
atto col quale cominciano le procedure del giudi- 
zio di falsità; poiché essa è immediatamente se- 
guita da altri alti elle menano alla sentenza su i 
motivi , del puri che la querela è il fondamento 
della procedura in falso principale che la segue. 

È -dunqne evidente - che la ; transazione fatta io que- 
sto intervallo di tempo sospende le procedure , e 
per 'Conseguenza è necessariamente sottoposta alla 
formalità prescritta dall’ stri . 1 2 ^g. 

$58. Il tribunale può forse ricusarsi di o- ' 
mologar Ì4 - transazióne per 0 quel che riguarda 
l’-'tnrorestie'biinlé , alfo^jhè il pubblicò ministero 
ha dichiarato voler procedere 'fh { via crimindtjf!? 

Il sig. Demiau Crouzithac , pag. r83, consìcfèfa ' 

1 * omologazione richiesta dall'articolo 2^9 come sem- 
plice formalità di precauzione, prescritta affinché non 
si possa sottrarre il delitto di falsità' alle procedu re 
che richiede 1* interesse della società. Or questo 
scopo è adempito allorché il pubblico ministero v ha' 
.dimandato che la procedura ed i documenti siano 
rinviati al sostituto del procu^ator generale ^presso 
il giudice d'istruzione. Non vi è dunque pili alcun 
motivo , secondo quest? autore, perché il pubblico 
'ministero impedisca e perchè il tribunale rifiati l’o- 
mologazione in ciò che concerne l' interesse priva- 
to. Sotto questo rapporto , egli dice , I* omologa- 
zione è di dritto. 


344 Parte 1. Lib. II. De’Tribunali inferiori. 

Si cullerà facilmente che il sig. Pigeau an- j4rt 
344 uuirehhe a quest* opinione, perchè dice nellomo a 4 $ 
j , pag. 344 » che se si può, secondo l’art ao 46 
•J* 1918 del codice civile transigere sull* interes se 
civile che risulta da un delitto, non si può, quan- 
do vi è quistione di falso , far eseguire la transa- 
zione in quel che concerne 1 ’ interesse pubblico , 
v ov’ essa uon sia stata omologata. 

In conseguenza , dirassi , tutte le volte che la 
transazione non reca impedimento veruno a far si 
che le conclusioni del pubblico ministero produca- 
no i loro effetti , essa dee, quantunque questo di- 
chiari voler procedere , essere omologata in tutto 
ciò che riguarda soltanto T interesse privato. 

Noi non siamo di questa opinione , e ci fon- 
diamo sul testo dell’ art. a 49 , il quale non istabi- 
lisce nè suppone questa distinzione , ed esige come 
una condizione necessaria per 1 ’ esecuzione della 
transazione , eh’ essa sia omologata , vale a dire 
approvata, sanzionata dal tribunale (5i). 

g5g. La transazione dee forse di pieno dritto 
esser riputata nulla e come non avvenuta , se 
non è stata ancora omologata ? 

Serpillon pronunzia 1' affermativa su tal qui- 
stione. « Fino all* omologazione , egli dice (a) , la 
» transazione è nulla ed il suo effetto è sospeso : in 
» conseguenza , una delle parti può ritrattarsi, op- 
u porsi aH’omologazione di quest’ atto, e continuare 
x> le sue procedure in falso principale o incidente > 1 . t 
Noi dubitiamo che questa decisione possa adot- 
tarsi s^nza modificazione. 

Una parte che avesse motivi legittimi di ri- 
trattare una transazione , e che , per esempio , of- * 


Tit. XI. Del falso incìdente civile. 545 
j4rt. frisse di provare d’aver acquistate novelle pruove 
a 5 o del falso , o che è stata sorpresa , potrebbe senza 
dubbio opporsi alla omologazione, ed il tribunale do- 
rrebbe allora giudicare se la sua opposizione e fon- 
data , ed omologare o no, secondo le circostanze. 

Ma noi non pensiamo che la transazione possa 
esser riputata nulla di pieno dritto , appunto per- 
chè non sia stata ancora omologata ; e ci appogge- 
remo a questo proposito sull’ art. ao46 4* 1918 del co- 
dice civile , il quali: autorizza le parti a transigere sul 
falso, come su qualunque altro delitto. Se 1 ’ art. 
249 del codice ni procedura fa dipendere 1 adem- 
pimento della transazione dall* omologazione del 
tribunale , non perciò il contratto può dirsi che non 
esista nello stato in cui si trova sino a questa omo- 
logazione. Bisognerebbe dunque , perchè una parte 
avesse dritto ad opporsi nel suo interesse, che addu- 
cesse motivi legittimi di questa opposizione ( 5 a). 

Articolo CCL •}'* 345 . 

L* attore nel giudizio di falsio Incidente può 
sempre proporre P accusa di falso principale in 
via criminale i in questo caso il giudizio sulla 
causa civile è sospeso , a meno che i giudici non 
credano che la causa possa esser giudicata indi- 
pendentemente dal documento querelato, di fal- 
so (53). ♦ : rt 

* . \7‘ * •. v •» 

Da conferirsi 

~ . * • -» 

Ordin. del 1737 , tit. a, art. 5o. — C. di 
. P. art. a4o 4* 535, 44^ 1* 5ia. — - C C. art. 
1219 4* 1172 , 3046 4* *9*8* 1 

CCVIII. La parte pubblici non è la sola cip 
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possa sospendere la procedura di falso incidente ; Art. 

3j5 l’autore stesso di questa procedura , l’attore nel 35o 
giudizio di falso , iiuchè non vi è sentenza defini- 
tiva resa sulla sua querela , può ricorrere in via 
criminale pel falso principale (54) : e in questo 
easo si sospende pure il giudizio della causa civi- 
le ; a meno che i giudici non istimino che la ciusa 
possa essere giudicata indipendentemente dal docu- 
mento impugnato come falso ; il che dee raramen- 
te accadere dopo 1’ ammissione della querela di 
falso , poiché una decisione simile sarebbe contrad- 
dittoria colla sentenza che avesse pronunziata que- 
. st’ ammissione. 

960. Se V attore in giudizio di falso inci- 
dente vuole agire in via criminale , il tribu- 
nale per forse , prima di soprassedere , esami- 
nare se la causa può esser giudicata indipen- 
dentemente dal documento impugnato ? 

L' art. a5o dice soltanto che , in caso di falso 
principale , sarà sospeso il giudizio della causa , 
a meno che i giudici non credano che la causa 
■ possa essere giudicata indipendentemente dal docu- 
mentò querelato di falso. *L* legge non sembra dun- 
que' esigere imperiosamente che i giudici esaminino, 
prima di tutto , se possono giudicare il merito senza 
ricorrere al documento: ed esigerebbe molto me- 
no ancora "febe 1 vi >fo9f>e sentenza su questo punto. 

Essa non determinerebbe neanche alcuna forma e- 
steriore per dimostrare la opinione che avessero avuta 
i giudici sul punta se essi potevano o no giudi- 
care seuza il documento. 

Da queste osservazioni forse 'cdnchiudercbbesi 
che, tosto che i giudici accordano uua sospensio- 
ne, essi riconoscono implicitamente che il documento 
è necessario (a). 

% è -r-r • - 

(o) V. Giurì sp. sulla proc. tomo 1 , pag. 3gt. 


T»,. , XX, 0SQ indxlmti .twist,* 1 - 34*Jf 
1rt> f Nondimeno la corte di cassazione cou decisione 
5o del 1 3 agosto 1 807 resa dalla sezione omnia»- 5^5 
le (a) , profferì che vi era coatra vveozioae all’ art„v. 

2 D 0 del codice di procedura neh case iu cui non 
si fosse esaminato se vi era luogo a giudicare la 
causa nel merito indipendentemente dai documen- 
to impugnalo come falso , o a pronunziare la so- 
spensione .- ,tn ■ ,n , ri> - •t i • ■ H '«P ; M 

Questa decisione che gli autori testé citati non 
considerano come quella che debba stabilire lai 
giurisprudenza sulla qtiistione di forma su di cui fu;’ 
pronunziata , può sembrare- opposta alle soluzioni 
che abbiamo date pag. a33 e a34 , ed alla quist* 

9*3 relativamente all’ applicazion dell’ art. I 

s Ma noi osserviamo ohe questo articolo non par-, 
la Y come il a5o , dell’ esame della quislioae se la< 
causa possa esser giudicata indipendentemente *dfd> 
documento impugnato. Noi ahbiam detto per veri-< 
tà ,(3) , #.ibe À. giudici potavano, nel. caso stesso del-i 
T art. 34 ° applicarsi u^eueslo esame ; ma vi sarebbe; 
tra gli «rtfeolù ufazioo questa^ vdiffetfenra , che 
nel casosa- cui ; jl primo si riferisce y non vi sa* 
rebbe obbligo pel giudice , ma soltanto facol tà di de- 
cidere predenti va meato se - la causa- pùò © no esser. 

' giudicata nel merito indipendentemente dal ddcuaien-,. 
to impingualo , di modo chela sospensione sarebbe di 
dritto,; mentre che nella specie dell? art. 2 5o questa’ 
obbligazione sarebbe imposta al giudice in virtù del « 
l’articolo qui sopra riferito-* $-•>. 1 », ... •» 

. Si può dunque conciliare il giudicato daque-» 
sta decisione con ciò. che noi abbiala dett$; a pg. 
s53 e 234 e quist. 943 . 


■ ( \ f , • . 

(a) V. Sirey, tomo 8 
(1») V . la (Juisl. rji 1. 
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g6i. L' attore nella causa di falso incidente Ari . 

345 potrebbe forse ricorrere in falso principale prima a5o 
della sentenza nella causa civile , se la sua in- 
scrizione in falso fosse stata rigettata per omis - / 
sione di formalità ? 

Il sig. Delaporte , tomo 1 , pag. a4^ » stima 
che se la iscrizione fosse stata rigettata , per aver 
mancato 1* attore di osservare alcuna delle forma- 
lità prescritte , ei non possa prendere la via del falso 
principale , se non dopo la sentenza della causa 
civile. 

Questa opinione era fondata senza dubbio 
sotto l’impero dell'ordinanza del 1787 (a); ma 
T art. a 5 o del codice di procedura , lungi di ripe- 
tere 1* espressioni di questa ordinanza , donde si 
potea trarre la conseguenza che il sig. Delaporte 
erge in principio , dice al contrario che 1’ attore 
nella causa di falso potrà sempre ricorrere in via 
criminale : non si potrebbe dunque ammettere l’ ec- 
cezione che questo autore propone. 

96 a. La parte che ha intimato all' altra di 
dichiarare se intende servirsi del documento , con- 
serva forse la facoltà di ricorrere in falso prin- 
cipale » anche allora che questa rinunzia di ser- 
virsene? . 

Con decisione della corte di cassazione dfel 28 ot- * 
tobre i 8 i 3 , sezione criminale (b), fu giudicato nella 
più formale miniera che la procedura di falso prin- 
cipale a richiesta del pubblico ministero , non può 
essere arrestata dalla circostanza che il prevenuto 
abbia dichiarato , sulla intimazione che gli sia sta- 

- 

(а) V. Serpi Iloti sugli art. ao , ai c aa del Ut. a , di 
questa ordì a. 

(б) V. il Journ. de* avou/t tomo g pag. aa. 
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Tit. XI. Del falso incidente Civile. 54 <j 
4 rl. ta fatta nel corso di un giudizio civile , cli’ei non 
» 5 o intendea servirsi del documento. 

È fuori dubbio la evidenza di tale decisione , 
soprattutto dietro ciò che abbiam detto a questo 
titolo alla pag. 228. 

Ma si potrebbe elevar qualche difficoltà sul punto 
di sapere s 1 egli è pur così rispetto alla parte ci- 
vile ; e questo h 1’ oggetto della nostra quislione. 

La citata decisione stabilisce implicitamente l’af- 
fermativa ne’ suoi considerando , nei quali si legge, 
che » secondo gli art. 19 , ao e 21 del tit. a del- 
» l’ordinanza del 1737 , allorché un documento era 
» rigettato dal processo, sulla dichiarazione che colui 
» il quale lo avea prodotto avesse fatta che rinunzia- 
» va di prevalersene, la parte civile conservava il drit- 
*> to di ricorrere in falso principale , sotto diverse di- 
» stinzioni,e che il codice diproceduiaha formalmen- 
» te disposto col suo art. a 5 o , che l’attore nella causa 
» di falso potrà sempre ricorrere per la via crimjp 
» naie, in falso principale ; che finalmente accoMan- 
» do tale facoltà alla parte civile , questo articolo 
» ha riconosciuto necessariamente ch'essa era 4|dritlo 
» per la parte pubblica ». * . • • . 

Or nessuna delle distinzioni dell’ordinanza es- 
sendo stata riprodotta dal codice, il quale al con- 
trario dispone nella maniera la j)iù generale , non 
si dee , a nostro avviso , esitare sulla soluzione che 
suppone siffatta decisione. Concorrevi d’altronde u- 
na ragione decisiva, ed è che il documento essendo 
rigettalo, dal processo ? unicamente sulla dichiara- 
zione della parte di non volerseli! prevalere , non 
è dichiarato falso , e resta a sua disposizione ; per 
conseguenza esso puòcagianar pregiudizio alia parte 
civile sotto rapporti diversi da quelli risultanti dalla 
causa dalla quale esso è rigettato : e se dopo il 
rigetto pronunziato eon sentenza , la parte civile ha 
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ancora la risorsa del falso principale , a maggior ra* 
345 gione debb’ esser lihera di farne uso nella ipotesi 
da noi testò esa:ninata. 

g63. Allorché un documento autentico è pro- 
dotto in una causa civile , il tribunale potrà for- 
, se , in caso di querela di falso principale pro- 
dotta contro questo documento , soprassedere dalla 
decisione della causa ? 

Si oppone ,* 0 !, • ordinando la sospensione , il tri- 
bunale arresta 1’ esecuzione dell' atto ; or secondo 
Parti i3i9 •{• 1273 del codice civile, l’esecuzio- 
ne dell’ atto autentico impugnato come falso non 
può essere sospesa in caso di querela di falso prin- 
cipale , se non quando l’imputato è messo in ista- 
to di accusa. •' 

Questa obbiezione cì sembra erronea. Altro è 
soprassedere dalla decisione di una causa in occa- 
sione della quale un atto autentico sia prodotto, 
«y. altro ò il sospendere 1* esecuzione di questo atto. 
In ctWiseguenza , il soprassedere dalla decisione non 
impedirebbe che l’atto si mandasse ad esecuzione, 
se il prevenuto di falso conformemente all’art. i3i9, 
non fosse stato costituito in istato di accusa ; ma ba- 
sterebbe che la querela di falso principale fosse 
stata introdotta , perchè a nonna degli art. a4 n e 
a5o del codice di procedura e dell’ art. 3 del co- 
dice d’istruzione crim. , si soprassedesse alla decision 
dell» causa civile , nel corso della quale si fosse 
, fatto uso dell’ atto (a). 

Se al contrario il prefenuto già fosse stato 
messo in istatoi cu accusa all’ epoca in cui il tribu- 


P««- 


(«) V. il Cora, inserito negli Ann. del noi. lom. 1 , 


100 e 101 . 


Jrt. 

aito 
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Tit. XI. Del falso indente 'civile.- 35i 
ri. naie dovesse pronunziare la sospensione , sarebbe 
5i questo autorizzato ad ordinare ebe si sospendesse 3$» 
1’ esecuzione , del pori che il sarebbe dopo una in- 
scrizione in falso incidente (a) (55). 

Articolo CCLI f 346. 

J : " *‘ r ” ' 

Qualunque sentenza in causa di falso , sìa 
d’ istruzione , sia definitiva non può essere prò - 
nunziata che dietro le conclusioni del pubblicò 
ministero. ■ • 

Da conferirsi. ■ ! 

... * • * ; . t • . * ' * • ; i 

Ordin. del 1787 tit. « r art. 5a*— ^ C.di P< 
art. 83 -J* 177. . ; « , • 

& # : ( < . i. 

CC1X. Noi abbiam detto phe la sentenza la 
quale ammette la inscrizione in falso , quella che 
ordina la pruova dei mezzi articolati dall’ attore, 
quella in fine che giudica definitivamente sui do- 
cumenti impugnati, debbon pronunziarsi su^le con- 
clusioni. del pubblico ministero: cosi vuole la di- 
sposizione generale dell’ art. a5i. 

g64 ■ La mancanza delle conclusioni del pub- 
blico ministero * costituisce forse un motivo di nul- 
lità contré alle sentenze rese in materia di falso ? 

Ciò che potrebbe far nascere qualche dubbio 
su tal quistione si è , che 1’ art. ,480 + 544 dice 
che la mancanza delle conclusioni del pubblico mi- 
nistero non dà luogo se non al ricorso per ritratta- 
zione ; donde segue che non si potrebbe pronun- 
ziare T annullamento della sentenza. 


(a) V. U Quia. 924. 
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Ma dicono gli autori del Com. inserito negli 4rt. 
346 Ann. del noi. tom. a , pag. 1 04 , se con attenzio* 
ne si esaminano i termini dell’ art. a5i , ognuno 
si convincerà facilmente , che nel caso particolare 
di una inscrizione in falso , la presenza del pub- 
blico ministero è talmente necessaria , che ov’ esso 
non desse le sue conclusioni sopra ognuna delle 
sentenze che fossero pronunziate , tali sentenze sa- 
rebbero viziate di nullità assoluta. 

* E n’ è la ragione che in materia di falso in- 
cidente , la presenza del regio procuratore non h 
richiesta , come nelle cause ordinarie , per l’inte- 
resse particolare di una delle parti , ma bensì per 
P interesse dello stesso ordine sociale. Questo man- 
datario del Re è dunque parte necessaria nelle cau- 
se di q desta specie ; e perciò la decisione che fosse 
pronunziata iui non presente , non doerebb' èssere 
considerata come pronunziata fra tutte le parti che 
vi sono veramente interessate. 

Questi motivi della soluzione affermativa che 
gli autori del Comentario citato danno sulla qui- 
stione qui proposta , sono stati adottati da due de- 
cisioni , una della corte di Torino del 7 febbrajo 
, 1 809 , 1’ altra della corte di Parigi del 39 aprile 

' dello stesso anno (a) 56). 

t 

» / ‘ 

(a) V- Sirey, tom. 14 » parte * 1 P»8* 4°7 e 4°8. 

• * 

; f 
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AI. TITOLO XI SOL FALSO I!»CIOE«TE. 

■ ... I. • , . . " 

Sulle nozioni preliminari. 

• ' i , , • . ' ' ! 

Quanto è scritto in questi preliminari t tutto spira 
profonde cognizioni legali, desu u te con fino discernimento 
din più limpidi fonti della sana filosofia , e dui più puri 
principii della romana giurisprudenza** , 

Il falso, preso nel più ampio significato , vi. è dal 
Hi ,A. ben definito d’ esser quello che si oppone al vero! 
perchè, secondo il giureconsulto Paolo (i) , è falso quid- 
quii in ventate non est, sed prò veritate adscveralur : 
il che equivale al dire , d’ esser il falso 1’ alterazione di 
una verità, o la distruzione di una verità per sostituirvi 
«nf menzogna , o 1' apparente stabilimento di una verità 
che non esiste. 

Il dotto Wesembachio nel definire il falso (2) avrebbe 
definito , è vero , non il solo cangiamento della verità , 
ma il dolo e ’l danno altrui , dicendo , non enim quidquid 
t>crum non est , falsum est, sed id putatur quod animo 
corrumpendac vcritatis in alterius fraudem dolo malo 
fit 5 ma ben ponderata la definizione del N. A , egli è 
'chiaro eh? era superilo aggiugnervi che fosse il falso com- 
messo dolosamente; dappoiché il dolo è implicito , e senza 
di esso , vale a dire , senza intenzione di nuocere altrui* 
tutt’ altro sarebbe la mancanza o 1’ alterazione della ve- 
rità , ma non mai sarebbe il reato di falso. 

Il falso, oltre all’ esser ben definito dal N. A. in 
questi preliminari, vi è pur anche diviso con ammirabile 
precisione. 

I modi, co* quali si commette, vi si fanno fluire dal 
naturale andamento delle azioni umane. 

I mezzi di smascherarlo , perseguitarlo e farlo puni- 
re^-vi sono indicati, eoa chiarezza e pcrspicacità massima. 


/ 


(l) Lìb. 5 . MMb' tìt.. 2 -V 5 . 

( 1 ) Sul titolo 43 dèi bigoto pag. 639 - num. 2 . 

Carré Voi. 111. a3 
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I limiti delle due giurisdizioni , clic possono pren- 
dervi parte , criminale e civile , non che quelli delle di- 
verse procedure, vi sono lissati in maniera da riconoscersi 
con somma facilità. 

Ad onta però di tali e tanti pregi di questa intro- 
duzione al titolo XI, in materia tutta nuova per noi non 
fia discaro di aggiugnervi qualche altra dilucidazione, de- 
sunta specialmente dalle patrie leggi. 

Diciam dunque che per agire contro questo protei- 
forme reato è d’ uopo impugnare il documento con una 
delle due inscrizioni in falso , cioè , con inscrizione del 
falso principale , o con iscrizione del falso incidente. 

La prima è una querela diretta al giudice penale con- 
tro I’ autore di un atto privato o autentico , che si pre- 
senta falso ovvero falsificato, per farlo così dichiarare ; ed 
essa può intentarsi anche priachè facciasi uso dell’ atto. 
Può, per esempio, proporsi contro 1’ autore di un obbligo 
falso , ancorché costui non ancora agisca contro al debi- 
tore , sia perchè il reato risiede nella falsità , sebbene il 
falsario non ne abbia ritratto alcun utile col farne uso, 
sia perchè col differirsi di agire potrebbero venir meno 
le pruove , e ’l delinquente potrebbe impunemente goder 
il trutto del suo reato. 

La legge permette che 1’ azione civile possa essere 
intrapresa nel medesimo tempo e davanti i medesimi giu- 
dici clic 1' azione pubblica. Così , nella suddetta ipotesi , 
domandando taluno al tribunal criminale clic 1’ atto sia 
dichiarato falso ,• può agire ancora per 1’ oggetto civile } 
vai quanto dire, può chiedere d’ esser liberato dal conte- 
nuto dell’ atto medesimo. 

I.a legge permette ancoraché l'azione civile possa es* 
sere esercitata separatamente ; ma in tal caso 1’ esercizio 
ne rimane sospeso fino a che non siasi definitivamente pro- 
nunziato sull' azione pubblica intentata innanzi o durante 
la procedura dell’ azione civile. In tal modo , dopoché l* 
atto sarà stato dichiarato falso in via criminale , potrà 
ricorrersi al tribunale civile per domandare di essere li- 
berato dal contenuto nell’ atto ed ottenere tutte le di* 
chiarazioni che ne vengono in conseguenza. 

Ma oltre all' azion principale contro al reato di falso, 
compete pure la inscrizione del falso incidente ; e questa 
è di due specie : una criminale e 1' altra" civile. 
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La prima .specie ha luogo in (lue casi. Il primo allor- 
ché presentandosi un documento al tribunal criminale , 
quegli contro di cui si produce , sostiene di essere falso: 
per esempio , se essendo, 'filici accusato da Cajo di un as- 
sassinio , produce egli pér giustificarsi un falso attcstato, 

> potrà Cajo inscriversi in falso incidentemente all’ accusa 
di assassinio. Allora questa inscrizione, .essendo tutta cri- 
minale, si confonde in certo modo col falso principale. — 
J1 secondo caso è, quando Un atto falso essendo prodotto in 
liti" istanza civile, la parte ay versa va ad intentar querela 
contea tal atto al tribunal criminale iu vece di farlo al 
tribunale civile coll’ insc tallone in falso civile. In tal se- 
condo caso r inscrizione si prosieguo davanti al tribunal 
criminale nella stessa forma clic f iijscrizioue, del lalso 
principale, di cui àbbfom latta menzione. — Questa inscri- 
zione è nondimeno incidente in questo sepso , cioè , clic 
quando T imputalo è messo in istato di accusa, il quere- 
lante venendo a proporre le sue ragioni davanti al tribunale 
civile , 1’ esecuzioni .resta sospesa, cd in conseguenza so- 
speso ancora . ih prosiéguo delia causa in cui è- statò dedotte; 
(t); a meno ebe tigiudici non istillimi» che possa decidersi 
iadipeuden temente del ducnmuutftpimputaLo di falsità, (vi). 

L però d’uopo 1’ avvertire, che se ii giudizio criminale 
di falso riguardi una scrittura privata, I’ impunto debbi: 
citarsi a (Schiarare se intenda. far usti deidociunenlo, oyv-er,,* 
se voglia desistere dal farmi uso. Sei’ imputato dichiari di 
non volersene avvalere , basta allora rigettarlo dal proces- 
so , senza darsi piu luogo a prócejiidehto ; ma questa di- 
chiarazióne hou è più rivocabìle ne per collii che la fa, 
nè per coloro che hanno causa dà lui , uè in giudizio 
criminale , nè in giudizio civile. Ove poi 1’ ifiputalo 
o non risponda negli otto giorni:, o dichiari volersi ser- 
vire del documento ; allora I’ istruzione sulla falsità vicn 
proseguita, nè la dichiarazion successiva di non volersene 
servire produce alcun effetto (i). 

La a., specie poi, cioè, 1’ inscrizione in falsp inci- 
dente civile è quella che si promuove innanzi ai tribunale 
*" o • > ‘ ■ ■■ -i , i , , » ..n at ijf.n-.Tssnov 

(i) CoJ. Hi proc. cìv. *rt. aio f 34». 

(aji'Jvr.» • » I .. ■ Vi i.'irviiH ih OR .• 

(3) Àrt. 4* ( > e 447 delle nostre lejjgi (|ì- proeed'u? Jjpnl^r, -, 
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civile dove l’atto è prodotto, non già per punirsi il reo, 
ma per le sole conseguenze civili. — S’ istruisce in via 
civile : se però si trovi che risultino dalla procedura de- 
gl’ indizi! di falsificazione, ed il delitto non sia prescritto, 
per eseguirsi 1' arresto dell’ incolpato , l’ inscrizione in- 
cominciata nel tribunale civile , è rimessa istruita al tri- 
bunale criminale c da esso vien giudicata ; ma sino a quel 
punto rimane civile. 

La punizion de’ falsarli è Io scopo principale dell’ a- 
zione penale; evitar gli effetti della falsità è 1’ unico og- 
getto del falso incidente civile. 

In somma la inscrizione civile è un soccorso che la 
legge lia introdotto in favor di quelli, i quali, essendosi 
commesso un falso in di loro pregiudizio, non vogliano o 
non possan prendere la via criminale. Per utilizzare un 
tal soccorso il legislatore ha preso ogni sorta di precau- 
zioni, permettendo la pruova per mezzo di titoli , di te-' 
stimoni , di periti e di confronlo di scritture. Ha fatto , 
in una parola, tutto ciò clic potea: -che sè, ciò non ostan- 
te , non è riuscito a districare le falsità troppo invilup- 
pate , non è il difetto della legge , ma dell’ uomo eh’ è 
ancor più profondo nel male di quel che la legge è in- 
gegnosa in adattare i rimedi. ! 

Le disposizioni legislative sul falso principale son con- 
tenute nel codice penale francese dall'articolo i 3 a a i 65 ; 
e nelle leggi penali nostre dal a 63 al 299. 

L’andamento da seguirsi nella procedura penale è in- 
dicato nel codice d’istruzione criminale francese dall’arti- 
colo 448 a 4^4 > c nelle leggi nostre dal 4^y al 4^8. 

La norma in fine per la procedura di falso incidente 
civile tien data dal codice di procedura francese dall’ ar- 
ticolo 2 1 4 al 25i e dalle leggi nostre dall’ artitolo 3 og> 
al 346 ; ed oltre a questi abinam pure pressoché simili 
disposizioni nella legge amministrativa del 21 marzo 1817 
dall’ articolo i3i al i 38 per norma de’ consigli d’ Inten- 
denza in affari del contenzioso amministrativo. 

" '" Entrambe le procedure però, criminale e civile, sono 
concatenate in modo da servir fra esse di scambievole ba- 
se; perciò anche noi, sulle norme del N. A., non man- 
cheremo di tener presente il rito penale nell’ occuparci qui 
della falsità incidente in via civile. 



Die 


) 
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, m i . ) ■ ■ . • , . ? , 

• -, li. '. . 

Sull' oggetto del titolo XI. 

Il titolo XI della prima parte del codice francese cor- 
risponde al X delle nostre leggi di procedura j ma la in- 
dicazione vi è cambiata. > 

In quello dicesi del falso incidente civile ; in questo 
della falsità incidente in giudizio civile , per la ragione 
sviluppata dal N. A. ne’suoi preliminari, cioè, chejàlso 
incidente non dicesi per còntroposto a falso principale , 
ma perchè è un incidente di un giudizio principale sia 
civile sia criminale. 


III. 

V 

Sul §. i. relativo alla procedura , dalla produzione del 
documento sino alt ammissione della tjuercla di falso. ' 

Rammentiamoci che il N. A. ne’ suoi dotti prelimi- 
nari divise la procedura dei falso incidente in cinque parti 
secondo i diversi oggetti della medesima : delle quali cin- 
que parti , la prima compresa nel §. i , a creder nostro, 

f >uò dirsi preparatoria, poiché non tende che a disporrei 
itiganti prima d’ ingolfarsi in un conflitto interessante; le 
tre seguenti compisse ne’§§. II. e .III. servono ad istruire 
il processo ; 1 ’ ultima contenuta nel §. IV. serve a regolar 
gli effetti della sentenza definitiva. 

Or il §. I. dall’ A. è destinato alla prima parte, di 
cui eccone la naturale suddivisione. 

Contro quali documenti competa l’ inscrizione in fal- 
so , è sviluppato nell’ art. ai4 -j* *°9* 

Che derma fare preliminarmente chi vuol proporre sif- 
fatta querela , è indicato nell’ articolo ai 5 -f* dio. 

La dichiarazione da farsi dalla parte intimata, viea 
regolata dall* articolo 218 -p dii. 

Che debba fare il querelante ove non facciasi tale di- 
chiarazione, ovvero sia negativa, viene previsto nell’ar- 
ticolo 217 -f- 3ia. 

Finalmente che debba egli fare nel caso di' dichia- 
razione affermativa, e quale sentenza debba profferirsi dai 
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tribunale, costituisce oggetto dell’ articolo ai8 -J* 3i3 , 
che serve di compimento alla procedura preparatoria, 

IV. ... .. ■ 

Sull' articolo ai 4 'f* 3og, 

' * • ■ • • i 

Su questo articolo, che versa sulla prima parte della 
procedura preparatoria dei falso incidente, noi richiamia- 
mo tutta l’ attenzione de’ leggitori alle tredici decisioni ri» 
portate nella nota ‘ • * • - • 

V. 

Sullo stesso articolo , quist. 858. 

A dire il vero, non è mai quistionabile quei che la 
egge decide letteralmente. Se dutfque l’ articolo ai 4 •}* 3«9 
prescrive senza menoma ambiguità che può intentare pro-r 
cedura di falso chiunque pretenda d' esser falso un docu- 
mento notificato , comunicato , o prodotto , a noi pare 
che manca fin anche 1’ oggetto della quistione 858. 

VI. 

* Sullo stesso articolo , quist. 859. 

* • 

Pei termini ne’ quali l’A. pone la presente quistione 
francamente diciamo che manca l’oggetto, tanto in forza 
del codice di procedura, quanto in fòrza del codice civile. 

Nel primo , di fatti , dicesi documento iti termini 
generali nell’articolo 2 1 4“ ”f* 309, senza distinguersi 1’ au- 
tentico dal privato. Documento , senza distinzione, dicesi 
parimente nell’articolo ai 5 •{* 3io ; e ne’ seguenti arti- 
coli, niu no eccettuato , nenrmen si osserva distinzione 
alcuna. Or se la legge non distingue , niuno mai dovrà 
dubitare che possa querelarsi di falso, non meno la scrit- 
tura privata che un atto autentico. 

Nel secondo poi coll* articolo 1378 si prevede 

espressamente il caso in cui avverso un atto autentico si pro- 
ponga la falsità per incidente. La quistione adunque \\ 
risoluta affermativamente senza mcuuraa esitazioue. 
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Ma in essa non si tratta veramente se possa inscriversi 
In falso contro ogni documento sia privato sia autentico, 
bensì nasce il dubbiò se possa inscriversi contro lo stesso 
documento qualora vi sia . stata già una procedura in falso 
principale o incidente con quello stesso che poscia viene 
ad impugnarlo come falso » o con coloro che rappresenta. 
Posta così la quistione , essa è interessante , e vien ben 
risoluta dall’ A. uniformemente all' opinion di Tonllier 
( V. nel tom. X. del Corso civile di Delvincourt prima 
-edizione quel che abbiam riassunto su t quieta quistioue nei 
Trattato delle pruove giudiziarie )» 

VII. 

Sullo stesso articolo , quist. 8 tio. 

: 1 L’articolo 460 del codice d’istruzion criminale , #e 
qui cita V A. , non è tanto formale quanto lo è il se- 
guente articolo 4 tia , per dedurne che il tribunale civile 
è in dovere di trasmettere alla corte criminale qualunque 
atto in cui scovra indizio di falsità.. 

Ma presso di noi più formale all’ uopo , e più pre- 
ciso , è 1 ’ articolo 44 ^ delle leggi di procedura penale. 

Ivi si dice : 

>» Se una gran corte , o un tribunale civile , 0 un 
» giudice di circondario , o altra pubblica autorità trovi 
• j> in un processo o in altri atti alcun indizio di falsità, o vi 
» scovra pruove contro chi 1 ’ ha commessa , sarà tenuta 
#• di trasmetterne gli atti alla. gran corte criminale (t) ». 

In questo articolo non si limita epoca veruna allo 
scovamento della falsità ; dunque presso di noi, in qualun. 
que tempo si scovra , il tribunale civile debbe immanti- 
nente rinviar le carte alla gran corte criminale , checché 
in contrario argomenti il N. A. dall’ articolò 4 ^° del co- 
dice d’ istruzione francese. 

• -• . . ... - . -j . • 


(0 Crediamo però che qui in vece dell* a dove»*e star» la 
particella copulativa «, co ine dimostreremo nei noeti o Corto di gìtt- 

rupruden za penale. . V; , v - :! . s -, • '}. 
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. ; Vili. 

« . , » i 

Sullo stesso articolo quist. 865. 

Seguendo 1 ’ adottato sistema , il nostro silenzio do- 
vrebb’ esser sufficiente a dimostrare che dividiamo il sen- 
timento dell’ A. nella quistione 865 . Essa però essendo 
Veramente nuova ed interessante , noi non possiamo trat- 
tenerci dal di^ <F essersi risoluta con maestria e perspi- 
cacia tale da non ammettere in contrario obbiezione alcuna. 

IX. 

Sullo stesso artìcolo , quist. 866. 

Diciam Io stesso della quistione 866 , ad onta eli» 
sostenga il contrario altro rispettabile autore, qual è Tlio- 
mincs-Desmasures. Lo diciamo però nel senso e colla giu- 
diziosa distinzione della nota 8. 

X, 

Suir articolo ai 5 3io. 

. i * > ■ 

Versa questo articolo sulla seconda parte della proce- 
dura preparatoria del falso incidente ; e su di esso avver- 
siamo che le due innovazioni fatte all’ordinanza del 1667 
non ci riguardano, concordando perfettamente il nostro ar- 
ticolo 3 io col a »5 del codice francese. 

XI. 

Sul? artìcolo 216 3n, 

r , • • 

La dichiarazione da farsi dal convenuto pel falso in- 
cidente costituisce la terza parte di questa procedura pre- 

? 'aratoria ; e su di essa noi osserviamo che , dovendosi 
are per atto di patrocinatore, quest’ uffiziale ministeriale 
è risponsabile tanto della firma della parte , se costei 
1’ adempia personalmente , quanto de’ poteri da lei dati 
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oy' fg]ì> l' adempì.) a nome della medesima; ^pperciò c re- 
dia m necessario che "nel secondo capo il patrocinatore sia 
munito di speciale mandato. 

• .1 XII. 


Sullo stesso articolo , quist. 8 ^a: 


La legge non può volere quel eh’ è impossibile da 
eseguirsi, fi patrocinatore come mai potrebbe adempire la 
prescritta dichiarazione senza esserne specialmente autoriz- 
zato dalla parte principale ? Ecco dunque perchè sulla pre- 
sente quistione noi diamo la preferenza all’ opinione dcl- 
TA. e di Thomines-Desmasures contro quella del signor 

Pigeau. • • * . 

6 XIII. 


Sullo stesso articolo, quist. 8 ? 3 . 


La distinzione fatta dalla corte di Kennes fu vera- 
mente giusta ; noi perciò facciam plauso alia moderazione 
del N. A. nell’ aver modificata secondo essa la sua prece- 
dente risoluzione sulla quistione’ 8j3. 


■XIV. 


Sullo stesso articolo , quist. 8;/4* 

Premesso nella quistione antecedente che il termine 
prefisso per la dichiarazione non è di rigore e sotto pena 
di decadenza , la presente quistione , per conseguenza ne- 
cessaria , non può uon risolversi affermativamente : pei- 
chè , come poc’ anzi lo avvertimmo , e come, dicesj an- 
cora nella nota n , la legge non può voler l’impossibile. 


Sullo stesso articolo , quist. 87 5- 

La dichiarazione che dee fare la parte intimala , 
consiste nell’ enunciare se vuoti 9 s« > sono parole del- 
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1 ’ afticolo , termini del documento impugnato di falso \ 
non ìiavvi dunque ragione alcuna per porre in dubbio ciw 
la quistione 8;5 debba risolversi negativamente. ; :,'c 

‘ XVi, 

p , 

Sullo stesso artìcolo , quist. 876. 

La osservazione di Duparc-Poullaio , lungi di op- 
porsi alla negativa risoluzione della quistione 876 , viep- 
più la conferma : dappoiché , se 1’ errore , la frode ed il 
timore , per effetto de’ canoni generali di dritto , posson 
essere cause legittime da ritrattare la dichiarazione , egli 
è evidente che senza siffatte cause là dichiarazione è irre» 
trattabile. L' eccezione in somma conferma, non distrugge 
la regola. ' 

Del resto tra noi questa quistione è stata formalmente 
risoluta dalle Leggi di procedura ne' giùdizii penali. 

Vi si prescrive in fatti tra le altre cose nell’ art. 44 ? 
che « se la parte, dichiara di non volersi più servire del 
» documento rigettato dai processo, non vi sarà pòi luogo 
u a procedimento penale,- questa dichiarazione non è più 
)j rii'ocabilc nè nel giudizio criminale , nè nel giudizio 
d civile ; ma essa non produce effetto clic solamente per 
» colui che la fa, e per coloro che han causa da lui ». 

; . xvii. , 

/■ 

Sullo stesso articolo , quist. 877, 

1 , • • 

La presente quistione pare a primo aspetto che do- 
vrebbe egualmente decidersi negativamente ; ma non è co- 
sì. Tra le due dichiarazioni non concorre identica analo- 
gia ^ perchè , chi dichiara di non volerai prevalere del do- 
cumento , conferisce un dritto alla parte avversa pel suo 
rigetto. Ma chi dichiara di volersene servire , non fa 
che conservare il dritto proprio , a cui egli è sempre in 
arbitrio di rinunciare. Diversamente tra noi ne' giùdizii 
penali. Lo stesso cit- art. 447 aggiunge c ^ ,e “ se P arte 
non risponda 1 fra otto giorni , o dichiari che intenda ser- 
virsi del documento , 1’ istruzione sulla falsità sarà prose» 
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guita nè la dichiarazione successiva dell ’ imputato di 
non più volersene servire produrrà alcun effetto », 

» •».'*' « < j Vi . •» 

xvni- i ■ * 

* ■> i ' r» i . ij i, : . 

"Sullo stesso articolo , 879. 

• f ! 

Su quesia interessante quistione noi richiamiamo 1 at- 
tenzione de’ leggitori alla nota 12,1 i\ A 

•XIX, '* - ' 

• t I . l’i./.l l,M V’iil 

Sullo stesso articolo, quist. 880. •• < 

*• * « * 1 ' " ‘ Ji 

Senza entrare ne’particolari della decisione della corte 
di Rennes, alla quistione 880 proposta in astratto , pur 
in astratto rispondiamo colle, parole dell’articolo 216 
ili!. Crediamo per conseguenza d’ esser sufficientissima la 
semplice dichiarazione di volersi o no servire dei docu- 
mento , senza essersi in obbligo di spiegare il senso in cui 
s’ intenda o no di valersene. 

XX. 

Sull 1 articolo f 317 3 ia. . 

# i • 1 

È regolato in questo articolo l’effetto della dichiara- 
zione, 'sia non fatta^ sia negativa; è regolata in conseguenza 
la terza parte della procedura preparatoria, di cui ci oc- 
cupiamo pel giudizio di falso incidente. 

AvvertÌ3m su di esso, che qui il silenzio si equipara 
a negativa , in virtù della massima ciré il contumace si 
presume di opporsi e negare non mai d’inevirC e confes- 
sar la dimanda itftentata contro di ‘1«U> * " 

XXR’ ■ 

1 « . *••»>> r t • 

Sullo stesso articolo '', quist. 88 1. 

t . 

È questa una quistione superflua tostochè nell’ arti- 
«0J0 a5* 346 lettcralmcute è ordinato, che qualunque 
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sentenza in causa di falso , sia d’ istruzione sia defi? 
luti va non può essere pronunziata che sulle conclusioni 
del pubblico ministero. 

Dietro siffatta precisa disposizione ov’ è mai la ca- 
gione o il pretesto di menomo dubbio?.... 

xxn. 

.!„• • • ■ . • • , t. 

Sull' articolo 190 4* *84 <ftdst. 882. 

Crede P A. di doversi la presente questione senza 
dubbio risolvere in modo affermativo ; ma noi troviara 
ragione di, dubitare nell’ art. 338 *f* 43* > ovc dicesi die 
le dirnande incidenti saranno preventivamente decise . 
La sentenza pel rigetto del documento non cade forse sul- 
1' incidente di falso ?.... , 

Non confidando purnondimeno su di noi stessi , at- 
tendiamo che la saviezza de' tribunali valuti il 'peso della 
nostra obbiezione al sentimento del N'. A. e del signor 
Pigeau. 

XXIII. 

Sull" articolo ai 8 3» 3. 

L’adempimento di questo articolo chiude la procedura 
preparatoria del falso incidente civile; epperciò , riportan- 
doci alPosservazione Ili , sol aggiungiamo che paragonan- 
dosi questo articolo col precedente a 16 4* in , egli è. 
chiaro che la legge ha circondata (pesta dichiarazione di 
maggiore solennità : perchè il dichiarare d’ inscriversi in 
falso è assai più importante del dichiarare di volersi pre- 
valere di uu documento contro di cui si minaccia la in- 
scrizione. 

Aggiungiamo ancora, che segnando la legge tre sta- 
dii da percorrersi nel giudizio di falso incidente, ha cer- 
tamente voluto die il giudice si limiti nel primo stadi» 
ai solo esame dell’ ammissibilità della querela ; epperciò. 
crediamo regolarissima la terza decisione enunciata nella 
nota 14. 

; 1 t ■ < 
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. , . : ; i3 V. . XXIV. ' / ; 1 

Sullo stesso articolo , quist. 885. 

. ! -. ■ • • \> 

JLT uso del nostro foro avvalora questa risoluzione j 
dappoiché i patrocinatori son sempre quelli i quali, mu- 
niti di speciale mandato, adempiono la prescritta dichia- 
razione. J li -V : . . 

xxv. 

'I Sullo stesso articolo , quist. 886. 

• , 1 i?'! 1 t . i ;■ 

Vi è chi opina che la firma , di cui si parla nell'ar- 
tìcolo ai8 *f* 3 i 3 , debba .intendersi nel senso della firma 
che si richiede in qualunque altro atto autentico rogato, 
sia davanti notaro , sia davanti al giudice col cancelliere. , 
, > . .In sostegno, di questa opinione si dice , non esservi 
ragion sufficiente da credere che il legislatore, allontanan- 
dosi dalle regole generali prescritte nella legge sul nota- 
riato ; per le firme de' contraenti , abbia inteso obbligare 
un litigante che non sa scrivere, a prevalersi di procu- 
ratore scribente per adempire la inscrizione in falso. 

Dicesi inoltre che , se l’ inscrivente illetterato non 
potrebbe adempir egli stesso la dichiarazione, il medesimo 
ostacolo incontrar dovrebbe nel costituire a quest’ oggetto 
il suo procuratore ; il che certamente non è cosi. 

Dicqsi ; in fine che lo stesso ostacolo incontrar dovrebbe 
un inscrivente in falso principale , il quale far dovesse 4 
sua deposizione innanzi al magistrato penale ; ,il che , a 
creder suo, nemmeno sussiste, perchè tuttodì persone il- 
letterate sono ammesse a fare le loro giuridiche deposi- 
zioni di qualsisia reato. ,• 

Ma noi siamo di contrario avviso. 

Noi crediamo d’ esser troppo importante l’ anzidetta 
dichiarazione , per non doversi abbandonare alla sola si- 
curezza di una vocale dichiarazione fatta in cancelleria ; 
chepperciò il legislatore nell’ articolo ai 8 -f- 3x3 abbia 
fatta eccezione alla regola generale mercè chiara e non 
equivoca disposizione. 

Cosa è , di fatti , la inscrizione in falso ?. Ben lo di- 
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ce , e più -volte il ripete il N. A. : essa m certo modo 
non è che la denunzia di un misfatto. Or per tutt’i rap- 
porti c per tutte le denunzie è necessaria la sottoscrizione 
di colui che le fa o del suo procuratore speciale, in modo 
che mancandovi questa sottoscrizione , secondo prescrive 
l’articolo 3 i delle riditre leggi di procedura penale , o 
non essendovi V attestazione legale di un> pubblico nota/o 
che 1' autore del rapporto o dèlia denunzia non possa scri- 
vere , sarà riputata come denunzia anonima-, da non po- 
ter- aver corso che ne’ casi indicati nel precedente articolo 
28 delle stesse leggi. 

Potrebbe forse replicarsi in’ contrario che l’articolo. 
3 i delle leggi di procedura penale debba intendersi de’rap- 
j>orti e delle dehunzie che si presentano ai magistrati pe- 
nali non già delle denunzie che sian da essi direttamente 
ricevute. (■ ùi;. 

Ma noi , non discostandoci' dal sentimenti» dell' A. , 
siam fermi nell’ opinare che debba eseguirsi a rigore, tal 
quale è scritto il succitato articolo 218 *{* 3 i 3 , rimet- 
tendo alla saviezza delle nostre corti il valutare il peso 
delle cennate obbiezioni , onde sa tal articolo resti asso- 
ciata la nostra giurisprudenza.’ -»•>; oa 

*■ • * •'**' * * i '"i • t i ‘MijUirf 

XXVI. '■ • •• »«* ; yd-.l 

• n ’xi ! 

Sullo stesso articolo , tjuist. 889. 1 

* 1 . « 1 ih • *« «•'u ; t * » 

Checché abbia opinato Scrpillon , noi crediamo che 
basti un solo verbale , se la querela sia una; mài che siant» 
necessari i tanti verbali diversi quanti sono gl’inscriventi, 
quando le querele sian differenti : sembrandoci assurdo che 
un atto possa esser comune a più processi. 

Il N. A. per altro non censura, ma neanche approva 
la opinione di Serpillon. 

XXVII. • 

Sullo stesso artìcolo , tjuist. 890. 

Per opinarsi diversamente , dovrebbe potersi dire d’e»- 
servi sentenze di mera formalità. Ma questo 1 è assurdo; 


/ 
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pernii in qualsiasi inpidente , il giudice può , anzi debb’e- 
saminafie se la dimanda regga per fatto e per dritto ; la qui-, 
stioue adunque 890 va ben risoluta affermativamente. 


XXVIII. 


Sul §. 2, relativo alla procedura , dall ammissione deU 
, V inscrizione sino alla discussione de mezzi di pruove* 


Esaqrita la procedura preparatoria, sussieguela istruf- 
tpria ; p questa si suddivide in tre parti, delle quali l’A f 
n’ esamina due in questo paragrafo, di cui eccpme riquadro: 
, , Vprsa l’articolo 2.19 -f- 3 i 4 sul depoiito del docu- 
,,plfnto impugnato di falso c sulla notifica di tal deposito. 

Se manchi il reo di eseguire il deposito , quel clip 
far debba l’attore vicn ordinato negli articoli 220 e 22t 
•f*. . 3 i 5 e . 3 i 6 . 

Che debba fare il tribunale , o «ve il deposito del do- 
cumento originale riceva ostacoli, viene previsto nell’ ar- 
ticolo 222 3 iy ( .. 

I termini per 1’ adempimento del deposito sono rego- 
lati dagli articoli 2*3 e 224. *J- 3i8 a 3,ig. 

La norma pel verbale di deposito vederi dettata da- 
gli articoli aa 5 , 226 e 227 -j- 320 , 3ai p 3a2. 

L'articolo 228 -f* 3 a 3 versa sulla comunicazione dei 
documenti^ impugnali di falso. 

La proposta, la confutazione ^l’ ammissione o rigettp 
de' motivi di falso forma» oggetto de’ seguenti articoli *29, 
a 3 o , a 3 i., $ 3 * e 233 *jf* 3 a 3 , 324 , • 3 a 5 ^ 326 e 3 27. 

Questa prima parte, in somma, dall’articolo 219 ai 228 
T 3*4 a 3 ì 3 riguarda il deposito del docuraento;*dal 229 
al a 33 3 a 3 al ó%j riguarda i motivi di falso. 


XXIX. 

Sull articolo htg 4* 3 t 4 - 

Questo articolo impone al reo 1’ obbligo di rimettere 
In cancelleria il documento impugnato di falso; ed ove il 
reo manchi idi adempirlo,., il codXcc ne’ seguenti articoji 
indica ie misure corrispoudcnti da adottarsi contro di lui. 


's\ ' 
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Se dunque la corte di Parigi condannò alle spese del 
falso incidente il patrocinatore , per di cui colpa il depo- 
sito non eraSi fatto, come diccsi nella nota i6,dobliiam 
dire di averlo fatto o per misura disciplinare^' in forra 
dell’articolo iodi -j- 1127: non certamente in forza di al- 
cun articolo di questo titolo relativo al falso incidente. 

Osserviam parimente su detto articolo , che pel de- 
posito del documento impugnato di falso le leggi di pro- 
cedura penale prescrivono presso a poco lo stesso. 

Di fatti il 44^ ordina clic « in tutti i giudizii 
» di falsità di scritture , il documento , subitocìiè sa- 
» rà stato prodotto , verrà numerato in tutte le pagine 
» e sarà fatto un processo verbale circostanziato del suo 
» stato materiale , e vi sarà designata la persona che l’ha 
» prodotto ». , 

Agg'ugne 1° stesso articolo che « il processo verbale 
» dovrà descrivere le cancellature, le aggiunzioni , le in- 
» terlinee del documento e tutte le altre circostanze che 
» ne additino l'alterazione ». 

Conchiude il medesimo articolo che « tanto il docu- 
» 'mento attacato , quanto il processo verbale saranno sot- 
» toscritti ed in tutte le pagine contrassegnati dal magi- 
» trato che istruisce il processo e dal cancelliere 1 ; e sa- 
» vanno anche sottoscritti e contrassegnati dalle parti in 
» giudizio ». 

Sussiegue l’ articolo 449 c prevede il caso , che 
il documento attacato di falso si trovi in deposito 
presso di un pubblico ofiìziale , o presso un particolare 
qualunque; ed in tal caso prescrive che « il procuratóre 
» generale presso la gran corte criminale ordinerà clic sia 
» presentato senza indugio nella cancelleria ». <t ■ 

Prescrive in fine che r il depositario è tenuto , sotto 
» pena di arresto personale , di presentarlo ». 

$xx. 

Sullo slesso articolo , quist. 8gt. 

Noi crediamo più ragionevole , perchè più conforme 
all'equità , il sentimento degli autori del contentar io inse- 
rito negli Annali del notariato : dappoiché, se l’obbligo 
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del deposito è del reo , come mai sarebbe possibile eh' egli 
lo adempisse, se la distanza gli presentasse un ostacolo in- 
sormontabile ? La legge , a creder nostro , non ha potuto 
volerlo ; non ha potuto in conseguenza privare il reo del 
benefìcio dell’ aumento in ragione della distanza. 

jS 

V xxxi. :u ,, i 

• li!» 

Sullo stesso articolo . quist. 8ga. 

Lo stesso principio di equità, e di non poter la legge 
voler l'impossibile, ci fa seguir piuttosto l'opinione dell’ A. 
secondo la decisione delia corte di Parigi, che quella di Cof- 
finieres con ormemente alla decisione della corte di Besan- 
zone. Diciam perciò che sino a quando non si pronunzii la 
sentenza di rigetto del documento a' termini ael seguente 
articolo aio può il reo adempiere al deposito pre- 

scritto dal 119 •}• i 5 i 4 » e che il tribunale, giudicando 
sulla dimanda di rigetto, può fin anche accordare discreta 
dilazione , ove ne abbia ragionevole appoggio. 

XXXII. 

Sult articolo aio + 3 i 5 . 

f 

Nell' osservazione precedente abbiam rilevato i moti- . 
vi , pe’ quali non crediamo perentorio il termine di tre 

S iorni prefisso alla esibizione del documento ; ad essa 
unque ci riportiamo per la giusta intelligenza del pre- 
sente articolo. 

XXXIII. 

Sult articolo ali 3 i 6 , quist. 895. 


;r nostro, il principio di non potersi dal giu- 
di officio cosa veruna ne’ giudizii civili , è 


A creder 

dice ordinar _ 
troppo inalterabile ; perciò senza menoma esitazione adot- 
tiamo sulla quistione 896 l' opinione dell’ A. contro quella 
del sig. Delaporte. 

.r v J/lf» U «Wf .* ! <1 


Carré Vói. ///. 
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XXXIV. 


• 1 ■ •! Sullo stesso articolo , quist. 897. 

' '! i> l>. il S.'”J 

Noi dice il codice , è vero ; ma è pur principio di 

f iustizia di non potersi dare verun provvedimento nel corso 
i una civile controversia se non inteso , 0 almcn citato 
il convenuto. 

- ■ ■ ■* XXXV. 

• * . r 

Sull' articolo 222 -J- 317. 

' iì : <yii a . ■ ■ , ' rnt >'•> • ‘ „ I 

Su questo articolo è interessante la decisione della 
corte di Colmar riportata nella nota 21 pag. 456 di questo 
tomo. Siffatta decisione dimostra quanta latitudine abbia 
un tribunale in adattare alle circostanze i suoi provvedi- 
menti nel caso di non potersi presentare l’ originale del 
documento impugnato di falso. 

XXXVI. 

» ■ «* . ' I 

, Sullo stesso articolo, quist. 899. 

- i ■ , % ^ - ! ». i , - ■ ' ' • ' 

Quel che qui dice 1 ’ A. conferma vieppiù la prece-, 
dente osservazione ; nè ci fa verun peso in contrario l’ ar- 
resto del Parlamento di' Parigi riportato da Jousse nella 
nota 22 , perchè le diligenze quivi prescritte posson ri- 
guardare la procedura criminale , non la civile. 

XXXVII. ; 

I I 

- •. f- Sull'artitolo 224 4 * 3 ig , quist. 901. , * 


>Ut 


». ’ J'* J : J 

Sulla presente quistione noi adottiamo il sentimento 
dell A. , non solo per le ragioni di analogia qui svilup* 
paté, ma anche per quelle desunte dallo spirito degli altri 
articoli di questo titolo indicati nella nota a3 pag. 457. 


.v\ 


t 
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*• 

XXXVIII. 

Sullo stesso articolo , quist. goa. 


371 


Noi adottiamo il sentimento dclPA. tanto perché pog- 
giato allo spirito dell’articolo 2 * 4 -{-dig, quanto perché 
poggiato al principio da noi or ora indicato nell’ osserva- 
zione XXXIV. i;.- r 

■" « xxxix. ». 

Sult articolo aa5 «f* 320, qnist. f)o{. 

' » * • 
Compiute le operazioni relative al deposito del docu- 
mento ( 1 ) , susseguon (juelle relative alla sua descrizione , 
le 1 quali cominciano dalla intcrpellazionc delle parti ad es- 
servi presenti. 

Or su tale intcrpcllazione noi osserviamo clic, quando 
la legge non parla clic di semplice atto di patrocinatore 
o di citazione , noi jioti crediamo necessaria 1’ ordinanza 
del giudice commissario; né è questa la prima operazione 
giudiziaria, di cui l’ora ed il luogo vengon indicati dalle 
parti o. dall uflìzia/e ministeriale. Pure, a non fare appun- 
tamenti che potrebbero forse andare a vAto , è sempre 
prudenza di ottenere la ordinanza. • 1 


' I »i* lift 




XL. 

Suir articolo aa6 -f- 321. 


-f If o« 


È voto della legge che con unica operazione descri- 
vasi lo stato, tanto delle copie quanto dell* originale ; ma 
se lo esigano le circostanze , è in arbitrio del tribunale 
non aspettare P esibizione dell 1 originale, c fare un verbale 
a parte sullo stato delle copie : su di clic noi avvertiamo, 
clic questo arbitrio non crediamo di potersi altrimenti 
esercitare , clic dietro richiesta di una delle parti ; e citr 

(1) Veggati quel che con tanta saviezza prescrivono !c nostre 
Leggi di proced ■ peti, sul deposito del documento attaccato di falso 
negli arti 4 3 U a 44 3 » 


Di. 


372 Parte 1 , Lib. II. Dé Tribunali inferiori. 
per effetto del più volte accennato principio di nulla po- 
tersi dal giudice ordinar di officio nelle civili controversie. 

XLI. 

Suir articolo 997 3 * 9 . 

Di qual solenne apparato non circonda la legge in 
questo articolo la descnzion materiale dèlio stato de' do- 
cumenti ! La più min uta esattezza vi è inculcata con mas- 
sima religiosità, al giudice commissario, al pubblico mi- 
nistero ed alle parti. 

In detto articolo però a noi sembra troppo rigorosa la 
decisione della corte diRennes riportata nella nota 26 pag. 
458 , che una parte la quale mancasse di richiedere le dilucida- 
zioni che credesse nel suo interesse sul documento attac- 
cato di falso nei tempo della estensione del processo ver- 
bale, non sarebbe più in grado di farle. Ma perchè ciò ? 
Donde il divieto ? Se ni questo articolo nè alcun altro ne 
fa menzione , a noi pare che il silenzio, non possa mai 
equivalere a rinunzia de’ proprii dritti. 

Diciam dippiù, Noi osserviamo che T articolo *36 -f- 
33 1 è remissivo alle regole prescritte per la veri/ìcgzipne 
delle scritture. Ma tra queste regole noi troviamo che le 
parti possono fare le loro osservazioni al tempo della pe- 
rizia, giusta 1 ’ art. 907 -j- 3 oi ; pare dunque che nel falsò 
incidente siano pur permesse siffatte osservazioni in tempo 
della perizia, quando siasi ommesso di farle allorché venne 
disteso il verbale del documento. 

XLU. 

; ■ ' • i \ 

Suir articolo 998 -f- 3 a 3 . ; 

J fàr ' ** # 

La comunicazione del documento , che in forza di 
questo articolo può prendersi in ogni stato di causa con- + 
valida vieppiù la precedente osservazione XLI. — Di fat- 
ti , questa comunicazione diverrebbe inutile , ove dovesse 
aver luogo la teoria della corte di Rcnues. 

’ I ' • ■.! f 1 vi 
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XL 1 II. 

Sullo stesso articolo , quitl. 906. 


3 7 3 


Le parole non meno che lo spirito di questo articolo, 
giusta la retta interpetrazione data all’ ordinanza del 1737, 
non pare che ammettessero il dubbio proposto nella qui- 
slione 906. Ihn legge autorizza l’ attore, e la stessa legge 
autorizza il patrocinatore ; sembra dunque indifferente che 
prendan essi comunicazione separati o uniti. 

Potrebbe piuttosto quistionarsi se dopo presa comu- 
nicazione da uno , possa prendersi eziandio dall' altro j e 
noi crediamo di si , perchè la legge noi proibisce. 

XLIV. 

Sullo stesso articolo , quist. 907. 

Ben risoluta è questa quistione , anche sensa ricor- 
rere all'ordinanza del 17^7. La legge non vieta, ni po- 
trebbe ragionevolmente vietaft, che un litigante possa pre- 
valersi dèli’ opera di un consulente perito , onde meglio 
esaminare il documento impugnato di falso. 

XLV. * 

Sullo stesso articolo , quist. 908. 

Adottiam volentieri il sentimento dèli’ A. , persuasi 
d’ esser voto della legge che i litiganti combattano ad ar- 
mi eguali. 

, XLVI. 

. - . - !» /* 

1 . . • ' • A * 

SulT articolo 2*9 {■ 3 a 4 * 

. ■» 

Depositati , riconosciuti o comunicati t documenti , 
impegnasi allora la vera lotta giudiziaria sul falso inci- 
dente. Di qui la necessità all’ attore d’ intimar al conve- 
nuto i motivi del falso ; di qui , s’ ei noi faccia , la giu- 
sta penale di decadenza , limitata però dai casi cennati 
nella nota 27 pag. 408. 


Digitized by Google 


3^4 Parte I. Lìb. II. D ^Tribunali infetiori. 

XLVII. 

i 

S ullo stesso orticolo , quist. 909. > 

Ripugnerebbe ad ogni principio, se la linea deter- 
mini principiasse dal punto precedente, e non dall'uilimo, 
a meno che il tribunale non abbia disposto diversamente. 

••• • . 

XLVIII. 

Sull' articolo 23 o -f- 3 a 5 . 

•' • * * f t ‘ , 

Ordinariamente nè il silenzio nè la contumacia fa pre- 
sumere accettazione ; ma qui la legge punisce il quere- 
lato silenzioso col rigetto del documento. Questa in somma 
è disposizione particolare , avendosi riguardo all' impor- 
tanza del giudizio di falso. 

XLIX. 

\ 

/*! », . ^ » * » • . ; • . t 

Sullo stesso articolo , quist. 91 4. 

Premesso che in questo giudizio, per eccezione al 
principio generale, il silenzio si equipara ad accettazione, 
la soluzione dèlia questione 914 non potea non essere af« 
fermativa. , . 

L*. 

Suir articolo a 3 i -f- 3 26. 

■\ . .. . .... 

La terza operazione interessante nel giudizio di falso 
dopo l'ammissione della .querela , e dopo la ricognizione 
del documento depositato , è senza dubbio la discussione 
che far debbe il tribunale de’ ìnotivi di falso dedotti dal- 
1 attore e contraddetti dal convenuto. Or appunto di que- 
sta discussione si occupa il presente articolo coi due se- 
guenti 23 a e a 33 327 e 3 a 8 , i quali chiudono la pri- 

ma parte della procedura istruttoria : la quate discussione 
vicn egregiamente dilucidata dal N. A. nella quistioue 9 1 6 
^ nelle noti! . 3 * e ■ + 


V, 
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LI. 

Sullo stesto articolo , quist. 917. 


•; 375 


È senza dubbio interlocutoria , non semplice prcpa~ 
ratoria , quella sentenza che ammetta tutti o in parte i 
motivi di falso. Ma sarà pur tale quella clic, rigettandoli 
tutti, non ne ammette alcuno, ovvero sarà essa definitiva ? 

L’A. non si occupa di siffatta quistione; ma noi ri- 
spondiamo che pur tale sentenza rimane interlocutoria: per- 
chè , dovendosi in siffatti giudizi! percorrere i tre stadia 
della procedura, come avvertimmo nell’ osservazione XXIII, 
anche se i motivi siau rigettati, debbon essi riunirsi alla 
causa o al processo principale per pronunziatisi la sen- 
tenza definitiva a' termini dell' articolo a38 •{* 333. 

Quantunque però resti sentenza interlocutoria , pur 
presso di noi non è appellabile che ne’ termini dell’ arti- 
colo 5i6 delle leggi nostre di procedura , con cui venne 
modificato l’art. 45 1 del codice francese} cioè, dopo la sen- 
tenza difiiuitiva ed unitamente all' appello da essa , non 
essendovi in questo titolo alcuna eccezione a detto arti- 
colo 5 iti. 

L!L ;. zrn 

Sull' articolo, -f~ 3 27 , quist. 919 . 

All’ ammission de’ motivi sussiegue 1* additar i nterzi 
di pruova } e questi sono indicati nei presente articolo : 
pe’ quali mezzi noi siam di accordo coli’A. di doversi tutti 
e tre cumulare nel falso materiale , e limitarsi a due nel 
falso morale , in cui 1 ' adoperare i periti sarehbe cosa su- 
perflua. * : v> ; r ,v , ,r,. * 

Sulla ragione poi di doversi i periti nominar di 0 ffi- 
è interessànte la nota 33. 


CIO 


LI 1 I. 


*• r%fi 

unrijo 

; srw»r - 


Sullo stesso articolo , quist. 921 . 

Sulla presente, quistione ci rimettiamo t alU ossa va* 
ione XLV. 


Dii 
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LIV. 

Sull articolo a33 -f* 3a8, quist. ga5. 

Veggasi all’uopo la precedente osservatone XfJ, 

, LV, 

dV §. III. relativo all' ìstruzion del falso 
, • , , sino alla sentenza definitiva. 

4 l » f ' # 

Dicemmo d? sopra nell’osservazione XXVlfl, che fa 
procedura istruttoria del falso incidente si suddivide in due 
paragrafi, ed al tempo stesso esponemmo il quadro del pri- 
®° paragrafo: eccoci ora a dare simile quadro del secondo. 

Proposti, confutati ed ammessi tutti o in parte i mo, 
tivi di falso., debbon essi provarsi giusta 1’ art. a3a -f* 
327, per mezzo di documenti, testimoni o periti: or gli 
articoli a34 e a35 3ag e 33o, non essendovi alcuna par* 
ticolare disposizione sul primo mezzo de’ documenti , ver* 
sano sulla pruova testimoniate. 

Versan indi sulle perizie gli 
e 33a. 

Terminata 1’ istruzione , deve procedersi alla senten* 
za , ed essa vien regolata dai seguenti articoli a38, 23 q, 
,*4q e 241 f 333, 334, 335 e 336, 

Quali poi esser debbano gli effetti della sentenza, è 
jWiloppato nel $, 1Y. 

DVI. 

Sul? articolo a34 + 329, quist. 936 

* 

Importantissima è la quistione che qui propone l’ A %; 
ma noi, senza brigarci di sostenere e molto meno di con* 
lutare le ragioni che vengono addotte per alcuna delle due 
opinioni negativa o affermativa, ci lusinghiamo di poterla 
sciogliere con un ben semplice argomento. 

Di fatti, 1’ articolo di cui ci occupiamo, parla in ge* 
nerale di testimoni , senza precisare quali persone possan 
essere ammesse a deporre sul falso o debbano escludersi. 


articoli a36 e òìj *J- 33r 
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Or dì tale silenzio qual' è mai la conseguenza ? 

Niuno certamente potrà non convenire che il legisla- 
tore, nulla prescrivendo sulla qualità de' testimoni, abbia 
inteso di riferirsene alle regole generali stabilite nel titolo 
dell’ esame testimoniale. 

Ma in questo titolo la esclusione è regolata dagli ar- 
ticoli a83 -p J77 e seg., ne' quali articoli non sono esclusi 
a deporre sulla falsità del testamento i testimoni in esso 
intervenuti } dunque la soluzione affermativa a noi sem- 
Lra evidentissima. 

Aggiungiamo che gli stessi testimoni ripulsabili deb- 
bon esser intesi in forza dell’ articolo 284 4*379, per aversi 
delle loro disposizioni quel riguardo che sarà di ragione; 
i testimoni intervenuti nel testamento debbon dunque es- 
sere intesi necessariamente per farsi delle loro deposizioni 
quel giusto conto che crederà 'opportuno il sano discerni- 
mento, e il criterio morale de' giudici colla norma de' se- 
guenti articoli 287 a 294 -j* 38 1 a 388. 

A queste regole di rito ovvi forse qualclf eccezione 
nel codice civile allorché parla, sia de' titoli autentici sia 
della pruova testimoniale, o altrove ? No ; tantopiù dun- 
que la nostra soluzione , tuttoché poggiata ad altri mo- 
tivi, ma uniforme a quella del N. A,, a noi sembra giu- 
stissima e legale, 

1 LVI1. 

Sull' articolo a36 4 * 33». 

Religiosa operazione é 1' esame testimoniale a provare 
il falso, regolata dal precedente articolo a34 •{* 3*9 ; ma 
molloppiù religiosa ed importante è la verifica per mezzo 
di periti , su di cui versa il presente articolo. 

Esso è chiarissimo , né ha bisogno di comentario* 
Avvertiam soltanto che il legislatore, vietando ai periti dì 
stender processo verbale dell' esame eh’ essi avranno fatta 
non men del documento impugnato , che delle carte di 
confronto , ha indicato abbastanza di aver avuto la mas- 
sima fiducia nella loro religiosa delicatezza. 

Avvertiam pure che il modo delle perizie è regolato 
coi» maggior distinzione nelle nostre leggi di procedura 


* 


378 Parte I. Lib. II. de' Tribunali inferiori, 
penale , art. 45 o e seguenti ; alle quali perciò è molto 
prudente di ricorrere , onde averne norma più accertata. 

ioidi ,n: 1 k!.a > 

i loti l : LVIII. 

• i < ( : t. 

Sullo stesso articolo quist. g 3 a. 

v • 

Sulla presente quistione adottiam volentieri 1 ’ opinione 
, affermativa , perchè i due titoli della verificazione delle 
scritture e del falso incidente sono concatenati in modo 
da potersi spiegare anzi supplire a vicenda le rispettive 
). disposizioni. * 

, Diciam dippiù , di doversi anche' tener presenti gli 
articoli relativi delle leggi di procedura penale , perchè 
. il processo civile può il più delle volte servar d’ istruzione 
nel criminale. 

1 . LIX. 

* • *• *-• •* * • é 

• ■ « Sull’ articolo 237 -j- 33 a. 

./ 

Non è raro che nel giudizio di falso incidente ven- 
gano ricusati o il giudice commissario o i periti ; prov- 
vida perciò la legge non dovea serbare silenzio > molto 
meno però dovea ripetere disposizioni contenute in titoli 
particolari. Riportasi perciò ai titoli XIII e XIV XX 
e XXI di questo libro. 

Nel giudizio di falso principale però ciò non ha luogo, 
perchè il giudizio di ricusa contro un ufficiale di polizia 
giudiziaria non impedisce fino alla sua decisione il prose- 
guimento dell'istruzione (1). 

..... 

LX. 

. * * 

1 1 \‘* * . . ... . . * • » * ; 

Sulf articolo 238 333 . 

r Ed eccoci alla sentenza. Compiuta la istruzione, con 
semplice atto si provoca la decisione : donde la conseguenza 
che le parli non debbon immergersi in discussioni cd os- 
servazioni inutili sia sull’ esame testimoniale, sia sulla pe- 

’ * * . * jr v * • \ • » .• e i*' 

(1) Art. 499 delle leggi di procedura peti. v 
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rima ; e donde pure la conseguenza di non potersi chie- 
dere ni ammettere una scconaa perizia, sotto pretesto di 
maggior accetto della verità. > 


n 


LXI. 

' • • r 

. 1 •• 

Sullo stesso articolo , quist. 936 . 

**_ * * * * . • » !'*•••& 

Ci rimettiamo alla dilucidazione data or ora nella pre- 
cedente osservazione LIX , onde uniformarci piuttosto al- 
r opinion dell' A. e di Lcpage , che a quella de' compila- 
tori degli Annali del notariato. 

- LXII. « 1 


Sull articolo a39 *f* 334- 


Debbon però concorrere tre circostanze : indizi! di 
falsità o falsificazione ; autori o complici tuttora viven- 
ti; azione criminale non prescritta. Se una sola ne man- 
chi, non potrà «mai devenirsi al mandato di accompagna- 
mento contro degl' indiziati , come or ora megiio svilup- 
peremo nell’ osservatone seguente. 

-LXIII. ' 


Sullo stesso articolo , quist. gì 7. 

Per dr?ttó r, fi'ahcese noi crediamo ben risoluta la pre- 
sente quistione : perchè il codice d’ istruzion criminale fu 
posteriore al codice di procedura civile ; ed è assioma che 
alla legge anteriore deroga la posteriore. * 

Ma per dritto nostro dovrebbe diversamente risolver- 
si. Presso di noi uno solo è il codice delle leggi tutte, ci- 
vili e penali. Posson dunque eseguirsi ad un tempo gli 
articoli 44® delle leggi di procedura penale e 334 delle 
leggi di procedura civile , quando non si contraddicano. 
Quindi in forza del primo una gran corte o un tri- 
bunale civile trasmetterà gli atti alla gran corte cri- 
minale ; in forza del secondo potrebbe il presidente ri- 
lasciare il mandato di accompagnamento contro agl in- 

i ^ t -s .vT 


» 


Digitized by Google 


Tir 


✓ 


38o Parte I. Lib. II. De' Tribunali inferiori, 
diziati , adempiendo in questo caso alle funzioni di ujffìzialc 
di polizia giudiziaria , come appunto il detto articolo si 
esprime. Sottomettiamo ciò non ostante questo dubbio alla 
risoluzione de' tribunali, 

txiv. 

Sullo stetso articolo , quist. 938 . 

* 1 

Se il nostro dubbio sulla spedizione del mandato di 
accompagnamento fosse risoluto per 1' affermativa , sarebbe 
necessaria conseguenza l'obbligo del presidente d’interro- 
gare la persona eh’ egli ha fatta chiamare innanzi a se 
col suddetto mandato , che altrimenti non avrebbe alcun 
oggetto , nè egli adempirebbe alle funzioni di ufiziale di 
polizia giudiziaria in questo caso delegatogli. In fatti dopo- 
eseguito il mandato di accompagnamento rimane sospeso 
il giudizio civile. 

Pure potrebbe dirsi ohe il presidente avendo facolti 
-di spedire un mandato di accompagnamento , possa egli 
farlo, ma per accompagnarsi l’imputato iunauzi al proccu- 
ratore generale , non innanzi a lui. Intanto su di ciò la 
legge tace : il dubbio quindi rimane sull’ una quistione e 
•HIT altra. 

LXV. 

Sullo stesso articola , quist. 940 . 

La prescrizione dei reati è regolata nel titolo XVII 
del libro HI delle nostre leggi di procedura penale ; e noi 
diffusamente ne parleremo nel Corso di giurisprudenza 
penale. 

LXVI. 

Sull 1 articolo »4o -J- 335. 

Dovendosi soprassedere dal giudizio civile sino a che 
siasi pronunziato sui falso in via criminale , i troppo giu- 
sta la decisione riportata nella nota 4 l : perchè coll’ ulte- 
riore procedimento civile vi sarebbe aperta violazione del 
presente articolo a4o ■{• 335 e dell’ art.. 5 delle leggi di 
procedura penale. 


Digitized by Google 


Osservazioni ai Tjt. XI. >,<i 38» 

t v 


LXVI1. 


Sullo stesso articolo , quist. g43. 


Su questa interessante quistione meriterebbe esame ap- 
profondito l’articolo ia5i i3o5 del codice civile; ma 
non sembra che tal esame ci riguardi in oggetto di pro- 
cedura. Meglio è dunque rimettere i leggitori all’ opera 
del sig. Toullier , ed alla requisitoria del sig. Merlin , 
cui si riporta eziandio il N. A. 

Su tale quistione ci riportiamo in fine alla osserva- 

• v ~nr vi. 


Sul 5* 1Y. Di ciò che segue la sentenza definitiva , 
e della sua esecuzione. \ 

Contiene il presente paragrafo tutto ciò che riguarda 
il compimento della procedura sul falso incidente civile; 
cioè, tutto ciò che suss" " J finiti va. 


versi uno scritto dichiarato falso, sopprimere, lacerare, 
cancellare , riformare e rinnovare. 

Gli articoli a4a e a43 -J* 33y e 338 servon di norma 
per la restituzione de’ documenti esibiti dalle parti, ovvero 
da’ testimoni. * 

Il dovere de' cancellieri sia per l 1 esattezza della pro- 
cedura , sia per le copie e spedizioni de’ documenti depo- 
sitati , i regolato dagli articoli »44 e a 4$ *f* 33g e 340 . 

Come e quando debba il succumbente sottoporsi al- 
1' ammenda col risarcimento de' danni «ed interessi, i pre- 
veduto negli articoli *46 > a 47 e a 4& 4" 34 1 , 34» e 

La forma delle transazioni sul falso incidente è re- 
golata dall’ articolo »4g -f* 344- 

Finalmente il »5i -j* 346 rende necessario I’in tcrvento 
del pubblico ministero in tutte le sentenze da interporsi 
nelle cause di falso. 

Or tutte queste disposizioni sono state diffusamente 


alone 


Lxvm. 


Di fatti 1’ articolo 



caso di do- 


38» Parte I.-Lìb. II. De’ Tribunali inferiori. 
esaminate dal N. A. ; in conseguenza non darauno a noi 
che poca materia per le nostre osservazioni. 

LXIX. 

SulC articolo 24 1 + 356. 

V •' • ’ ’ J 1 . .. ».T 

La inscrizione in falso , sia principale , sia inciden- 
te , mancherebbe di oggetto , se conosciuta la falsità , il 
giudice non adottasse gli espedienti opportuni a renderla 
inefficace. Di qui le disposizioni del presente articolo pc’ 
tribunali civili ; sulle quali disposizioni sono ben rimar* 
chcvoli le dilucidazioni de’ vocaboli tecnici di soppressio- 
ne , lacerazione , cancellatura , riforma c rinnovazione 
contenute nella nota 44 p 3 g* 463. 

Presso a poco poi le stesse disposizioni contengono le 
leggi nostre di procedura penale nell’ articolo 45g. — Ivi 
si dice: « se qualche atto autentico, o pubblico registro 
» sara stato dichiarato falso in tutto o in parte, la corte 
» o il tribunale che avrà giudicato sulla falsità , ordinerà 
» che sia ristabilito , cancellato o riformato ; e del tutto 
» ne "Sarà fatto processo verbale. Se 1’ atto sia stato estratto 
» da un deposito , sarà nel modo com’ è stato riformato, 
» restituito al suo luogo; e ne sarà fatta menzione nel detto 
» processo verbale ». 

LXX. 


*# •’ > . •« ti . 


U ' O c*.s 


SulC articolo •{* 33y. 


vt> 


Che debba farsi , qualora si riconosca la falsità del do- 
cumento , è indicato nell’ articolo, precedente ; che debba 
farsi se riconoscasi vero , a chi e come debban restituir- 
si , tanto il documento impugnato, che le scritture di 
confronto , qui e nell’ articolo seguente vien precisato in 
modo da non ammettere la menoma ambiguità. 

LXXI. 

• • ■ f •• *v. ,. r * 

Sull ’ articolo a43 i* 338 , quist. g46. 

La soluzione dell’A. , di doversi, cioò , pagar le spese 
dell’ incidente da chi succumbc nella dimanda di anticipata 
restituzione de’ documenti , ha per base la regola generale 
contenuta nell’ articolo i3o 223 , 


Iby Co pale. 
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LXXII. 

Sull articolo a44 4* 33g. 
f»3(> .1 ■ *i* t- ' • 

Coincide con questo articolo la disposizion generale 
contenuta nell’ articolo io3i *f- 1107: non potendo met- 
tersi in dubbio , clic i cancellieri appartengono alla classe 
degli officiali ministeriali , i quali in conseguenza sono sog- 
getti a tutte le misure disciplinari a norma de’rcgolamen- 
ti , ove rcndansi colpevoli di mancanze nell’esercizio delle 
loro funzioni. 

Vi coincide ancora 1’ articolo 458 delle leggi di pro- 
cedura penale , le quali non sono state men rigorose sta- 
bilendo una multa da dieci a cinquecento ducati , e'1 po- 
ter essere i cancellieri destituiti se la gravezza del manca- 
mento lo esige. 

LXX1II. 

< 'V- r i' * • ' t '***■' 

u A il Sullo stesso articolo , quist. 

■j-M s *»Jv : . 1 ,.ìiv 1 • ' 


La negativa risoluzione d^la quistione 947 , senza 
ricorrere a .leggi estranee alla materia a noi sembra ri- 
sultare dagli articoli citati nell’antecedente osservazione 
LXXII. Presso di noi però l’autorizzazione è necessaria ; 
cd essa s’ impetra dal Segretario di Stato Ministro di 
grazia e giustizia , osservandosi all 1 uopo il rito prescritto 
dalle leggi di procedura penale arde. 520 e seguenti. 

-r>i a -»•' f.*r » .• * • 


» s i • 



LXXIV. 


.1 Ttf 

:.IU9Ì i 


Sull articolo 24 5 tp 54o. 

<«:• <. ;.d •*»’• «> ■ • * } y' * 

Giustamente 1’ Autore avverte nella nota 48 che se 
il depositario ha ritirato del suo documento una copia con- 
forme collazionata dal presidente , 'spetta afilli e non al 
cancelliere di estrarne le copie e* le spediiròni degli atti 
non sospetti ; il che conveniva spiegarsi in questo articolo, 
come con giusta preveggenza lo hanno "«piegalo lè nostre 
leggi di proc. pen. veli art. 44® ne 1 seguenti termihi't 
« Sarà data inoltre al depositano copia del documento 
« esibito , collazionato dal presideiilc , e ne sarà fatta 
u menzione dalcanccllierc pel certificato di esibizione ». 


.IJJ '4 
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LXXV. 

Sull' articolo affi -f- 34 * « quist. g5o. 

La soluzione affermativa della questione g5o induce 
contra a) cancelliere la necessita di passare agl' impiegati 
del registro 1’ estratto della sentenza definitiva nel modo 
stesso che per le multe incorse da chi succumbe in grado 
di appello. 

LXXVI. .... 

Sullo stesso articolo , qui st. 95 1 

Il risarcimento de' danni ed interessi* debbe ordinarsi 
nella sentenza definitiva ; ma la liquidazione dovrà indi 
eseguirsi mercè regolare specifica da discutersi a' termini 
degli articoli 5a3 c seguenti -f* 606 c seguenti. 

Giustissima è poi la risoluzione che dà il nostro Au- 
tore alla proposta quistioue fondata sul principio tante volte 
ripetuto di uulla doversi fare d' officio nei giudizio civile, 
e per tutto bisognarvi dimanda o reclamo delie parti. 

LXXVI 1. ! 

! < 1 » i>* i 

Sul T articolo 247 -J- 34 a , quist. g55. 

Noi dividiamo il sentimento dell' A., perchè , a pa- 
rer nostro , sarebbe assurdo che la sentenza profferita nel 
giudizio civile , già passata in giudicato , potesse rimaner 
distrutta da sentenza posteriore di qualsisia autorità. 

Tanto è ciò vero che con decisione della nostra Corte 
Suprema di giustizia dal i5 settembre 1819 venne cassata 
una decisione della G. C. criminale di Napoli del 16 giugno 
dello stesso anno , in cui erasi impedita la esecuzione di un 
giudicato della G. C. civile nella causa tra Balsano e 
iVisceglia : in quale occasione la Corte Suprema dichiarò 
che i giudici criminali così facendo , aveano abusato de' 
loro poteri , aveano invasa la giurisdizione altrui , ed 
avean distrutte tutte le regole di competenza. 

A qual proposito avvertiamo che questa decisione 
maggiormente convalida la opinion dell’A, sulla quislione 
943 , come dicemmo nell' osservazione LX1I. 
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NOTE K bILUCIDA£IONt 

DELL’AUTORE 

StlL 

LIBRO SECONDO DELLA PRIMA PARTE 

TÈRZA DIVISIONE. 

-% 1 

CELLA PROCEDURA INCIDENTE. 

(1) Pag. 5 e in — La parola incidènte , viene dàl ' 
latino inciderti interrompere. 

( 2 ) Pag. 6. — Per dare un’idea dei differenti oggetti 
su quali la legge ha stabilito le regole e le formalità di 
questa procedura che chiamiamo incidente , conviene ab- 
bozzarne un’ analisi sommaria : e ci serviremo iti gràn parte 
di quella data dagli estensori del progetto del codice. 

« Sovente, prima d’ impegnare seriamente là lotta giu- 
diziaria , il convenuto ha dritto di esporre un genere di di- 
fesa eh’ egli deduce dalla sua particolare situazione, o dalla 
forma e dalla natura dell’ azione intentata controdi lui. Egli 
domanderà , per esempio , che un attore straniero presti la 
cauzione e proporrà 1’ eccezione d’ incompetenza ; egli op- 
porrà le nullità dell'alto di citazione; reclamerà un terminò 
per far 1’ inventario e deliberare; domanderà che venga messo 
in causa il garante, richiederà una comunicazione di docu» 
nienti : ecco altrettanti incidenti che costituiscono le spe- 
cie di difesa che si nominano eccezioni, e che precedono la 
difesa principale , la quale da tali eccezioni può esser resa 
supetilua. Il legislatore ha determinato l’ epoca e l’ordine in 
cui esse debbon esser proposte , affinchè non inceppassero 
1’ andamento della procedura ». Or su tali ‘oggetti versa ap- 
punto il titolo IX. 

Alle regole su tale materia succedono naturalmente 
quelle oonceruénti la istruzione. 

« La natura particolare della difesa rende necessaria 
piuttosto la tale che tal’altra via per illuminare il giudice 
sulla verità degli alti prodotti, o dei fatti sostenuti nella con- 
troversia ; e per conseguenza , l’oggetto di Ciascuna di que- 
ste vie è quasi sempre quello di render chiaro un latto club» 
Lio o impugnato ». 

Carré Voi. Hi, , aS 
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« Perciò , se 1’ attore cita in vigore di una scrittura 
privata , il di cui carattere non sia riconosciuto , non si 
può impedire di procederne alla verificazione : e su di ciò 
si versa il titolo X. 

« Ma se il reo convenuto sostiene che l’atto che gli sì 
oppone è falso , o falsificato , la legge gli accorda il dritto 
«Iella inscrizione in falso , vale a dire , «li provar nelle 
forme eh' essa prèscrive , la falsità o la falsificazione : e di 
ciò ragiona il titolo XI. 

« Se le parti articolano fatti ch’esse rispettivamente smen- 
tiscono, è appunto questo il caso di un esame , sentendosi 
all’uopo i testimoni giusta le regole date nel titolo XII. 

« Se la vista dei luoghi può esser necessaria per- de- 
terminare la opinione del giudice, egli ordina di trasferirsi 
sul luogo ; e questo è quel che dicesi accesso su i luoghi, 
norma del titolo XIII. 

« Essendo le parti discordanti sullo stato dei luoghi, il 
giudice ordina «die sien visilati (lai periti. Egualmente, se 
le parli contrastano sul valore .delle cose che fanno l’oggetto 
della causa, bisogna fissare questo valore ; ed è questo pure 
1’ oggetto d’ una perizia su di cui versa il titolo XIV. 

<« Finalmente , si vuole ricavare la verità dalla bocca 
stessa di una parte ? La parte avversa può in qualunque stalo 
della causa l'aria interrogare su i falli e su le cose articola- 
te , secondo la norma del titolo XV. 

Questi sono i mezzi della istrtizione stabiliti dal codice; 
ma la necessità di ricorrervi non è il sol motivo che con- 
corre a complicare una causa con incidenti. Il corso ordi- 
nario di una causa può esser impedito da altre circostanze 
prevedute e regolate dalla legge. 

Nuovi reclami possono prodursi ; un terzo può inter- 
venire nel giudizio : è bisognato dunque determinare la 
forma di. queste domande incidenti , di questo intervento , 
nel titolo XVI. 

« Una parte muorg , il suo erede può riassumere vo- 
lontariamente 1’ istanza , e se noi fa, vi può esser costretto. 
Che 'sé venga a morire non già la parte , ma il suo patro- 
cinatore, questo avvenimento produce uua domanda per la 
costituzione di un nuovo patrocinatore , se non c stata pre- 
venuta da siffatta costituzione. Or su questo oggetto versa 
il titolo XV II. 

« Poiché un patrocinatore può oltrepassare le sue fa- 
coltà , bisognava stabilir i casi e determinare le forme in 
cui si potrà disapprovarlo : di ciò tratta il titolo XVIII. 
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« La domanda essendo portata innanzi a più tribunali, 
un regolamento di competenze giurisdizionali tra i giudici 
si rende necessario j ed esso c contenuto nel titolo XIX. 

« Una parte vede con inquietudine parenti o aflini del 
suo avversario seduti nel tribunale innanzi a cui essa è stata 
chiamala ; non si può quindi ricusarle il domandare la re- 
missione della sua causa innanzi ad un altro tribunale: di 
ciò si tratta nel titolo XX. 

« Vi sono taluni fatti che la legge ha previsti come 
quelli che possono inspirare aduna parie dubbii fondati snU'int- 
parziahta di uno dei suoi giudici ; essi danno a questa par- 
te il dritto di ricusarlo , e su di ciò la norma ò scritta nel 
titolo XXI. 

Tali sono gl’ incidenti o avvenimenti maggiori su’qualì 
la legge contiene disposizioni particolari, tanto per le parti 
quanto per gli officiali ministeriali e pe’ magistrati ; disposi- 
zioni le quali prese insieme formano la procedura di cui 
andremo ad occuparci. 

’ • ■. •• <* 

, SUL TITOLO IX. 

Dell' eccezioni. 

r 

( 3 ) Pag. 7 e 1 22.— L’etimologia della parola eccezione 
è desunta dal latino excipere , che vuol dire escludere. 

( 4 ) Pag. 7 e 122. — >La parola difese , secondo che 
il disse l'egregio nostro collega sig. Duranton , nella lesi 
che sostenne per occupare la cattedra vacata in Parigi per 
la morte del sig. Pigeau , è generica : essa abbraccia tulli 
i mezzi possibili che il convenuta fa valere per ottenere che 
sia rigettala la dimanda promossa contro di lui. Nell’ uso 
è estesa , anche ai mezzi che fa valere l’attore onde trionfi 
la sua pretensione. Indi la forinola adottata nelle sentenze: 
intese le parli nelle loro rispettive difese. La parola eccezione 
al contrario non indica se non una classe di mezzi che si 
possono far valere per la difesa. 

( 5 ) Pag. 8 e 122. — Nel nostro Trattato e Quislioni 
noi attribuivamo il carattere di eccezioni dilatorie alla de* 
manda della cauzione , delta judicalum solvi , ed a quella 
della comunicazione dei documenti , perchè , dicevamo 
noi , esse tendono a differire la istruzione sino a che non 
siasi prestala la cauzióne o siausi comunicali i documenti. 
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Duranton, nel luogo citalo di sopra, ci sembra aver osserva» 
to con fondamento, che tale confusione , fatta egualmente 
da piu autori, era erronea. Egli si esprime così : « Secondo 
» noi , taluni son osi a torto abituati a comprendere indi- 
» stintamente nella classe delle eccezioni dilatorie e quelle 
» che non hanno oggetto diretto e dichiarato di procurare 
» una dilazione a colui che le invoca , e quelle che non 
» hanno altro scopo. Le prime producono certamente , egli 
» è vero , un ritardo più o meno considerevole nell’ anda- 
)> mento di un giudizio ; ma tale non è il loro oggetto né 
» il fine pel quale sono siate introdotte , mentre che le 
» seconde non hanno altro scopo se non di somministrare 
» mezzi di dilazione alla parte che ne fa uso. Dunque, si- 
» tuando tutte le eccezioni nella classe delle dilatorie , si 
» è mal a proposito confuso 1’ oggetto espresso delle ecce- 
» zioni dilatorie propriamente dette , come quella che ri- 
si sulla dalla dilazione data pel pagamento ( e noi aggiun- 
» giamo quella provegnente dalla garentia , e dal termine 
» per far l’inventario e deliberare ) con gli effetti necessa- 
B rii , è vero , ma indiretti di talune eccezioni. In fatti co- 
» lui che , per esempio , domanda una cauzione allo stra- 
>1 niero , domanda forse una dilazione , come la domanda 
» colui il quale pretende che la sua obbligazione non sia 
» scaduta ? Colui che propone una declinatoria , osa forse 
» dire che sia per ottenere una dilazione , benché sovente 
» non abbia altro fine ? 

» Perciò , conchiude il sig. Duranton (e noi adottia- 
n mo tale conclusione ), noi non possiamo riguardare come 
» eccezioni dilatorie , propriamente parlando, se non quelle 
» le quali hanno non solo per effetto indiretto , ma anco- 
ìt ra per oggetto espresso , di procurare al reo convenuto un 
» certo tempo per opporsi alla citazione , perchè non pub 
» rispondervi nel momento , o perchè ha il dritto di go- 
» dere di una qualche dilazione (*). 

Questa dottrina è stata, seguila dal codice di procedura, 
il quale in effetto non mette nella classe delle eccezioni di- 
latorie , se non le eccezioni di termine per chiamare in 
causa il garante o per far l’ inventario e deliberare. 

(6) Pag. g e ti». — « Queste ultime eccezioni, os- 
n terra pure il sig. Duranton, sono d'ordinario di un ef- 

(*) J. 9 , Insti!, de txsept. 
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» fello perpetuo , vale a dire elle rendono P azione per 
u sempre non ammissibile , come V autorità della cosa 
» giudicata , la prescrizione tc. ; e con ragione , soggiunge 
» egli, noi diciamo d'ordinario , perchè vi sono taluni casi 
» ne' quali l’eccezione d’ inammissibilità non produce che 
» effetto temporaneo. Le leggi a eg in princip. ff de except. 
ìi rei judic. r i 5 ; JJ . de obbligai, et aclionibus , ce n’offrono 
» parecchi esempli , e l’art. i 35 -j- 1 4 1 del codice civile un 
» altro ce ue somministra , decidendo che « chiunque recla- 
» mera un dritto competente a persona di cui s'ignora le- 
» sistenza , dovrà provare che la medesima persona esiste- 
» va quando si è fatto luogo a tale dritto, e che sin' a quan- 
ti do non si faccia tal pruova , la domanda sarà dichiarala 
» inammissibile. Lo stesso è stabilito pel caso di succcs- 
» sione nell’ articolo seguente. È chiaro che la inammissi- 
» bilità non è se non rispetto ul presente , v ale a dire, che 
» non produrrà i suoi effetti se non fino alla pruova vo- 
li luta da questi testi , e lino a che la sentenza la quale 
» assolve dalla domanda , non avrà acquistata , come nei 
>i casi ordinarli , 1’ autorità di cosa giudicata ». 

(7) P a 8 - 9 e — Nel linguaggio del foro francese 
questo termine coprire ha molti significati: 1.® coprire 
(superare) un' offerta in una vendita all' incanto vale of- 
frire un prezzo maggiore di quello eh’ è stato offerto da un 
altro (*) ; 2.® coprire la prescrizione è lo stesso , che 
interrompere la prescrizioue che sta cominciata a correre, 
tanto per mezzo di uti atto di possesso , quanto per mezzo 
di qualche procedura (**) ; 3.® coprire la perenzione è 
lo stesso che interromperla con un atto valido intimato prima 
che fosse stata dimandata (***) ; 4-° coprire una nullità 
vuol dire escluderla con un mezzo d'inammissibilità, in maniera 
che non se ne possa alcuno prevalere (****) ; 5.® finalmente co- 
vrire una eccezione , una inammissibilità vale escluderle in 
Diodo che non possano esser più opposte (*»***). 

(8) Pag. 9 < 122. — Bisogna attentamente badare che 

. <** . # 

O Cod. di proe. art. 707 f 79* • 7°9 t 79 5 * 

• (**7 Cod. civ. art. 2343 f a»48 e 3360 f 21 56. 

(***) Cod. di proc. art. Ì99 f 49*. 

/ (****) Cod. di proc. art. 174 t 267. 

(****•) Cod. di proc. art. 166 f 360 , 169 1 afri,’ 1 86 1 affo. — 
Cod. civ. art. aaai j 2127. 


s 
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questa distinzione tra Ir eccezioni ili procedura r le ecce - 
zioni di drillo uon suppone die le prime abbiano esclusi» 
vamcnle la loro base ucllc disposizioni del codice ili proce- 
durale altre iu quelle del codice civile. 11 fondamento delie 
prime non meno che delle seconde sia o nei principi! con- 
sacrali da quest’ ultimo codice, o nelle regole stabilite dalle 
leggi relative alla competenza. Che se noi le qualifichiamo, 
ad esempio della maggior parie degli autori dei nostri gior- 
ni , come eccezioni di procedura , il facciamo, e noi potre- 
mo mai abbastanza ripetere , in questo scuso soltanto , che 
le leggi di procedura hanno determinato in qual ordine ed 
a quali epoche debbano esse esser proposte. 

(9) Png. 9 e 122. — Tutte queste eccezioni si copro- 
no colla procedura volontaria delle parti. In altri termini , 
la palle* che noti cura di opporle nel tempo prefisso , e se- 
condo 1’ ordine stabilito dalla legge , si rende iuarnmissibile 
a prevalersene in progresso. 

(10) Png- 9 e >22. — Una tale eccezione può esser© 
opposta in qualunque stalo raltrovisi la causa (*). 

(11) Pag- 10 e 122. Almeno secondo la nostra opi. 
nione, quanluuque queste eccczioui uon siano state opposte 
fin dal principio del giudizio , in limine litis , pure i giu- 
dici debbono averci riguardo, perchè importa all’ ordine 
pubblico che si evitino le moltiplicit'a e le contrarietà dei 
giudizii (’*). 

(12) Pag. io e «a». — Noi ordiamo "questa qualifica- 
zione esser poco esalta : perchè qualunque eccezione declina » 
torta , siccome lo stabilisce il sig. Durauton, quist 


tesi citata di sopra , non è necessariamente una 
di remissione da un tribunale ad un altro. In effetti ,• il 
convenuto non ha bisogno di conchiudere clie 1 ’ attore si 
provegga innanzi al giudice ch’egli pretende esser solo com- 
petente , ed il tribunale non dee pronunziare la rimessione 
del mento d’ innanzi a quello. Ammessa l'eccezione d’in- 
competenza, la domauda si stima come non avvenuta sotto 
qualunque rapporto , tranne qiffdlo d' interrompere la pre- 
scrizione , uniformemente all’ ari. 2246 2 t 5 » del codice 

(*) Art. 170 f 2G4. 

(*’) V. qui appresso sull' art. 172 f 266, 
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civile. Chiamare eccezione declinatori,! una domanda di rimes- 
sione da un tribunale all’altro, in qualche maniera equi-< 
vale al supporre che la domanda sussiste per esser portala 
innanzi al giudice competente; è lo stesso che supporre ciò 
obe non può essere e che non è , poiché F attore è libero 
di adire o no il tribunale della conoscenza della stessa do- ' 
manda con un atto assolutamente nuovo. 

* 

(» 3 ) Pag. il. — Attore principale ' è colui che for- 
ma la domanda che da origine alla causa. All'opposto si chiama 
attore incidente il convenuto che forma una domauda con- 
tro l’attore principale, ed attore interveniente colui il quale 
interviene in un giudizio pendente tra due parti, onde con- 
cludere nell’ interesse di mia di esse, o nel suo proprio (* (**) }. 

(1 4 ) Pag. 12. — Questa specie di cauzione si nomina, 
judicaturn solvi , il che significa pagare il giudicato. 

(1 5 ) Pag. 16 e n 3 . — In effetti , la disposizione della 
legge non ha altrooggeUoC*),se non d’impedire che uno stia- 
niero , mal fondato nel merito’, possa vessare un francese 
per mezzo di una lite cavillosa, che l’obbligasse ad an- 
ticipazioni ed a spese che potrebbero essere una pura perdita 
per lui. Cosi pure si è voluto procurare al francese una 
garentia contro qualunque pregiudizio che potesse esser re - 
calo a’ suoi interessi .dallo straniero , nel copso della causa 
alla quale la di* costui domanda desse luogo. 

Del rimanente, nella mancanza di un testo formale non 
si può presumere che l’art. i66 -{- 260 del codice di pro- 
cedura abbia ampliata la disposizione de! codice civile; e que- 
sto articolo parlando delle spese , e de' danni ed interessi a cui 
lo straniero potrebb' esser condannato , suppone necessaria- 
mente danni ed interessi , i quali non fossero l’oggetto della 
lite principale. * 

(16) Pag. 17 e a 3 . — Idonea • Conviene osservare : 

Primieramente che questa cauzione non è della natura 

medesima di quella di cui parla 1’ articolo 166 260 , e 

che non ha per oggetto se non il pagamento delle spese e 
de’danni ed interessi : è una cauzione simile a quella che i 
giudici debbono o possono ordinare nel caso iu cui la seu- 

(*) V. appresso il tit XVI. 

(**) V- l'esposizione de' motivi. 
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tenza può essere eseguita provvisoriamente a’ termini del* 
l’articolo »35 -f- 226, e che conseguentemente ba per og- 
getto 4» assicurare in caso di Avocazione che sj facesse dal 
Consiglio di stato il pagamento delle condanne che lo stra- 
niero mettesse in esecuzione. 

Secondariamente, che toltone il caso del ricorso al Con- 
siglio di stato , non si può mai ordinare in favore del Fran- 
cese che è ricorso in cassazione contro una sentenza pronun- 
ziata a vantaggio dì un estero , che il suo avversario, prima 
d’ eseguir detta sentenza, prestasse cauzione (*). 

(15) Pag. 18. — - Ciò che noi diciamo qui non s’in- 
tende se non di una cauzione da prestarsi per le spese 
del giudizio di appello.; perchè una delle due cose: o la cauzio- 
ne è stata ordinata e prestata in prima istanza ; o non è sta- 
ta domandata, e conseguentemente non ordinata uè prestata. 
Kel primo caso la cauzione non ha potuto estendersi che alle 
spese ed a’ danni ed interessi aggiudicali dal primo tribunale, 
e non a quelle che avessero luogo nella giurisdizione di ap- 
pello; nel secondo caso, la cauzione non può per questi og- 
getti medesimi esser domandata in appello , poiché quella 
domanda avrebbe dovuto esser proposta in limine li tis (**): dun- 
que jo tutti i casi la cauzione judicalum salvi non può es- 
ser domandata nel secondo grado di giurisdizione se non 
per le spese della causa di appello. 

(18) Pag. 19. — - A dire il vero, si troverebbero 
ne’ monumenti deli’ antica giurisprudenza esempli di donne 
francesi maritate in paese estero con uno straniero , che so- 
no state dispensate dal prestare la cauzione, almeno in quanta 
agivano per far valere i loro dritti sugl’ immobili. Ma sic- 
come l’osserva il sig. Merlin (***), non si potrebbe al presente 
giudicare nejla stessa maniera, poiché l’art, 19 + 22 e 23 del 
codice civile dichiara straniera ogn Monna francese , che spo- 
sa mio straniero , e la sottopone per conseguenza alle disposi- 
zioni dell’ articolo 16 + 17 dello stesso codice , ed a quelle 
dell’ articolo 166 *j- 200 del codice di procedura. 

Come pure quelli che hanno perduta la qualità di fran- 

(•) V. Cassaz, 4 *F rat - <h>. 7 , Sjrejr , tom. 7. p»r. 3 , 
pag. 943. ì 

(**) Art. 166 f 260, e decisione della corte di Xolos» del 37 
dicembre 1819, Sirey , tomo 30, pag. 3 ia. 

(***) V. il Nuovo Reperì, ivi. pag. ioju 
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Cete per una delle cause menzionale nell’alt. 17 *J* 20 del 
codice civile sono sottoposti a dar la cauzione. 

Ma deesi osservare clic nel caso in cui uno straniero si 
costituisce incidentemente attore , non si può esigere da lui 
la cauzione a motivo di questa domanda incidente , se essa 
non è elle una difesa contro all' azione principale (*). 

I termini dell’ art. 168 •]' atìo giustilicano questa opi- 
nione, poiché non assoggettano a prestar la cauzione, se uou 

10 straniero attore principale o interveniente. 

(19) Pag. 22 e 124* — Tal è la nostra particolare o- 
pinione ; ma il sig. Delvincourt , tomo 1 pag. 298, accorda 

la precedenza alla decliualoria , per la ragione che secondo 
I’ articolo 167 *J- 26 1 spetta al tribunale il (issare la somma 
(ino alla concorrenza della quale debb' esser prestata la cau- 
zione; e che bisogna, per conseguenza, ch'entri almeno leg- 
germente Della conoscenza della causa : la cauzione, egli ag- 
giunge , nou dee duuque esser ragione volmentfc domandata so 
non innauzi al tribunale che dee conoscere della causa ; la 
declinatoria dunque debb’ esser proposta innanzi che la cau- 
zione possa esser domandata. 

II sig. Berriat Saiut-Prix nella pag. 228 not. 4 ^» • 

della stessa opinione. « Combinando , egli dice , gli articoli 
» 169 263 e 173 -f- 267, si vede che la prima eccezio- 

» ne che dee proporsi è la declinatori ; la seconda è la nul- 
li lità o 1' eccezione perentoria della forma ; di manie- 

» ra die l'eccezione della cauzione del giudicato dee proporsi 
>1 prima delle altre eccezioni, eccettuate però queste due - , e seni- 
li bra che il Tribunato avesse domandalo che si decidesse ciò 
>1 formalmente. Ed in effetti il sig. Locré,tomo 1 pag. 35 o,as- 
» sicura che queste parole deil'articoloi66 prima di aualunyue 

11 eccezione , furono aggiunte sulla proposizione della sezione 

» del Tribunato che si spiegò sulla decliuatoria e la nullità 
» dicendo , che non erari se non l' eccezione della doàian- 
» da di rinvio o di nullità , che potesse esser proposta, 
ì) innanzi , senta che potesse perciò il convenuto nuocerà 
V a se medesimo ». . . ' 

(20) Pag. 24.— Finalmente , se come lo permetteT’ar- 

ticolo 204 1 1913 del codice civile per tutte le specie di 

cauzioni , non gii fosse permesso di dare un pegno o sicurtà 
di un valore equivalente a quella stessa somipa stabilita dal 
tribunale. » 

(*) V, il quoto Denisart , nel luogo citato sull* Qum. 7Ò0, 
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fai) Pag: 25 e 125 . — In questo caso il reo conve- 
nni» die proporre la sua eccezione innanzi a questo tribunale' 
e non indrizzarsi direttamente a quello il quale gli sembra 
che debba conoscere della domanda (*). 

(22) Pag. 26 e 127.-1.° L’eccezione d’incompeten- 
za raiione personae non può esser proposta dopo l’eccezio- 
ne tii nullità deU‘atlo, quantunque quest'ullima non sia pa- 
rimenti che un’ eccezione proponibile in limine litis (**). 

2. ® Il domandare c'Ue la discussimi della causa si differisca 
non induce inammissibilità di opporre dedicatoria di forojperchè 
l’articolo i6q-J- 263 volendo che la declinatoria sia propo- 
sti prima di ogni' altra eccezione o difesa , noti si può dire 
che una parte la qu ale si è limitata a domandare unr rimes- 
sione ad altro tribunale abbia proposto o un’ eccezióne o un 
mezzo di difesa ***). 

3 . L’ incompetenza de’ tribunali francesi per giudicar 
quistioni di stato tra stranieri, è relativa alla persona e non 
alla materia ; e per conseguenza , essa può esser coverta dal 
couseuso delle parti (***')• 

4 - Gli stranieri" che siansi difesi in merito innanzi a’ tri- 
bunali francesi'non souo più ammessi , in appello , a proporre 
la loro declinatoria (*****). 

5 . Vale lo stesso per un francese reo convenuto (******} t 

. , • • • l 

(i 3 ) Pag. 2(7. — Così decise la corte reale di Parigi il 
17 maggio ibi 3 (**♦****), e con siffatta decisione fu in ef- 
fetti giudicato ,• clic quando taluno si è difeso nel merito sen- 
za alcuna protesta uè riserva , non può in appello produrre 
l’eccezione della incompetenza del tribuuale. . 

. (24) Pctg: 2^ e 127. — Ben intesti che la prima parte 
di tale proposizione suppone il caso in cui l’istanza dcl- 

(*) V. la Quist. 71 1, cd inoltre i differenti casi in cui vi c luo- 
go ad opporre l’eccezione declinatoria , sia per causa d’ incompc- 
telua,. sia per causa di lite pendente in un altro tribunale, o di con- 
nessione, nelle nostre quistioni sugli articoli 170, 171, — e sovrattutto 
il contentarlo" sul pruno di questi articoli. 

(*.*) ,V. Cass. ^ 14 ottobre 1806; Sircy , toftio 6, pag. G 5 o. 

(■***) Brusscllcs, a 5 marzo 1808. V. Hibliot.dal foro., a. parte } 
temi. a. pag. tot. 

('***) Cassaz. 4 scttem. 1811 ; Sircy tom. ta, pag. z 5 j. 

(****•) Cassaz. 5 frimajo anno 1 4 ; Sircy tona. 6, parte a. pag. 783. 

(“****) Totosa a; dtebrubre i8ao tom. a. pag. 3 ia. 

(***“**) (Juoiu. de" palroc. tom, 7 , pag. aatì. 
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1’ opposizione fosse motivata nel merito ; altrimenti la decli- 
naloria sarebbe proponibile. 

Del resto , la declina toria ralione personae non può 
tl’ ordinario per la prima volta esser proposta in appello (*).. 

(a 5 j Pag. 29. — Noi dobbiamo dire pertanto che la 
corte di Brusselles con decisione del a 3 dicembre «809 ("*) 
giudicò , che un opponente avea potuto domandare in udien- 
za la rimessione della causa innanzi ad un tribunale civile, 
atteso che , vieD detto nelle considerazioni di questa decisio- 
ne , a’ termini dell’ articolo 636 -}• 61 5 del codice di com- 
mercio, l’eccezione deve proporsi nella prima udienza, e nel 
ca'o della causa , la prima udienza era quella tenuta dietro 
l’opposizione. 

Queste considerazioni ci sembrerebbero al coverto di qua- 
lunque critica, se 1 ’ articolo 437 i [-T.(**’ > ) del codice di proce- 
dura non istabilisse ché 1 ’ opposizione alle sentenze contuma- 
ciali de’lribunali di commercio ne contenga i motivi, e se l’ar- . 
ticolo 4^4 4 " T. (****) non esigesse che qualunque deciinato- 
ria non fondata sulla incompetenza in ragione della materia, 
debbi* esser proposta precedentemente ad ogni difesa. E in- 
contrastabile in effetti che se non si fossero ancora presentate 
le difese , 1 ’ opponente comparendo nella prima udienza data 
in seguito dell' opposizione , è ammissibile a domandare il 
rinvio della causa. 

Ma gli articoli 437 e 4 2 4 insieme combinati ci seqtbra- 
no richiedere riguardo ai tribunali di commercio la stèssa , 
soluzione che abbiamo data sulla precederne quistione rela- 
tivamente a’ tribunali ordinari]. 

La decisione della corte di Brusselles fu nondimeno ben 
pronunziata , perchè Irattavasi di una domanda di rimessio- 
ne dal tribunale di commercio al tribunale civile ; domanda 
che trovavasi fondata su di una incompetenza in ragione 
della materia , e che poteva perciò esser opposta in ogni 
sfato della causa non ostante 1 ’ atto motivato di opposi- 
zione (*♦***). 

(*) Cassar. 4 fehbrajo 180G ; Sirey , tom. 6, parte 9, pag. 966; 
V. le quist. sull’ art. 

(**) V. Sirey, tom. io DD. pag. a6r. 

(M*\ Ma quest’ art. , tolto dalla proccd. è stato rimpiazzato 
nell’ art. 646 delle nostre leggi eli commercio. 

(****) Anche questo venne rimpiazzato ucll'art.G 3 o di dette lessi- 

£*“**) V. 1 ’ art. 170 f 264. 
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(26) Pag. 29 e 127. — Quindi, dice il sig. Merlin , dal 
perchè io per conciliarmi sono comparso volontariamente 
innanzi ad un giudice di pace il quale non era il mio , ne 
segue, è vero, ch’io l'abbia adottato per mio conciliatore , ma 
non già 'che in mancanza di conciliazione io abbia rinun- 
ziato a' miei giudici naturali ; ed è questo appunto il caso 
della massima , actus ultra inlentionern agentiuni operati 
non debelli. Così pure la corte di cassazione decise ai 3 o 
ventoso ed al 18 fruttidoro dell’anno 12 , e la corte di Renues 
al 9 lehbrajo 1 81 3 ; aggiungendo che supponendosi la negati- 
va, l’eccezione della incompetenza del giudice di pace non 
potrebbe esser piu proposta innanzi al tribunale di prima 
istanza , allorché la parte avesse in sulle prime discusso e 
concluso sul merito. 

(27) Pag. 3 i. — Del resto, le stesse ragioni che 
hanno indotto gli autori citati sulla quistione 704 a pen- 
sare che la declinatoria dovea precedere l’eccezione della 
cauzione del giudicalo , si presen tano nella specie attuale 
in cui il tribunale non può aggiudicare la provisione sé non 
prendendo conoscenza del merito. 

(28) Pag. 32 . — Ma noi osserviamo che se la di- 
manda di comunicazione de’ documenti non fosse fatta se 
non nell’ intenzione espressa del convenuto di opporre uua 
declinatoria, e di non dimandare, la comunicazione se non 
ad oggetto d’ illuminarsi sulla natura dell’ azione , e conse- 
guentemente sul merito dell’eccezione d’ incompetenza , non 
si potrebbe dire che questa eccezione sarebbe stata sanata, 
poiché la dimanda non avrebbe avuto alcun rapporto col 
merito (*). 

t 

(29) Pag. 33 . — Questa opinione conforme a quella 
del sig. Deiniau-Crouzilhac nella pag. 146, trovasi io oppo- 
sizione con due decisioni della corte di Renues del 26 gen- 
ita jo 1809 e digli 8 dello stesso mese 1812 , colle quali ven- 
ne deciso che l'intervento in causa di un garante dee consi- 
derarsi come una difesa nel merito , che rende inammissi- 
bile ad opporre una nullità di atto di citazione: motivo di 
più per assegnar qui le ragioni sulle quali fondiamo il no- 
stro avviso ; ed abbiamo speranza che ci vorranno scusare i 

(*) V. le nostre quistioni sull’ art; 173 f 267. 
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lunghi sviluppameuti che ne daremo * in grazia della na» 
tura di siroil quisiione , la quale è tale che può sovente 
ripresentarsi. 

La d>ihauda di garenlia può esser considerata come 
un' eccezione in questo senso , cioè , che allorquando essa 
vien fatta , può produrre 1’ effetto di ritardare la decisione: 
perciò appunto il codice la mette nel numero dell’ eccezio* 
ni dilatorie (*). 

Bisogna anche dire che , se si tratta di una garenlia 
formale , questa dimanda costituisce nella forza della paro* 
la , una vera eccezione che il convenuto oppone all’ azione 
diretta contro di lui , poiché esso può esser messo fuori 
causa secondo 1’ art. «82 *}- 276. 

Ma sarebbe egualmente esatto esprimersi di tal sorta , 
quando si tratta di garenlia semplice ? in questo caso , il 
mettere in causa il garante non può ritardare tutto al pii» 
che la discussione della domanda principale (**)• L’ attor 
principale non ha per avversario se non il garentito (***)} 
perche trarrebb’ egli argomento da un fatto che gli è asso» 
latamente estraneo ? 

Bisognerebbe perciò , che la dimanda di garenlia fosse 
in contraddizione con quella di rinvio j e ciò appunto è 
quel che noi non p ossiamo credere. 

Sìa pur vero che il garante , nell’ esercitate il suo drit» 
to , suppouga che possa essere condannato dal tribunale in» 
«anzi al quale è chiamato, questa riconoscenza , da parte 
sua, di una possibilità ch’ei non può impedire di esistere, 
non ci sembra una ragione sufficiente per far presumere che 
egli abbia abbandonate le sue eccezioni ed i suoi mezzi di 
difesa , quali che sieno; altrimenti si potrebbe dire ancora 
eh’ ei rintinziercbbe a difendersi uel merito. 

D’ altronde , non dipende dal garentito d’ implicare 11 
garante in un giudizio innanzi ad un tribunale incompeten» 
te Di fatti il garante può avere qualche volta più 

interesse die lo stesso garentito ad opporre una declinatori. 
Or , convenendosi che chiamare il garante per rendere co» 
mune con lui la sentenza , quale essa siasi , che pronun» 
zier'a sulla declinatori che s' intende proporre , ciò non è 
un rinunziare ad una dimanda di rinvio' , ma s'i bene è un 

(*) V. gli srt. 158 f 272 c 179 t 273. 

<**) V. gli art. 179 f ì-;ì e i 84 t 278. 

(***) V. l ari. 183 T 277. 

(****) Cassai. 4 ottobre 1808 , riportato soli’ art. 181 , Sirry 
1809 , pag. 38. 
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convenire che questa dimanda c quella di garenlia non im- 
plicano insieme contraddizione. 

Or si esigerà forse che la dimanda di rinvio sia espres- 
samente riservala in quella di garenlia ? Noi dimanderemo 
qual ne sarebbe il motivo , poiché non è della natura di 
questa ultima di esser notificata all’attore, e che non visi 
prenda alcuna conclusione * contro lui (*). Appartiene alla 
nuova parte chiamata sussidiariamente a motivo di un av- 
venimento che non si può giudicare anticipatamente, l’op- 
porre da se stessa la declinatoria a colui che la cita, o pu- 
re aderire alla declinatoria che questi opponesse : non ap- 
partiene dunque al reo convenuto di riservarsi questa decli- 
naloria, citando il garante 5 esso non può ragionevolmente 
parlare se non all’attore principale, al quale, ripetiamolo, 
tutta questa procedura è estranea. 

Ilasta dunque che l’esercizio della garcntia non impli- 
chi contraddizione coll’ecceziotte declinatoria, più clic que- 
sta non 1' implica con tutta le altre eccezioni o tutti gli al- 
tri mezzi di difesa, perchè l'aUoienot) possa trarne argomento. 

Ci appiglieremo forse rigorosamente all’ art. 169, va- 
le a dire , ‘alla data delle dimando , per decidere, per esem- 
pio , ohe 1’ eccezione di rinvio non sarebbe ammissibile se 
non quando fosse stata notificata all’attore priachè la cita- 
zione fosse stata fatta al garenlito ? Sembrerebbe che in tal 
guisa ci atterremo ad una distinzione senza fondamento e 
senza reale utilità. 

Perchè mai s’intenderebbe come una dell’ eccezioni e 
difese menzionate nell’ art. 169, ciò che non è evidente- 
mente nè eccezione nè difesa , relativamente al garante , e 
ciò che non l’è di vantaggio relativamente all'attore prin- 
cipale , contro al quale nulla si couchiude col mettere un 
garante in causa , ed a cui non si ha bisogno di notificare 
una tale citazioni ? 

Iu una parola , nel caso della garenlia esistono vera- 
mente due istanze (**) , e non sarebbe iu nessun modo ragio- 
nevole di trarre argomento dall’ una all'altra senza necessi- 
tà 5 ciò che il pruova si è che , se fosse altrimenti, sarem- 
mo indotti a commettere contro la legge delle contravven- 
zioni molto più formali di quelle che si vorrebbero evitarci 

Di latti , i termini per chiamare il garante (*** ) souo 

O Art. 179 f 373. 

(**) Arg. dall' art. 1 84 f 278. 

(***) Art. 175 f 369. 
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molto piu brevi di quelli che sono accordati per dimandare 
il rinvio (*). Se dunque bisognasse conchiudere nella de» 
clinatoria prima di chiamare il garante, ciò sarebbe o ab- 
breviare i termini degli art. 175 e 177 , o privare una par- 
te del privilegio legale di ottenere sentenza contro al, suo 
garante , nello stesso tempo e nello stesso tribunale in cui 
sarebbe condannala, e forzarla in conseguenza 'di aver due 
cause in vece di una, contro al voto degli art. 178 *j* 271 
e 181 ■f’ 275. 

Fin qui noi non abbiamo principalmente considerala se 
non la garentia semplice ; ma gli stessi ragionamenti, salve 
talune modificazioni , si applicherebbero alla garentia for- 
male , e le conseguenze da trarsi da queste modificazioni 
stesse ci parrebbero unicamente iu favore dell 1 opinione che 
noi abbiamo abbracciala. 

Citare puramente e semplicemente in garentia forma- 
le, non è un rinunziaie di vantaggio ad opporre la deeli- 
natoria. Ne risulta soltanto che bisogna opporla all 1 attore 
principale , prima di concbiudere contro di lui per esser 
messo fuori di lite (**); altrimenti, ove il reo succumbes- 
se in queste conclusioni , ei nou potrebbe far altro che di- 
fendersi in merito. / .. r»l*. >• • ■> 

m Ma ciò che ci sembra rendere indubitato che la sem- 
plice citazione del galante non può dar luogo a mezzi d'i- 
nammissibilità , si è che da una parte il garentito non pre- 
tende allora altra cosa , se non che .il rispondere non ap- 

F arliene a lui , e che per conseguenza , spellerà al garante 
opporre la declinalorra , ove il creda opportuno : dall'al- 
tra parte , che non si può privar costui di questa difesa c elie 
assumendo la causa del garentito , non si vede perchè non 
potrebbe opporla egli stesso all 1 attore principale. 

I , , M . t 

( 3 o) Pag. 34. — La corte di Renucs , con decisione 
del 17 maggio i 8 i 5 ha (alta l 1 applicazione di questo prin- 
cipio al caso in cui il tribunale era stato volontariamente 
investito dalle parli a conoscere di uua controversia , ri- 
spetto alla quale esso non era incompetente se non iu ra- 
gione della persona. - - • . , 

1 1 ,, « , . 1 

( 3 i) Pig. 34 . — * La dimanda diretta contro di un 
Trede , perchè accetti o ripudi! l 1 eredità , dee prodursi in- 

v : 

(*) Art. 177 f 271. 

(**) Art. 182 f . ' 1 ■ 
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Danzi al tribunale del luogo deb* apertura della successione. 
A quésto riguardo 1 ’ incompetenza del giudice del domicilia 
è assolutamente in ragione della materia (’). 

( 3 a) Pag. 35 . — Cosi t per esempio t allorché una 
causa fosse sottoposta ad un tribunale civile, ed il conve* 
nuto opponesse che non appartiene se non ad un tribunal di 
commercio di conoscerne , quello di prima istanza sarebbe 
obbligato di pronunziare questo rinvio ; del pari un tribù* 
nal di commercio sarebbe tenuto di deferire alla dimanda 
di rinvio innanzi ad un tribunale civile. 

( 33 ) Pàg. 36 . — » Perciò la corte di appello di Pari* 
gì giudicò, con decisione del si aprile 1819 , che un tri* 
buttale civile avea potuto conoscere delle controversie prò- 
mosse relativamente a taluni effetti di commercio, se le par* 
ti aveano volontariamente proceduto innanzi ad esso , ben* 
che nella stessa città vi fosse un tribunal di commercio. Es- 
•a considerò che un tribunale civile non è in una impoten- 
za assoluta di conoscere delle materie di commercio, poi* 
che tali specie di cause sono portate innanzi a lui quando 
non evvi alcun tribunale di commercio nella città in cui 
quello risiede. t 

In simile specie I' incompetenza non è radicale , per* 
che , di fatti , siccome 1* ha perfettamente dimostrato il sig. 
Henrion di Pansey nel suo eccellente Trattato dell' ordine 
giuditiario , i tribunali civili hanuo la pienezza della giu* 
riedizione , e non sono che accidentalmente e per eccezione 
incompetenti per giudicare le cause che fossero state messe 
nelle attribuzioni de' tribunali straordinari! , i quali non so- 
no stali creati se non per l'interesse delle parti , affinchè 
fossero esse giudicate più prontamente e con meno spesa , e 
non già per ragioni di ordine pubblico che possano inter- 
dire ad esse di rinunziare a questo vantaggio. 

Al contrario , allorché una causa di competenza de' tri* 
Limali civili fosse portala innanzi ai tribunali di commercio, 
i giudici , anche nel caso in cui il convenuto noi dimandas- 
se , debbono astenersi di pronunziare , e rinviare la causa 
innanzi al tribunale competente. Egli è perciò che la corte 

reale di Brusselles al 28 maggio 1808 (**) decise chela giu* 

■ + ■ 

' * • 

(*) Brustelles a 5 marzo 1808 } Sirey, tomo la, psg. aoS ; V. 
appresso sull’ art. 171J f afi8 , §. 1. 

(**) V. Bibliot. del Foro, 1809 tom. i. pag. 179. 
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r«d«»one di on tribunale di commercio uon potea proto.' 
garsi coll’acquiescenza risultante dal perchè le parti avessero 
coiicbiuso nel merito, in una specie in cui si trattava di una 
controversia promossa in occasione di un prestito col pegno. 

Questa decisione ha per motivo che i tribunali di com> 
mercio essendo stabiliti per conoscere di certe cause e per 
ecceztone , la di loro facoltà non si può estendere al di là 
de limiti stabiliti dalla legge della di loro istituzione. 

or „ n0l . u CI ritroviamo sotto l’impero del drillo coma, 
ne ( ). Il tribunale di commercio non potrebbe giudicare 
■eppure se vi fosse il consenso formale delle due parti. 

a se la causa appartenesse all’ autorità amministrativa 

1 incompetenza de tribunali è rigorosamente radicale, come 
quella chi stabilita da ragioni politiche e da leggi di 
drillo pubblico alle quali non si può derogare. 8 * 

I» 6 1?' C ‘ lira ' tiam o qui « stabilire le nozioni 

piu generali sulla competenza. ; io altri termini , quelle 
'° n * C, J). b ^ a ‘ e '"dispensabili per la intelligenza delle 
ìm dei c °d ,ce di procedura. Le quistioni altre», 
s ^tcili quanto numerose cfce presenta questa materia 
sono esaminate nel nostro Trattato delle leggi di organa- 
suzione e di competenza (**).*' 85 5 

* r *£‘ i 

( 3 4 ) Pag. 3 IL -*- La corte di Rennes pronunziò una 
decisione sun.le nel , 4 dicembre tg.o ; ma essa co "* 
penso le spese , per la considerazione che le due parti 
avean concorso ad indurre il tribunale in errore sulla sua 
competenza , e commesso un errore comune , l’attore col 
portar azione innanzi ad esso, ed il convenuto consenten- 
do eh esso la giudicasse. Si Comprende che se 1’ attore di- 
manda t rinvio della sua causar innanzi ai primi giudici .. 
come nella specie della nostra quislione S egli debb’ esser 
sol oposto a tutte le spese, se il convenuto non avesse for- 
malmente consentito alla prorogazione* 

. Pa i- 38 ; “ dimanda di rinvio autorizzata 

aan art. 171 non e ammessibila se non quando quella che 
fosse stata precedentemente fatta innanzi Td un aluo iribq! 
naie , u tosse stato tra le stesse parti (***). 

a. Lo straniero che ha contralta un’ obbligazione nel. 

. ClV.lecootrorenU di Belonleau , lettera J num. 60. 

}J v ‘ a » * specialmente i ut. 1. e 5. 

CarTrf oVìlì!*' ,8 ' 4 ’ J ° Urnal t0 “ 4 ' ’ty 
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suo paese verso un francese, può esser tradotto innanzi ai 
tribunali del regno , anche allorché vi è pendenza di lite 
in -un tribunale straniero , e conscguentemente può diman- 
dare il suo rinvio innanzi a quest' uh imo tribunale (*)• 

3 . La mtecpel iasione per conciliarsi su di una diman- 
da .progettata non è una dimanda giudiziaria donde possa 
risultar T eccezione della pendenza di lite , ed è lo stesso 
della interpellazione riconvenaionale fatta dal convenuto in 
conciliazione {**). • 

( 36 ) Pag. 3 g> — LUispendance , ossia pendeteti della lite 
Viene da lis , lite, e pendere essere in sospeso ; è il ter- 
mine durante il quale una lite pende innanzi al tribunale. 
La connessione vien da connetto, legame ; ed è H rapporto 
ossia il legame che trovasi fra diverse cause, 

( 3 ?) Pag. 3 o. — Ma se di due dimìmde connesse por- 
tate innanzi a tribunali diversi , 1' una fosse principale ^ 
1’ altra accessoria , questa ultima , benché fatta la prima , 
dee nondimeno essere riportata innanzi al tribunale dov' è 
pendente la dimanda principale (***)• 

( 38 ) Pag. 4 1 • — Ciò i stato anche giudicato dajia 
corte di cassazione , sezione dei ricorsi , con decisione de- 
gli 8 aprile 1807 (****), a^^chè , è detto nelle Atte con- 
siderazioni , che se, come tesi generale, la dimanda puramente 
personale debb' essere portata innanzi al giudice del domi- 
cilio del convenuto, vi è eccezione poi coso di connessione. 

• 1 • 

( 3 q) Pag. 4 ’ e *28. Ma questa osservazione ci som- 
ministra 1' opportunità di 'riportare una decisione della 
corte di Parigi del 3 t agosto 1808 (*»***) , colla quale 
venne giudicato che net caso in cui piò dimande sono formate 
da più individui aventi interessi distinti , ma contro alla 
stessa persona , innanzi allo stesso tribunale , e sulla stessa 
quìstioàe , il convenuto non avrebbe dritto a dimandare la 
riunione delle canse. ’ 

(*) T re reti , 18 marzo 1806; Cas*. *) settembre 1808 — v. 
Giuri-prudenza del cod. cir. , tosi. 9, pag. « ■ 4 , e Sirey tom. 8 , 

psg. 4 53 - 

(**) Parigi 7 nevoso anno nj Sirey tom. 4 i p»rt. a, pag. 710. 

(***) Gas*. si giugno 1830} Sirey, tom. ao pag. 

t*“*X V. Sirey tom. 7 , pag. 36 i. 

V. Juurn. du Palai s , se ut, 1809 , pag. 16. 
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E d» fatti un principio dì dritto pubblico, che ciascuna 
canta dee giudicarsi separatamente, e se questo principio rice- 
ve qaalch'eccezione ne'casi df pendenza di lite e di connes- 
aione , non può. ricevere la tna applicazione al caso in cui 
gl' interessi di più attori sono distinti. 

Le riunioni, dicono i compilatori del Journal da Pa- 
lais , sono o lacoltative , o comandate dalla legge (*) 4 esse 
seno dell’ eccezion» ad una regola di dritto pubblico: non si 
debhon dunque inconsideratamente unire tutte quelle che 
hanno qualche rapporto tra esse , perchè si priverebbero 
qualche volta le parti de' loro più potenti mezzi di difesa, 
come dell* eccezioni d’ i «competenze , e di altri vantaggi che 
il legislatore non ha voluto lor togliere. 

OniT è die la decisione della corte di Parigi or da WOi 
ricordata, ha avuto per motivo che le cause di cui si diti 
mandava la ciunioue non avevano alcuna connessione (Va esse , 
poiché esistevano tra parti diverse , i di cui interessi non 
erano i medesimi Da ciò noi couchiudiamo che acciò le 
aause si possano regolarmente riunire, è necessario che siamo 
tra le stesse pmrù , aventi gl’ interessi medesimi. 

• , ; f 1 ■ I f » (• , 1 ” 

(4o) Pag . 44 e > 28. — Ma noi osserviamo eoi sig. Demiau- 
Crouzilhac , pag. t^a , che se la dimanda di rinvio fosse 
fetta in Untine litis , il tribunale dovrebbe , rispetto alle 
spese, prendere in considerazione T epoca m cui essa abbia 
luogo, ad oggetto di metterle a carico della parte che, po* 
tendo prevenire una procedura , e non facendolo, dee vera- 
mente imputarsi di essere la cagione delle spese cui questa 
procedura da luogo. 

•' •••/'- • ’ ' "' r 

(4*) Prtg- 44 0 *29. — Sommariamente , da Summa- 
riam , breviario , vale a dire abbreviando la procedura or- 
dinaria (**)•' >• ‘ ' K " 

■ ■: ”ii > m.nuh 

(4») Pag- 45>e *>9. — Si può osservare, di fatti 1 , : che hi 
nomenclatura delle cause sommarie propria triehte dette sta e- 
nunciat» nelt*act. 4«4 *f* 497» e gl* art. 3il *j- 4«*5, 320 -f* 4*4 
4°5 f 49 8 > 6% t 7 5 * » 809 f 8g* , 847 -f T. é 073 f 

»o 49 vogliono che queste cause siano giudicate o diètro un 
semplice alto, ( son espressioni di essi articoli )‘ o sens" altra 
istruzione, o smi altra procedura , o senta aleuti* prócadit 9d, 
o senza alcuna formale dimanda. 


(*) V. l’articolo .719 f 804. 

(••} V. pag. 44 la quilt. 7 33.' 


l .V (') 

« 
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Si vede anche nella tariffa del 6 febbrajo 1807 , che 
]' istanza per proporsi una declinatoria o rinvio , è tassata 
non al cajC 1 eh’ è relativo alle materie sommarie , ma al 
a che concerne le materie ordinarie, e che l’art. 75 •di que- 
sta tariffa dispone che simili istanze non eccedano sei ruoli. 

Per questi molivi appunto la corte di Parigi pronun- 
ziò colla citata decisione, che le spese di una declinatoria, 
allorché la causa principale non è essa medesima nella clas- 
se delle cause sommarie , debboa essere lassate come le* 
spese in materia ordinaria. 

( 43 ) Pag. 48 e i 3 o. — Checche ne sia, si posson op- 
porre a questo nostro parere le generali espressioni di una 
decisione della corte di cassazione, pronunziata dalla sezio- 
ne dei Ticorsi al 5 luglio 1809 (*)., ma in una specie mr 
cui una corte di appello, e non gj'a un tribunale di .prima 
istanza , avea -giudicato con una sola sentenza. 

Si -legge nel secondo -consideralo di quedta decisione : 

« che non si trova negli art. 168 4* 262 , 169 -f- 263 e 
172 -j- 266 del codice di procedura , alcuna disposizione- 
che vieti ai tribunali di pronunziare sul merito colla mede- 
lima -sentenza che ha preliminarmente rigettata una eccezione 
tendente al rinvio della causa ad un altro tribunale *.» 1 

Si è veduto che noi abbiam trovato questo divieto com- 
preso in quello di riunire. la dimanda di rimessione all'og- 
getto principale. Spetta al lettore di valutare le ragioni per 
le quali noi abbiamo cercato di giustificare questa opinioue, 

)a quale non avrebbe trovato, contraddittori sotto l’ impero 
dell’ ordinanza , e che sarà giustificata, sempre più da pa-; 
recchie osservazioni che faremo sulle quisliopi seguenti. 

„ v ,.. Ci resta da osservare che se , . dietro la citala decisio- 
ne , questo articolo non debb’ essere inteso nel senso che. 
noi gli attribuiamo, il divieio ch’esso contiene di riunire là 
dimanda di rinvio all'oggetto principale , non significherebbe 
|iiq,ralt(;o se non. che il giudice, allorohè una situi! domanda 
e formata isfilatanjcntc , e senza che il convenuto discuta 
fi merito , non può ordinare le aringe riserbandosi di sta- 
.tu ife , nello stesso tempo sulla declinatoria. , • v 

i .In appoggio di questa opinione, di cui abbiam creduto do- 

, presentare * molivi con tutta 1’ eseusione che richiedeva 
ifoa-quisttpne sommamente pontrovertita , si può aggiungere ; 

. .. .,•*-. ' t. - . ••*...■» V 

' . >\ -s ~r r. 

(*) V. Dcacvoo , 1809, pag. 281. - ... , ... „ ( 
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Note al Titolo 1 IX.! ■ ■ r I 5 
i-.° Una decisione delia corte di cassazione del 12 ger- 
minale anno 9 ( ¥ ). • . \ '• ■, . 

i.° Altra decisione della corte di Tolosa del 7 luglio 
1809- (**) 5 questa decisione consacra la nostra opinione- 
■clla maniera la più formale- e la meglio ragionata. 


(44) Pag- • 4 9 e >3o. — Ma si comprenderà , ove si 

dia la preferenza all’opinione contraria, a motivo delle con- 
seguenze cui dà luogo la decisione della corte suprema ci- 
tata sulla precedente quislioue , che la prudenza esige al- 
meno che il convenuto il quale intende di fare una diman- 
da di rinvio , offra conchiudervi prima che il suo avversa- 
rio sia inteso- nella esposizione del mezzi sulla dimanda : 
così non avrà che temere di veder dichiarare coverta la 
sua eccezione. 

-• ■’ '■ '•!“ " f ’• *;*' • ! "*-'T < 

(45) Pag. 5i e i3o-. — -E anche questa- una ragione di 

pili in favore della soluaioae che nei- abbiati* data sulla 
qflistione a-.-. eie i.tf-'Ltitnotfi o.oo-'..- 

No^ dimandiamo di fatti se. non> è una «osao bizzarra-’ 
che una sentenza sia resa ad uà tempo, in contraddittorio 
coll' una delle sue parti* -ed in pontumacia coll’ altra ?- Giò- 
esiste pei tribunali di commercio. Stadi d’a coorde; la legge 
cosi ha voluto ; ma poiché non dice che -sia nella stessi 
manièra pei tribunali ordinarsi * bisogna convenire eh? essa 
esige due sentenze sensate. 

■ . — .il i . f 


(4. 6 ) Pag. 5o. — Ecco precisamente una sconvenevo- 
lezza che risulterebbe qualóra , si pronunziasse con una sola, 
e medesima sentenza , sulla declinatoria e sul merito. Si 
ordina allora di parlarsi sul merito ; se »! convenuto, v.i si 
ricusa * egli annunzia con ciò,, ed alla presenza ,Jel eiiuhV 
dice , che intende appellare dalla di lui decisione 

•*- *' '*• * . «i-i» ìT’J' ti**; i. **1 « : *i % ,* • » 

m p %. **- b «»'ìì’p'>» 

«no declinataria ed il merito della causa con una stessa 
sentenza *r «tarpi. , eccettuato nelle .giaris&ni 

consolari Bisogna che 1 giudici pronunzino precedènte-' 
mente sulla loro Compétedza ; èssi debbono tWvijtre àlt urv' 
dienza seguente per pronunziare sul merito, è per® di re alle' 
parti ,1 tempo di appellare., o di, ac^el^sj aH$, ; «;ul f nza 

/4V i . oltn^ts I 4 i I 

\ oia * P 3 ^* % 1 4 . 1 f># , (*'*) 

V. ) Utuu.pcudeuz* delle corti, 
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della rWdlinatoria. In tuta parola , un giudice , la cui sen- 
tenza è soggetta ad appe'lo, non può cumulare la dcclinato- 
ria ed H merito, a differenza delle corti reali, che postone* 
decidere nello «tesso tempo ed alla stessa udienza, su i mezzi 
di non procedimento e sul merito della controversia. 

(48) Pag. 53 f . — Di falli , aggiunge questo autore , 
e al convenuto è vietato d’interporre appello prima di detti 
» otto giorni ; spiralo questo termine , il merito può esser 
» giudicato, non ostante il termine di tre mesi accordato dal- . 
» la legge per interporre questò appello , perchè siffatto ter- 
» mine è estraneo alla esecuzione, e non e per nulla sospen- 
» sivo. Appartiene alla parte lo interporre appello onde ar- 
» restare le procedure : avviene per questa sentenza come 
» per quella la quale , quantunque resa in prima istanza, e 
» pur nondimeno messa in esecuzione dopo gli otto giorni della 
y> sua data, se la parte condannata non interpoue il suo appello.» 

(4g) j Pag. 54. —• Appunto su (questo ragionamento 
venne pronunziata una decisione della corte di appello (li 
Treveri il li marzo 1S08 , colla quale dopo essersi giudi- 
cato che i primi giudici erano competenti, e considerato che 
nel merito 1" oggetto non era capace di appello , ha dichia- 
rato che non vi era (luogo ad entrare nell esame della qui- 
stioue.se la sentenza era nulla in ciò che concerneva il me- 
rito, attesoché era stata pronunziata prima degli otto giorni (*). 

(5o) Pag. 54 e 1 3 1 t.° Una parte, proponendo dei 

mezzi relativi al marito, sana tutte le nullità di forma (**)• 

a.° Le nullità di forma di una domanda di perenzione 
d’instanza, per esempio, quella risultante dal perchè il par- 
lando a non sia conforme all’ art. 68 162 del codice di 

procedura, debbono proporsi prima di ogni difesa nel merito, 
ai termini dell’art. i 7 3 (**"). Poco importa che la nullità della 
dimanda produca perenzione dell’istanza', poiché non si tratta 
se 110 11 pronunziare su di una nullità di forma. . 

3.° Se sia stata pronunziata una sentenza di riunione di 
contumacie in contraddizionecoi patrocinatori delle pari* P™ì“ 
senti, le nullità sono sanale riguardo a dette parli (****). V. 
i motivi dell’ opinióne contraria sulla quistipne 6z3 tom. 2 
p. 2.» pag. 333. 


(*) Giurlsp. sulla proc.j tomo 3 , pag. 272. 

(**) Renne» , 1 agosto 1814. 

(***) Nimes , 16 agosto 1319; Siri/, tomo ao, pag. 
.(»**•) fltnucsj.ax iprite 13 u . U 


363. 
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4 -° La parie che non ci limila a dimandar la nullità 
df dii' opposizione per visio di forma , ma che conchiude 
formalmente che 1’ opponente sia rigettato in quanto al me- 
rito , sana la nullità (*). 

5 . " L’intimato può proporre, dopo l’aringa dell’ap- 
pellante, dei mezzi d’inammissibilità contro all’ appello , se 
udii si può dedurre da. alcun atto eh’ egli abbia rinunziato 
a farli valere (’*)'. 

6. ° Egli il può , anche nel caso in cui si fosse limi- 
tato a sostener che 1’ appello sia inammissibile , ma senza 
aringare sul merito 

7 . ° Il può finalmente , allorché si è limitato a diman- 
dare , sotto tutte le riserve, la comunicazione dell'originale 
dell’ alto di appello. Ciò di fatti non è un annunziare che 
s' intenda aringare sul merito , ma al contrario è lo stessa- 
ci mostrare* 1’ intenzione d’ impugnar l’atto, a differenza 
della dimanda di comunicazione dei titoli c dèi dòcomeini, -la 
quale, come 1’ abbi am detto sulla quistione 718, suppone 
necessariamente l’intenzione di difendersi nel merito (*"*). 

8 . ° Ma s’egli mette questa causa al , ruolo dette «dina? 


porre le nt ri r 

tensione di non aringare se non sulle quistioni importami- 
che presenta: ih merito , e che solo esigono 1 ». discussione al- 
l’udienza solenne ... 

g.° Ove si supponesse che l’ intimato nell’ aringare ad 
oggetto della riunione di due .istanze , avesse opposta una 
nullità , e venisse a presentarne un’altra iu una udienza suc- 
cessiva, egli sarebbe anche inammissibili in questa seconda- 
eccezione (******). 

io.® Avviene per F intima Uh come pel convemito in prie 
nsa istanza, in modo che se nelle sue risposte ad una scrit- 
tura della parte contraria egli nou abbia stabilita la nullità 
dell’atto di appello, debb’ essere rigettata quella ch’egli 
appone in udienza. Di. fatti l’ analogia tra l’intimato 


(*) Renne» , 28 aprile 1 8l 4 — . .. . 

(**) Renne» , 3 agosto *81 5. — - 

(*“) Torino, 29 maggio 1 806 ; Sirey, tomo 7, part. a,ps-».763. 
(****) Agen , 4 aprile 1810 ;• Sirey , tomo i4 , pag. à8i. — 
Cass. 7 maggio »8i8 ; Siaey , tosso 19 , pag. >2$. „ 

(**“*) Ai», 12 (fcoembre 1811 ; Sirey , tomo i3 , pag. 2o5- 

(***•**) lftennes , 10 agosto . 1808. e, 

;<**“***) <!«"•«« , 2 giugno 1808 4.# 3 » luglio »8 id>«— )V. il 

Cioni-de dille decisioni di questa coste , tomo 1 , pag. 3 <*3. 


ze solenni 
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ed il convenuto è perfetta , e si dee nppìi C a ie contro* di lui 
la regola cenerate esposta suMa qnistione 740. 

“•* ^'intimato che ha ottenuta una dichiarazione di 
contumacia , può dietro l’ opposizione proporre la nullità 
deli atto di appello. Poiché , ha detto il si*. Coffinieres, le 
semplici conclusioni sul merito prese dall’ intimato , il ren- 
dono inammissibile a proporre la eccezione della nullità del- 
1’ atto di appello , debb’ esser lo slesso allorché una decisio- 
ne ha accolte le sue conclusioni (*) 

12. 0 Si potrebbe opporre ad un comune o altro pub- 
blico stabilimento , che proponesse una nullità , il mezzo d’i- 
nammissibilità risultante dal perché fosse stata sanata (*’). 

i3.° 1 tribunali non possono tener conto di un mezzo 
di nullità provenietne dal fatto di colui che lo proponeC”*). 
È una conseguenza del principio risultante da un gran nu- 
mero di testi , che non si può mai conchiudere contro ni 
proprio fallo. 

(5i) Pag. * 55 . — Secondo l’ordinanza del 1667, ti- 
tolo 5, art. 5, le nullità degli atti di citazioni doveano 
prodursi nelle difese per esservi precedentemente fatto dritto, 
ed in conseguenza i tribunali erano nell’ oso di gindicare se- 
para’tamente^i mezzi di nullità prima dei mezzi sul merito. 
Ma questa disposizione dell’ordinanza , comunque saggia d’al- 
tronde si fosse, portava in se stessa il germe di un abuso, 
attesoché nelle scritture di difesa autorizzava la confusione 
dei mezzi sul merito colle futilità Il ebe obbligava le parti a 
fare inutili spese , allorché le nullità erano accolte. Il nostro 
-codice è stato più conseguente nello stabilire che ogni nullità 
sia sanata , se non è opposta prima di ogni altra difesa o 
di ogni altra eccezione. Esso vieta con ciò di notificare i mez- 
li di nullità nello scritto che chiamasi difesa: donde segue che 
si possono proporre verbalmente alla prima udienza , e che se 
essi sono accolti, non \i è altra istruzione da farsi, e non vi 
è luogo a notificare lo difese se non allorché essi sono esclu- 
si : nel caso contrario , la scrittura di difesa sarebbe esclusa 
dalla lassa come atto frustraneo. 

(5a) Pag. 55 . — Appunto per queste considerazioni la 

p 

, | 4 • 

(*) Colmar, aa febbraio i8ta ; Journal des avouit , tomo 6, 
pag. 5^ j — ^ Sirey , tomo i4 , parte a , pag. 3o6. 

(**)Cas». lo gennajo 1810. 

1 (***) Casa. 4 gemile aano 8 ; — Sirey , tomo 1 , parte a , 
pag. a4S. .... .. J 
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corte di Colmar , coti decisione del a 3 gonna jo i8o8 (') 
giudicò che le nullità dell’ atto di citazione risultanti dalla 
omissione del nome, della dimora e della matricola dell’u- 
sciere , non debbono essere pronunziate con rigore , allorché 
il vizio non è che nella copia 5 allorché esso non ha portato 
alcun pregiudizio al citato ; allorché costui ad arte non ha 
denunciato la irregolarità che dopo il tempo in cui avrebbe 
potuto essere posteriormente riparata. Nella decisione si dice 
che se T intimato non ha opposta la irregolarità se non chia- 
mata la causa in udienza, vi è luogo ad opporgli di aver 
egli conchiuso sul merito, ed a dichiararlo inammissibile ad 
opporre la nullità deiratto di citazione. Ciò che noi abbiam 
detto qui sopra è un sunplice consiglio diretto alla delica- 
tezza delle parli e dei loro avvocali} ma noi prediamo la 
decisione della corte di Colmar troppo indulgente. La mas- 
sima mal itiit non indulgendola non autorizza il giudice a ri- 
gettare una nullità che ila legge pronunzia; e certamente co- 
lui che chiama la causatili udienza unn ha ancora conchiuso 
sul inerito , nè può aver sanata una nullità ((*) ** (***) )• 

( 53 ) Pag. 58 . — Tali sono le decisioni mercè le quali 
ci sembra che si po-sa prevenire il decadimento delle nullità 
degli alti di citazione o di procedura- 

N. li. Ma qui ricordiamo ciò che abbiamo detto sulla qui- 
atione 716 pag. 3 o, cioè che costituire semplicemente un patro- 
ciuatnre dietro una dimauda, o notificare un alto di avviso per 
la discussione della causa non è lo stesso che fornir le difese 
nè per conseguenza perdere il dritto di opporre validamente 
all’udienza i mezzi di nullità contro all'alto di citazione. 
Oltre le autorità mentovale su la) proposito alla nota (<i) si 
posson leggere le osservazioni dei, compilatori del Journal 
da Palais sulla decisione della corte di Parigi del 39 agu- 
sto 1808, riportata al a della presente quistioqe 740 

J>" 8 - 56 . (”»). 

( 54 ) Pag. 6/f. — Convien rammentarsi che le nullità 
degli atti di citazione e di procedura , corsie lo abbiam detto 
nel principio di questo titolo, non sono eccezioni perentorie 
die per la forma e non già pel merito; il di loro effetto a- 
duuque, allorché .sono ammesse, è quello semplicemente di 


(*) Sirey , tomo 3, pag. 180. . v 

(**) V. la nota («) sulla rpnstioiic 716 pag. 3 o di questo toni 

(***) Sirrj > tomo 9 , pag. li. 
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annullare I’ azione o la procedura , e se dopo la dimanda 
ninna prescrizione sia compila , nulla impedisce che se ne 
promuova una seconda. 

l’er la stessa ragione ogni parie la quale si accorga di 
una nullità nella procedura, può, se. ancor n' è tempo, far 
notificare un nuovo atto invece di quello eli’ essa crede 
nullo, con dichiarazione di desistere dal primo, le di cui 
spese saranno a sno carico. Questa precauzione il di cui sco- 
po ordinario è di economizzare il tempo e le spese, diviene 
particolarmente necessaria allorché si è minacciato da una 
prossima prescrizione (*). 

( 55 ) Pag. 64 - — Non bisognerebbe conchi ndere da 
questa soluzione che i giudici non possano supplire i mezzi 
di dritto che le parli non avessero fatti valere. Non solo essi il 
possono, ma il debbono secondo i falli articolati e provati nel- 
la causa a differenza dei mezzi relativi ad un punto di fatto. La 
corte suprema così decise al 6 loglio » Bi 8 ( '*). Ma non è lo 
stesso dell’ eccezioni le quali riguardino il solo interesse prr- 
v.ito. La ragione si è eh’ esse sono altrettante derogazioni 
fatte alle regole del dritto* comune per casi particolari , c 
•otto la condizione che le parti interessate dovranno uece»- 
sariamente proporle. 

Vi sono però de’ casi in cui il giudice può pronunziare di 
officio della nullith dell’ alto di citazione; cd è allorché que- 
sta nullità non è se non una conseguenza necessaria di una 
incompetenza, per ragion di materia, deh giudice innanzi al 
quale, per esempio, una citazione sia stata fatta. Perciò 
la corte di cassazione con decisione del aq aprile *818 decise 
che si poteva supplirei la nullità di una citazione fatta per tvn 
giudizio in via di sommaria esposizione in un caso < in cui 
il tribunale intiero dovea conoscere della contestazione. £, 
didatti, la nullità di lina simile citazione interessando l'or- 
dine pubblico e la competenza de’ tribunali, ne segue ch’issa 
può farsi valere in ogni stato della causa , ed anche di officio , 
seeoudo i proprii termini deir art. 1^3 -J* 367 (***). 

• » • : . . 1 .. 

( 56 ) Pag. 66. — Rodier ha detto nondimeno nella 

(*) V. le nostre qaistioni Migli art. \oi , 4<'3- 

(**) V. Sirey , tom. 18 , pag. 334: — Btrriai Saint-Pnx 
pag. ?5i. 

(***) V. Sirry , tomo ao , pag, t 

T ' C "‘*3 
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■ua seconda osservazione sull'alt. 16 liL 3 dell'ordinanza: 
Si comprende che V attore non potrebbe ottenere valida- 
mente una dichiarasione su di un titolo originale difetto- 
so. D' alira banda con decisione della corte di cassazione 
del a3 messidoro anno 9 (*) fu giudicalo sull' art, 3 del lit* 
6 dell’ ordinanza , non bastare che la parte sia contumace 
perchè fosse permesso al giudice di pronuntiare una nul- 
lità sema verificasione : Questo è lo stesso di ammettere 
ebe dopo la verificazione i giudici possono pronunziare una 
nullità. Or oggigiorno, secondo Tari. i5o •}• 344 * * tribu- 
nali sono tenuti di verificare , come l’ erano sotto 1 ’ impero 
<\el]' ordinanza. 

Noi osserviamo che non si tratta qui come nella que- 
stione seguente , di supplire un fatto, ma un mezzo di dritto, 

S oichè tutte l’ eccezioni di procedura non possono esser fon- 
ate se non su un testo della legge (**). Or i giudici sono ob- 
bligati a verificare la dimanda : essi sono dunque autoriz- 
zali necessariamente a verificare l’atto che l’ introduce. Ec- 
co, senza dissimulare, le ragioni egualmente fortissime che si 
possono opporre alla soluzione -data di sopra, e sulla quale 
noi crediamo nondimeno dover persistere , pe’ molivi che 
abbiamo esposti. 

(5j) Pag. 66 . — Se noi abbiane detto sulla quistione 
aa5 dell’ Analisi , ricordata qui sopra alla quistione 331 , 
che il tribunale potea ordinare una nuova citazione Quan- 
do i termini non siano stati osservati , noi non abbiamo in- 
teso parlare se non pe’ casi in cui i termini ch’esige il do- 
micilio indicato dall’ atto di citazione, non gieno stati ossei- 
va ti , c non del caso in cui si dovesse pronunziare sul fat- 
to del domicilio. r. 

% ! * ' 

(58) Pag. 67 . E però da osservarsi che ben inutilmen- 
te si rinnoverebbe in tal modo un atto di appello , se i ter- 
mini prefissi dall’ art. 443 -j- 507 fossero spirati. 

In questa circostanza ('eccezione, benché di sua natura nou 
«ia che puramente perentoria uella forma, prende per gli effetti 
che dee produrre il carattere di un’ eccezione perentoria non 
solo dell'istanza, ma dell’azione stessa, colla sola differenza , 
che se 1 ’ intimato conchiudesse sul merito senza opporla, di- 
verrebbe inammissibile a farlo ulteriormente. 


(*) Sirey, tomo 1 , pag. 465. 

(•*) V. 1’ art. io3o f 1106 . 
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Noi dobbiamo qui far osservare di essere stato giudicato con 
decisioni della corte di cassazione de’ 20 aprile 18 <y c tj no- 
vembre iHi 3 (*), che I’ inosservanza’ di certe formalità pre- 
scritte sotto pena di decader daH’ azione non può esser sa- 
nata , e può esser proposta in ogni stato della causa. Ma da una 
parte qnestedecisioni sono state pronunziate in materia di dritti 
riuniti , o mercè l'applicazione delle leggi speciali cherego- 
lano •questa metcria , e conseguentemente non se ne dee ri- 
gorosamente trarre una conseguenza pel caso ordinario; dal- 
l’altra parte , ammettendo il principio senza distinzione , le 
decisioni sopra riportate non possono essere allegate contro 
la restrizione indicata alla fine della presente quistione , la 
di cui* inosservanza fa decader dall’ azione , se 1’ appello non 
è l’effetto della nullità dell’atto, ma dell'essere spirati i ter- 
mini , il che più non permette il [innovare l’atto di appello, 

(5p) Pag. 68. — Per esemplo, in primo htogo- r- minori , 
le donne maritate , gl’interdetti possono essere inammissibili , 
sia a dimandare , sia a difendersi , finche la loro incapacità 
non sia sanata mercé 1' assistenza de' tutori o dall’ autoriz- 
zazione de’ mariti, e non solo si può opporre contro di 
loro questo mezzo d’ inammissibilità , ma c-ssi medesimi 
possono invocarlo in loro favore. In secondo luogo , allor- 
ché f attore agisce com’ erede , carne procuratore , come 
ammiuistràiore o proprietario di un fondo, ec-, si può in 
ogni staio della causa opporgli che questa qualità non gli 
appartiene, e reciprocamente il convenuto ertalo sotto téle 
o tal’ altra qualità , può egualmente opporre che a torto gli 
si attribuisce , e chiedete di essere assoluto dalla dimandai 
; . : f: • « ‘ . J ». * 

(60) Pag. 68. — Noi citiamo indire una decisione 
della corte di IleDncs , seconda cam., del 3i luglio 1816 , di 
jcui conviene far conoscere la specie. 

Allard cita Havelosse e Serrebourse pel pagamento do- 
vuto alla società di commercio che esisteva nella città del 
Capo sotto, la ragione Allard e S ut ause. L’ attore agiva 
nella qualità di solo ed uuico erede del socio-AHard ; la 
società a cui era appartenuto il credito in litigio era sciolta 
da molti anni. I convenuti sono condannati a pagare la to- 
talità del debito. Essi ne interpongono appello; ed allora tra gli 
altri mezzi contro* alla sentenza, fanno osservale che l’ intima- 
to, erede soltanto di uno de’ socii , non può iu tuli' i casi , ed 

(*) V. Sirry Ionio 7,3. parte , pag. a}3 c tomo- ilf , pag. a5. 
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anche supponendo la somma legittimamente dovuta , preten- 
dere se noti un pagamento delia meli la quale apparteneva 
a colui ch’egli rappreseuta , e che a meno d’ aver una pro- 
cura degli aventi causa degli altri socii, o di giustificar al- 
trimenti il suo dritto di esigere 1’ intiero credito , gli ap- 
pellanti nop potrebbero validamente pagargli qhe la sola 
metà f‘). ' ' 

L’ intimato oppone che I’ eccezione non è stata propo- 
sta iu prima istanza ; eh' egli olire d’ altronde una garentia 
'sufficiente^ che questo mezzo tardivo debb’ essere rigettalo. 
Colla sopraddetta decisione la corte ordinò che il sig. 1 
Allard giustificasse «il dritto ch‘ ei pretendeva avere per 
esigere 1’ iutiera somma , o che desse cauzione , e conse- 
guentemente fece dritto sull’eccezione ohe per la prima volta 
era opposta in grado di appello. 

Ma questa osservazione esige che noi facciamo conosce- 
re una decisione della corte di cassazione del i5 m^rzo 1808, 
riportata dal sig. Denevers , 1808 , pag. 317 , che parrebbe 

S osia a ciò che dice il sig. Merlin sull’ eccezione desunta 
ti mancanza dì qualità , se però fosse stata resa sotto 

„ • 3 i ì * - ■ * 1 

1 impero del $odif£. 

Pi fatti eoo questa decisione fu giudicato che una corte 
di appetto , lungi dall’ aver contravvenuto all’alt. 5 dell’ordi- 
nanza , ne ayea fatto al contrario una giusta applicazione , 
rigettando un mezzo d’ inammissibilità fondato su di una 
mancanza di qualità , la quale era stata opposta troppo tardi 
e dopo tutti i mezzi di difesa sul merito della causa. 

.Noo è pertanto tnen certo , secondo noi, che l’eccezione 
desunta dalla mancauza di qualità può essere opposta in ogni 
stalo della causa. Tutto ciò che potrebbe risultare da que- 
st 'ultima decisione si è , che vi sono delle circostanze', nelle 
quali una parte sarebbe riputata come se avesse preso qua- 
lità colla difesa sul merito, e rinunziato all’eccezione ; *il 
che noi ^on crediamo potersi ammettere. 

Ma ove si consideri che 1’ art. 5 del tit. 5 dell’ ordi- 
nanza prescrivea senza distinzione, cheajirapiegassiro nelle 
difesi i ■ i messi d' inammissibilità, ed cafre eccezioni peren- 
torie il che s’ intendeva e dell’ eccezioni di procedura , e 
dell’ eccezioni di dritto, si riconoscerà che la corte di cas- 
sazione potè nella specie che l’era presentata , decidere 
come appunto decise } il che non potrebbe più fare sotto 

(*y v. C. C. art. ia?o f 119» fi ;v iiaot ii}3 i— Pothfcr , <^1 
contratto di società, n. tyi. 
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1 impero dui codice attuale , il quale nulla ha statuito fui- 
P eccezioni 'perentorie. Bisogna dunque attenersi alla opinio- 
ne del sig. Merlin, ed aver per certo che niuna difesa può 
dare una qualità che non si possiede e che uon si è mai 
posseduta. ' - 

(61) Pag. 69. — Tali sono le principali e le più fa- 
vorevoli eccezioni perentorie che possono essere ~propo- v 
ste contra un’ azione , e che il possono in ogni stato della 
causa , anche in appello , salve le restrizioni che abbiamo 
teste indicate. Si è veduto che bisognava guardarci dal pre- 
valercene prima dell’ eccezioni di procedura, poiché queste 
ultime , a meno che non si trattasse d’ incompetenza in ragio- 
ne della materia , sono sanate dalle difese sul merito. 

Del resto P ordinanza del 1667 voleva che si facesse pre- 
cedentemente dritto sui mezzi d’ inammissibilità prima di pas- 
sare alla sentenza sul merito ; ma questa disposizione che 
non era esattamente osservata, in nulla pregiudicava la facoltà 
di proporli in ogni stato della causa. Si era soltanto nell'uso, 
iu certi casi, di far soggiacere la parte che troppo tardi op- 
poneva un mezzo d'inammissibilità , alle spese che non avreb- 
bero avuto luogo , se mostrandosi franca nella esposizione de’ 
suoi mezzi , ella avesse iunanzt lutto fatto conoscere l’ecce- 
zione d’ inammissibilità. 

Eravi d'altronde uu gran numero di casi ne* quali, non 
ostante P ordinanza, si era obbligato, per la più pronta spe- 
dizione della causa , di riunire all’oggetto principale l'inci- 
dente che presentava un mezzo d' inammissibilità. Qui dun- 
que tulio era regolalo dalle circostanze piuttosto che dalla 
legge. Per questo motivo , senza dubbio , e perchè si è vo- 
luto riferirsi alla prudenza de' giudici , il nostro codice non 
contiene alcuna regola sulla maniera in cui i mezzi d’inam- 
mjssibilità debbon esser presentati , istruiti e giudicati , e non 
vieta, come per 1’ eccezioni declinatone , di unirle alla causa 
principale ( ¥ ). • 

(6 3) Pag. 69. — V. sull’ acquiescenza le nostre qui- 
stioni sull’ art. 443 * • * La transazione è l’atto con cui le 
parti terminano, con qualche accomodamento una contro- 
versia insorta, o prevengono un litigio imminente De 

transazioni hanno tra le parti l’auloi'tlà della cosa giudicala 
in ultima istanza (* 4 *)t 

(*) V. la nastia Quist. ;3a. • 

V. Coti. ciV. art. ao 44 + 1916. 
l""’) V. T art. ao 5 a f 1924. 1 W-i*-' !!«•• ' r 
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( 63 ) Pag. 51. — Osserviamo che la corte di Colmar 
giudicò il conirario al 18 novembre 1 8 1 5 (*) , decidendo 
che l'eccezione fondala sulla inosservanza determini in maleria 
di appello debb esser proposta prima di ogni difesa nel merito ; 
che per conseguenza, l'inlirnato il quale in appello abbia otte- 
nuta decisione in contumacia,conferrnativa della sentenza impu- 
gnata , senz’aver antecedentemente opposta la sua eccezione, 
non può più essere ammesso a proporla in grado di opposizione. 
Noi non sapremmo considerare questa decisione come fon- 
data. Una eccezione di questa natura non poggia su di una 
nullità dell’ atto di citazione o di procedura ; è un mezzo d’ i- 
nammissibilita in tutta la forza del termine (**). 

L# corte di Rioni, precisamente per le stesse considera- 
zioni, al 26 maggio 1810 (***) decise in generale che l’.inos- 
servanza di talune formalità la quale producesse una deca- 
denza eh’ estingue 1’ azione , è una nullità assoluta che non 
potendo essere sanata, può essere opposta in ogni stato della 
causa. In conseguenza , essa corte giudicò che la nullità 
«* di un incauto su di una vendita volontaria , risultante da 
una notifica tardiva , o anche dalla mancanza delle qualità 
necessarie al fideiussore , può esser proposta in ogni staio 
della causa, auche in appello. In fatti questa non è una nul- 
lità di forma , solo oggetto dell' art. 173. 

‘ f ' m 

(64) Pag. <j 3 e i 33 . — Primieramente pér la mo- 
glie separala di beni , dal giorno della sentenza di separa- 
zione e non già da quello della dimanda , quantunque Tari. 
1445*1* 1 409 del cod. civ. faccia risalire a questa epoca gli 
effetti della separazione; dappoiché la retroattività che questo 
articolo pronunzia , non si applica se non alle operazioni 
latte dal marito; 

In secondo luogo , per la moglie divorziata , dal giorno 
in cui il divorzio è stato pronunziato dall' ufficiale dello sta- 
to civile;poichè la sentenza pronunziata in questa occasione non 
fa se non dichiarare il divorzio che questo ufficiale dee in 
seguito pronunziare conformemente all' art. ag 4 *f* T. del 
codice civile : osservazione che non è utile se non suj. pas- 
sato , poiché il divorzio è abolito ; , 

In terzo .luogo , per la moglie di un’ individuo morto 
civilmente , dal giorno dell’ esecuzione , sia reale , sia. per 
V *• § ' , j ,ì- r : t 

(*) V. Sirey , tomo t6 , pag. 3 ? 4 - 

(**} V. Diss(a fanone di Sirey , tomo 33 , parte 3, pag. i 3 . 

(*”*) Sirey, tomo ao , pag. 6. 
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effigie, della sentenza di condanna ; p vcliù la successione 
del marito non è aperta se non Contando dal detto giorno 
couformemcnle all’ art. 26 *J* 29 dello stesso codice (*). 

Ma si dimanda se nel giorno stesso dell’ esecuzione che 
così ha avuto luogo , la successione è aperta , e non già nel 
giorno seguente , servendosj 1’ articolo che abbiam citato di 
queste parole contando dal ? 

Si potrebbe dedurre il contràrio da ciò che noi abbia- 
mo detto sulla quistiooe 65 z ; ma non si tratta qui di un 
termine di procedura , e visorio d’ altronde ragioni partico- 
lari secoudo le quali non è permesso dubitare che la succes- 
sione del marito si apra il giorno stesso dell’esecuzione: il che 
noi non potremmo qui sviluppare senza allontanarci dall’oggetto 
o dal disegno della nostra opera. 1 nostri lettori lo *trove- \ 

ranno nel dotto Trattalo del nostro rispettabile collega sig. 

Toullier. 

( 65 ) Pag. 74 e 1 33 .— Colui il quale, senz’ essere erede 
è citato come tale, ove abbia già interloquito nella causa, 
può esservi rr/e/tuto,quanlunque oppugni in seguito la sua man- 
canza di qualità, se d’ altronde abbia un’ altra qualità nella 

quale avesse potuto validamente citarsi (*'). « 

NOTA. Noi osserviamo clic importa restringere questa decisione 
at caso pel quale fu pronunziata, vale a dire a fare ritenere in causa il 
convenuti) clic non avea immantinente opposti {‘eccezione risultante 
dalla mancanza di qualità, non bisognerebbe conchiixlerne ch'egli 
ai fosse reso inammissibile a far valere in seguito questa eccezione 
come mezzo d'inammissibilità o eccezione perentoria del merito (***)• 

(66) Pag. 77 e ij$ 4 - — Anche in tal maniera fu giu- 
dicatodallu corte di Bordò condecisiouc che si trova nella Gì ti- 
ri t prudenza del codice civile , tomo 6 , pag. 43 . Egli è 
vero che questa decisione venne cassata : ma si osserverà nella 

noia seguente che noi fu pel motivo che un legatario non a- I 

vesse avuto, generalmente parlando, il dritto di bpporre l' ec- 
cezione di cui si tratta. - j 

Hai perchè noi diciamo che i legatarii universali o a 1 

titolo universale sono ia lutto assimilati agli eredi legittimi, j 

(*) V. la riforma fatta del cit. art. Belle nostre Itemi civili , 1 

e quanto su di essa abbiam osservalo nel Corso civile del Delvik- 
COD8T. 

(**) V. la dee. di Cass. i 5 maggio 1808, Sircj, tomo 8, pag. 353 . 

('*’) V. sopra la nostra Qiost. jài. », 
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èir èssi sono eredi di una successione la quale , in quanto 
alla sua essenza , non differisce dalla successióne legittima 
se non in Ciò soltanto t, cioè , che questa è def. rila dalla 
sola legge e quella dalla volontà dell’ uomo (*) , segue che *" 

1 ’ obbiezione desunta dal perchè l’art. Ì74 non accorda se 
non all' erede la facoltà dt oppórre l’ eccezione dilatoria che 
deriva da questo articolo, non è còsi grave che si suppor- 
rebbe ; e n’ è la ragione che il legatario è necessariamente 
compreso sotto questa parola erede , la quale dee qui pren- 
dersi come Una denominazione generica. 
x Del resto -, se non si adottasse questa conseguenza , si ; 
Converrebbe almeno che il silenzio dell’ art. 174 rispetto al 
legatario non potrebb' essere un motivo sufficiente perchè ' 

S «fi si ricussasse un vantaggio eh’ è presumibile aver il legi- 
slatore inteso accordargli , poiché potrebbe invocare per ot- 
tenerlo te medésime ragioni che 1 ’ hanno fatto stabilire per 
gli eredi legittimi. 

(6-) Pag. 7$. •— Ciò fu pur giudicato coti decisione 
della corte di cassazione del 10 giugno 1807 (**,). 

Si osserverà che questa decisione fu resa in,, una spe- * 
èie in cui si trattava ai un donatario a titolo un versale , 
al qn.-\le la corte di appello di fiordo , come 1’ abbiam del- 
lo sulla precedente quisiione , avea riconosciuto il dritto di 
Opporre l’eccezione risultante dall’ art. i^ 4 - 

Ma là decisione di essa corte non fu cassala per questa k 

ragione : essa avea rigettata là dimanda , pel motivo che 
la parte avversà , formandola, avea. non solo costretto il 
Convenuto a prendere qualità , ma glie l’avea già assegna- 
ta , caratterizzandolo successore a titolo universale. • ■ 

Soltanto sotto questo rapporto la corte suprema considerò 
che quella di Bordò avea fatta una falsa applicazioue del-t • ■> 

1’ art. 795 -j- 714 del codice civile * è commesso uu abuso 
di potere , creando una nullità che nessuna legge pronunzia. 

E di fatti j 1 ’ attore dando al convenuto la qualità di 
successore a titolo universale , non 1’ avea costretto a preu- 1 
derlà ; d’altronde egli avea intentata l’azione per una rico- 
gnizione di scritture , e non avea dimandata alcuna coudanua. 

In conseguenza, lungi dall’essere opposta alla soluzio- 
ne data sulla precedente quistione , la decisione che noi ah' 1 . 

(*) V. le InitltUz. di DclVintaurt tomo 1 , pagi ai e 33 . ' 

V. Gmrisp. del cod. ci*. nel luogo ropraceitalo, eil il Nuu- 
VO Reperì, alle paiole p< -otri , j, 6 , ed hertlier , se*. 1», jf. rt 
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biam ricordala tende a filisi jfiearla, poiché i motivi di quel- 
la della corte di Bordò rhe si riferiscono a questa questione , 
non furono impugnati innanzi alla corte di cassazione. 

Conchiudiamo dunque, per lo scioglimento di quella che 
noi abbiamo proposta in principio , che la citazione fatta 
nel corso de' termini per far 1’ inventario e deliberare , ad’ 
una persona abile a raccogliere , sia uua comunione, sia una 
successione legittima n testa mentaria è valida , salvo a que- 
sta di opporre in virtù dell’ art. 174 la eccezione dilatoria 
che sospende 1’ effetto di questa citazione. 

(68) Pag Ri e i 3 ó. — Una ragione fortissima in ap- 
. poggio dell’opinione che noi adottiamo, si desume dalla cir- 
costanza che V art. 174 del C di P. ha riponilo ji termini 
dell’ art. 800 +717 del cod civ. , senza far la distinzione che 
avrebbe richiesta 1 ’ ari. i35i -j-t 3 o 5 , se l’ art. 800 non 
avesse dovuto intendersi uel senso else presentano le stte 
espressioni generali. Di fatti , i compilatori dgl cod. di proc. 
ttbn avrebbero mancato di avvalersi dell’ occassione che si 
presentava di far cessare ogu’ incertezza su di una quistione 
tanto più controvertila in quanto derivava da un’ antinomia. 
Bisogna dunque consideri re gli art. 800 e 174 come quelli 
che l'anno eccezione al 1 35 1 , perchè essi mettono nella stessa 
linea 1’ atto di erede e la sentenza pronunziata contro ad un 
successibile in qualità di erede puro e semplice. Di fatti , 
come l’abbiam detto sulla quistione 756, lasciar passare in 
giudicato uiq, condanna pronunziata nella qualità di erede 
é io stesso che fare alto di erede. 


(69) Pag. 81 e i 35 . — Quella delle parri principali 
che crede di aver de’ molivi sufficienti per mettere in cau- 
sa una terza persona , non è obbligala a dimandare il per- 
messo di citarla; il risultamento dell azione eh’ essa ha la 
facoltà di dirigete è a suo rischio (*). 


(70) Pag. 81 e 1 35 . — Sebbene spetti ordinariamente 
al convenuto d’ intentar la dimanda di garantia , si possono 
non di meno incontrai de’ casi iti cui il garante può esser 
chiamato iti diiVsa dell' attore. Supponiamo , per ès. rnpio , 
che Tizio avesse ceduto un credito a Mevio : Mevio ces- 
sionario agisce contro S>m/>ronio pel pagamento del debito; 
questi 1 ’ impugna ; appartiene a Mevio , attore , a chiama- 
re in giudizio per garentia il suo cedeule Tizio. 

(*) Itcnnt» zy maggio 1804. 
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Pag. 82 e 1 35 . — Allorché il garante é stato me|- 
So in causa . la parte che ha introdotto il giudizio nel cor- 
so del quale 1* azione di regresso è stata esercitata, si qualifica 
come attore originano; il garentito è dello convenuto origina- 
rio , attore in garentia ; ed il garante convenuto in garentia. 

(70) Pag. 86 e i 36 . — Tali sono le cause che riguar- 
dano gli ospizii , i pubblici stabilimenti. Risulta dall'art. >78 
ch'issi nou possono Idi valere il favore dovuto alla causa, 
ove uoit abbiano chiamato iu gareutia entro i termini, salvo 
il regresso contro gli amministratori colpevoli di negligenza, 

(^ 3 ) Pag. 90 e t 36 . — Ecco , del resto, quali erano 
i casi che I' ordinanza avea previsti , e che possono ancora 
servire di esempio sotto f impero del codice attuale ; 

1,” Se il garante non era stato chiamato nel termine 
della legge ; 

2. 0 Quando il convenuto principale avea risposto alla 
dimanda senza aver chiamato il suo garante ; 

3 .° Quando la persona chiamata in garentia nou pe dee 
alcuno al reo principale. * 

(^ 4 ) Pag 90 e t 36 . — 1 casi in cui la garentia è ordi- 
nariamente impugnala sono i seguenti : 

1.” Qdfmdo colui che si chiama in gareutia non è la 
persona che ha venduto al reo principale ; 

a. 0 Quando ei uon è, come costui il pretendesse, ere- 
de di quello che ha venduto , sia che noi fosse mai stato , 
sia che'avesse rinunziato alla «accessione ; 

3 .° Quando egli ha fatta a colui che vuole chiamarlo, 
donazione del fondo pel quale questo ultimo è molestato ; 
.perchè in questa circostanza ej non ha ricevuta alcuna in' 
deunità ; egli ha dato al convenuto principale ciò che pos- 
sedeva , e luti’ i dritti • eh’ ei polca avere sulla cose* Ui so.- 
no pur nondimeno tre eccezioni a questo propesilo: 1.. se 
vi è stipulazione di garentia nella donazione , *• allorché 
il donante è. stato di mala fede , per esempio « *e non ha 
venduto lo stabile se non per risparnvafsi gl’ impacci dèlia 
gareutia in Caso di una dimanda di evizione di cui fosse sta- 
to minacciato ; finalmente i' egli ha garentiti i fatti e te 
promesse. 

■r ’ « * 

. -t. » , . 
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4 - # Quando ha ricevuto i fondi per mezzo di un le- 
gato (*). 

5 . ® Quando ha venduto con istipulazione di non garen- 
tia : perchè egli non è allora obbligato se non a quella dei 
suoi fatti personali ('*)• 

6. ° Finalmente , se il convenuto principale si è lascia- 
to condannare, com' è detto .peli’ art. ìb/jo -j* i486 del co- 
dice civile. 

(^ 5 ) Pag. gt e i 36 . — Allorché una lettera di cam- 
bio è tratta sopra qualcheduno che dee , e che ha promes- 
so con lettera di pagare ogni tratta ; se accade nondimeno che 
questa lettera di cambio non sia accettata , e che vi sia 
regresso contro al traente , l’accettante può essere chiama- 
to in garentia innanzi allo stesso tribunale (**•). 

a ° Ma 1 ’ accettante chiamato in garentia a motivo 
della mancanza di espressione del valore in una lettera di 
cambio e di girata in biauco , potrebbe dimandare il suo 
rinvio innanzi ai suoi giudici paiurali , perché in questo 
caso la girala non è che un semplice mandato , e che nulla 
annunzia d’ altronde , che nel latto 1' attore originario avesse 
ricevuto dal proprietario della cambiale dei valori reali ; 
donde s’inferisce l’applicazione diretta dell’ art. 181 -f" 

Vale a dire che la dimanda originaria non è stala formata se 
non ger tradurre l’accettante fuori del suo tribjjjjale (****). 

"Ir;" Colui eh' é chiamato in garentia in virtù di una 
sentenza contenente condanna contro al garentito, e nel tem- 
po stesso autorizzazione a costui di mettere il garante in causa 
innanzi al tribunale , non può dimandare il suo rinvio in- 
nanzi ai suoi giudici naturali , senza' impugnare per le vie 
legali la sentenza che ha ordinato l’intervento in causa (****«). 

' 1 ‘ . « ' a 

NOTA. Questa decisione che a prima vista può sembrare in 
opposizione colf art. l 78 f a^a , e con ciò che abbia ni detto pre- 
cedentemente , ci sembra nondimeno ben fondata , perché il tribu- 
nale che area ordinato l’intervento in causa innanzi a se, essendosi 
dichiarato competente , non avrebbe potuto , senza rivocare la sua 
propria sentenza , ammettere in quello stato di co»e la declinatola 
del gareutilo. 

(*) V. l’art. ioal f 97^ del C. C. 

(**) V- fari. i6a8 f s 4^4 del cod. civ. 

(***) Cass. ìa loglio 1814 ; Strey , tom. >4 , pag. ija. 

• (****' Rennes , 1 maggio i8ia , V. n. 773. 

(**"*) Rennea , 37 febbrajo 181 a. 


Digitized by Google 


. I ♦ 

l 

Note al Titolo IX. 4 ai 

4-* La conoscenza dei oasi nei quali sembri che la di- 
manda originaria non è stata formata se non per distrarre 
il garentito dalla sua giurisdizione naturale , non di luogo 
al ricorso in cassazione , non potendo 1’ errore su questo 
punto offrire al pi ùì se non che un mal-giudicato (*). 

(76) Pag. igi e t36. — . Per esempio, 1.® allorché 
sotto pretesto clic un particolare dee 1’ ammontare di uua_ 
lettera di cambio , è stato chiamato in garentia , sebbene 
ei non 1’ abbia tratta, nè accettata , nè girata (**). Ma il 
fide) ussore solidale e garante può esser citato innanzi al 
tribunale del convenuto,, ed unitamente con lui per e£ere 
condannato solidalmente (*’*)• 

(77) Pag. 93. — 1.® Decisione del 3o novembre t8i3. 
Con essa fu deciso die I’ azione di garentia del possessore 
di un effetto di commercio , la di cui protesta è stala di- 
chiarata nulla per colpa dell'usciere , non può esser porta- 
ta innanzi ai giudici di commercio , incidentemente alla di- 
manda di regresso contro al giratario ("***). 

a.® Decisione del 16 maggio 1816. Con essa fu giu- 
dicato lo stesso rispetto al n>>tajo (*****); 

3.® Decisione dell' 8 novembre iBao. Giudicossi con essa 
che l’attore in cassazione, minacciato di decadenza a motivo di 
nullità della notifica della decisione di ammissione, non può 
portare innanzi alla corte di cassazione un’azione di regresso 
contro all’usciere che ha» notificato (»*’***), 

NOTA. Si- vede che quest’ ultima decisione autorizza a decidere 
per 1' affermativa la quistione che abbiamo di sopra esposto in ter- 
mini più generali che non era nella nostra Analisi. 

Per conseguenza di questa soluzione , è evidente che se il ga- 
rentito avesse voluto sottoporsi ad una giurisdizione contro cui a- 
vrebbe potuto opporre una declinatoria , il garante avrebbe dritto 
di opporla egli smesso , non ostante questi proroga di giurisdizione 
per parte del garentito (*••****). 

* ,c 

<*) Cast. ia luglio 18 4 » Sirey , tomo i4 . p«g- 173. 

(**) Cass. la febbrajo 1811 , Denevers , 181 1 , pag. 3o3,e 17 
giugno 1817, Bollet. offic. 

(***) Quist. di rjritlo , parola cannexité . 

(****) Sirey , tura. i4 pag- 16. „ - •( t /-■ 

(*•***) Sirey, tomo 16 , pag. 34\* 

(****IÒ Sirey , tom. 31 pag. 33g. , „ , 

(**"****) Cass. 4. ottobre 1808; Sirey, tomo 9, pag* 38. 
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(78) Pag. 91. — Questi proposizione e talmente in- 
contrastabile oggigiorno , che noi siamo aohe dispensati 
di citare le numerose decisioni lauto di cassazione guanto 
di appello sulle (inali essa è stabiliu ; m i vi sarebbe ecce- 
zione nel caso d’ iniervento del garante (*) , e secondo una 
decisione della corte di cassazione del \ ventoso anno 1 1 , 
allorché la causa di garentia fosse posti riore al giudizio di 
prima istanza. Questa decisione che riferisce il sig. flour- 
guignon nella sua Conferenza dt' cint/ue codici , 'potreb- 
be T1011 esser seguita sotto 1’ impero del codice di procedura 
il (jua'e non autorizza (’*) ad intentare nuove dimaude in 
appeso, se non quando esse sono una difesa all' azione 
principale opposta contro di una parte che era in causa in- 
nanzi ai primi giudici. 

(79) Pag ■ tjf e 1 36 — Il garante avendo la fàcoltV 
di rispondere alla dimanda principale, dee per conseguenza 
aver quella di ricorrere iti appello contro alla sentenza che 
aggiudicando e questa dimanda e quella di garentia , fa ca- 
dere sopra di lui tutto il peso della prima. 

Per una conseguenza , la mancanza di appello da par- 
te del garantito non può esset opposta nè nuocere al ga-* 
rame (*** (****) ) ' 

(80) Pag. 95 e i36.— Noi facciamo osservare che non 

basta sempre , perchè il garentito sia messo fuori di causa, 
che ne abbia fatto la dimanda prima che s>a stato implicato 
in un gmdizio, se l'attore fa valere giusti motivi perchè vi 
rimanga ; per esempio , se trattasi di liquidare delle spese 
percepite , di comprovare delle malversazioni fatte da que- 
sto Stesso garentito , il tribunale ricuserebbe di metierlo fuori 
di causa. Aggiungiamo che il garentito quantunque messo 
fuori di causa , può ootidiineno assistervi per la conservazione 
dei suoi dritti ; perchè* tutto I’ effetto rii questa esclusione 
dalla causa è di far cadere sul garante il peso della difesa ("**')' 
ma non di togliere al garentito il dritto di presentare ver- 
balmente o per iscritto- quei mezzi e quelle conclusioni che 
il suo interesse gli suggerisce. . / 

(*) V. ciò che ti dice sugli art. ^83 e 3ijo f 337 e 434* 

(**) V. I* art. 464 f 5 38. • 

(***) Rennea, 3 giugno ^808. 

(****) Cod. civ. art. i6a(5 f *471. .a 
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Del resto, ogni garante (ormale* che non è slato chia- 
mato, e che nel timore che il garentito non si difenda in un 
modo soddisfacente , volesse assumere la difesa , ha sempre 
la facoltà d'intervenire, purché non ritardi la sentenza defi- 
nitiva , se la causa è nello stato di esser giudicata. 

(8t) Pag. g 5 . — Questo cementatore si esprime co- 
sì (*) : « Quando il garante formale citalo o interveniente 
non offrisse di assumere le difese del garentito , si crede 
poter sostenere che questi potrebbe dimandare prima della 
contestazione ( oggigiorno prima della sentenza ) di esser 
messo fuori di lite , se il garante non impugna la garenlia: 
la ragione .si è che 1’ effetto della garenlia formale è ap- 
punto quello di mettere il garante uei luogo dei garentito. 
Dipenderà da costui il lasciare al garante la cura di com- 
battere la dimanda principale , di cui dee soffrire ogni ri- 
suhamento.il convenuto sarebbe dunque inutilmente imeausa, 
e per conseguenza può dimandar di esserne messo fuori ». 

(82) Pag. 98. — 11 signor Detniau-Crouzilhac nella 
pag. 149 va più oltre : egli stima che in questi casi iu cui 
l’attore originario avesse da formare contro al garentito delle 
ditnande personali , egli potrebbe opporsi che fosse messo 
fuori causa. 

Rodier e Duparc-Poullain dicevano , è vero , la cosa 
stessa sull’ ai 9 ; ma bisogna osservare che non esisteva 
a quel tempo alcuna .disposizione che, come quella del- 
l’art. 182 , autorizzasse l’attore originario ad ottenere che 
il garentito messo fuori causa pnrnondimeno vi assistesse. 
Oggigiorno non si potrebbero assegnare altri motivi alla 
nuova disposizione dei citato articolo , tranne la possibilità 
delle dimande , le quali fossero formale personalmente con- 
tro al garentito.' . • ■ 

( 83 ) Pag. too. — Disgiuntione , vale b dire sulla 
separazione delle due istanze : cioè s, quelle eh' esistono , 
i.“ tra l’attore e il convenuto principale; 2.® contro que- 
st^ aliimo ed il suo garante. 

( 84 ) Pag. 100. — i.® La dimanda originaria e >a 
dimanda di garentia debbon separarsi allorché la prima è 
riconosciuta e si trova in istato di esser giudicala, mentre al 

(*) Prima quist. sull* art. 9 del ti t. 8 dell' ordinali. 
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contrario la seconda è impugnala e riunita ad un conto (Ir 
discutersi (*) 

i .* Ma se la dimanda principale non è in istalo di e*-t 
ser giudirata , la dimanda di garentia può esser giudicata 
precedentemente , se le parti vi consentano (**). 

3-° Allorché la dimanda principale e la dimanda (li ga- 
rentia sono state giudicate unitamente, il garante è ammusii 
bile ad appellare dalla sentenza', allorché il gare ni ito stesso, 
non ne appella , ed anche allorché non si tratta se non di 
una gsrenlia semplice. * 


NOTA. Di fa'ti il parante ha il dritto di opporsi alla di- 
pianila principale . et dunque può avere per conseguenza la facoltà 
<i> produrre appello cnnlrd alla sentenza che , aggiudicando ad un 
tempo questa dimanda e quella di garentia, fa cadere su di lui tutta 
il peso ddta prima. Per u.na seguila di conseguenze, la mancanza 
di appello, pgr parte dei garentito non può essergli opposta ni 
nuocergli (*"). 


(85) Pag. tot. - — Allorché la dimanda principale è 
giudicata separatamele da quella di garentia , se 1 ' attorg 
vince la causa , siccome, in virtù della sentenza, esso noti 
ha altro avversario nè altro, debitore se non il convenuto 
originario, egli de? unicamente contro ‘di costui spingere 
1 ’ esecrazione della seatenza , tanto pe? 1 ’ -oggetto principale 
quatto ppr le spese , salvo il s\io regresso nel giudizio di 
garentia. Se al contrario ]' attore vince la càusa con sen-, 
lenza che pronunzia unitamente sulle "due istanze , bisogna, 
pome il diremo sull’articolo segu< nte , distinguere , telati- 
vamente alle procedure di esecuzione , tra la garentia sem- 
plice e la garentia formale. 


( 86 } Pag. tot. — Deve pronunziarsi sulla dimanda 
dì garentia, allorché il convenuto originario succumbe, td 
allorché vi è stala contestazione implicita Ira lui e ’l ga r 
rante prima della separazione: giacché altrimenti il tribunale 
non potrebbe conoscere dell’ azione di gareutia, se pop fosse 
li giudice naturale del garante. 


» ( 87 ) Pag, 3o3. — Ma supponendo che nop sia sta- 

ta riunita la dimanda principale 9 quella di garentia ^ 


, t” ' I* # 

(*) Reong», 4 gennaio ifill. 

(**) Renne*, a 5 . maggit» 181^, / 

(***) Renne*., a giugno i8o8. k 
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pon vi sari* luogo all’applicazione degli articoli che ab-» 
biamo citati. Bisognerà allora • soprassedere dal pronità-, 
ziare sulla dimanda principale fino a che non’ si rias- 
sunta la istanza degli eredi della partedefunta, o fino a che 
pon sirsi costituito un nuovo patrocinatore ? Noi crediamo 
di no, pel motivo che la riunione dell'azione di garentia 
glia causa principale non essendo autorizzata se non pel 
vantaggio elei convenuto originario, l’attore non dee sof- 
frire dei ritardi che avvenimenti anche involontarii potreb- 
bero apportare al giudizio di quest’azione. 

Noi potremmo del rimanente appoggiare questa opi- 
nione ad una decisione della corte di cassazione , sezione 
pivile , del 07 giugno 1810 (*), 

# (88) Pag. 104. — Per la ragione che il garentito es- 

sendo in possesso dell’ ogget^> reclamato , appartiene a lui 
di renderlo al reclamarne, se la restituzione è ordinata (*’). 

t 

(89) Pag. i©4 — Perchè il suo titolo facendo pre- 
sumere la buona fede del suo possesso , alraepo fino alla 
pruova contraria, nulla si può dimandargli dopo ch’egli ha 
latto il rilascio : donde segue che pel pagamentodelle spese 
p dei danni ed interessi dòvea, come il vuole la legge, prò- " 
cedersi direttamente contro al garante, come quello solo che 
ha avuto torlo di usurpare e di vendere un fondo che noq 
gli apparteneva , o di venderlo esenti da pesi e dritti rea- 
li , quando 1 era gravato d’ipoteche , di servitù , ec, 

(90) Pag. 90. — In quanto ai danni ed interessi pro- 

nunziati contro al garante, la legge si mostra meno rigo- 
rosa verso il garentito. Essa vuole che la risponsabilità di- 
penda da circostanze ch'essa non ha potuto determinare, e 
che lascia alla prudenza del giudice , ma che , secondo la 
nostra opinione, debbono esser tali ‘che stabiliscano delle 
presunzioni gravi di collusione o di frode tra A garante ed 
il garentito per ispogliare P attore. 9 

* ’ < 

(9 1 ) Pag. 106 e 137.— Questo articolo, come il prescri- 
va 1 ordinanza del tit. 9 , art. i , si esegue colla riu- 

nione di tutte le eccezioni dilatorie in un medesimo atto il 
quale, come ahbtam detto, debh’esser notificato prima diogtiì 
difesa sul merito; vale a dire, prima dei mezzi d’ iuammissi- 

1 

<*) V . Sirey , pag. 38o. 

(*') Rapporto al Corpo legislativo. > r • 
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ricusare di ordinare la comunicazione sol perchè sia slata ri- 
chiesta più di ire giorni dopo la produzione (*). 

2. ° Si può dimandare in grado di appello la comunica- 
zione di uii documento che lòsse stalo comunicato in prima 
istanza ; dappoiché autorizzare il rifiuto di un documento 
che può essere essenziale all’istruzione,, sarebbe in certo mo- 
do lo stesso che mettere la parte nella impossibilità- di far 
istendere , sia le ragioni de’ suoi gravami , sia le sue risposte 
che autorizza 1’ art. 4 ha + 5a6. Ma siccome questa comu- 
nicazione, non è tassata dalla muffa , egli è giusto eli’ essa 
non si (accia se non a spese W thi la domanda (‘ > *). 

3. ° Una dimanda di comunicazione de’documenti la quale 
non è utile per opporre una nullità, sana questa nullità (***). 

4 ° Da una dimanda di comunicazione di documenti falla 
validamente da patrocinatore a patrocinatore non si può inferi re 
l’ intimato abbia rinunziato ad un mezzo d’ inammissibi- 
lità risultante da una nullità dell’ atto di appello (****)• 

« « 
(96) Pag. 1 1 2.»— Tanto è vero ebe in queste circostanze 
la comunicazione non può essere ricusata, che compelerebbe il 
ricorso per ritrattazione a colui il quale fosse stato condan- 
nato per aver mancato di riprodurre un documento , qua- 
lora costasse che fosse stato nascosto o ritenuto dall’ altra 
pane (**’**). 


(97) P a g- n J* — Fuori di questi casi e di quelli 
che sono specialmente determinati dall’art. 188, slassi al prin- 
cipio del drillo romano, nemo tenetur edere conira se (*”*** 
principio (ondalo sul perchè colui che fa una dimanda dee 
somministrare le pruove. 

. . non ** dee dimenticare che questo medesimo prin- 
cipio ha pure all» limili oltre quelli che abbiam dinotati * 
c esso è subordinato ai doveri che la delicatezza e la prò- 
ita prescrivono alle parti , e soprattutto ai loro difensori, i 
quali non debbono sostenere se non quelle cause che nella, 
loro coscienza essi credono giuste. 

Che taluno si possa dispensare- dal produrre in» docu- 
mento nello scopo di allontanare delle procedure ingiuste , 


,C\ < S*V 4 ,8a| » Sire U to,DO a», pag- 26 :.. 

X; „ 9 d,mnlre ,s °7 . Sirey, tomo - . pa K . 8. 

) V. Benne» a5 «eltcmhre i8i5. * “ ® 

(***’) V. Henne*, 7 febbraio 18 15. 

* f 1, ^ 8o f ^44 S- 10 . \ ' 

t ) V. Cod. I. 4 de udendo , « la legge 7 de tetlibut. 
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dell’ eccezioni troppo rigorose, di prevenire, in una parola^ 
de' cavilli , ciò può esser senza dubbio permesso, non vide - 
biturdolo ferisse qui fraudem expulserit ; ma qui appunto dee 
limitarsi nel foro della coscienza 1’ applicazione del princi- 
pio che Don siamo tenuti di produrre delle carte contro noi 
stessi. Estenderne P applieazioue lino a ricusare la comuni- 
cazione di un documento essenziale alla verità è . rispetto 
alle parti , commettere un’ingiustizia il consigliarlo 5 rispet- 
to ai loro difensori , è rendersi complici di questa malafe- 
de, violare il loro giuramelo. , , , ,1. ,/> . 

n.r' -..v rio* i > qi' . 


(98) Pag. 1 1’3. — Tale quistione si h presentata in- 
nanzi alla corte di Rennes , in una specie iu cui i primi 
giudici aveano pronunzialo dietro 1’ ispezione del documen- 
to che in appello si pretendeva essere stato smarrito dopo 
la sentenza. È opportuno rammentare in succinto i fatti di 
questa causa , onde la discussione che intervenne possa e*-; 
sere di utilità nei casi simili o analoghi. 

La donzella Amiot era appellante da una sentenza resa 
dal tribunale civile di Morlaix il 9 maggio 181 5 , colla quaie 
sentenza erasi annullata una scrittura privata con cui il sig. 
Lemierre si era obbligato a pagarle una rendita vitalizia di 
aoo franchi. 

In appello P intimato avea dimandato comunioazione del 
biglietto. Gli fa risposto dall’ appellante che trovavasi smar- 
rito , e che si era nella impossibilità di riprodurlo. Lemier- 
re conchiuse che permancanza di presentazione del biglietto, 
la di cui perdita non era se non allegata e non provata , 
fosse rigettato 1 ’ appello della sig. Amiot e confermata la 
sentenza. I suoi motivi erano che non era probabile che il 
documento fosse smarrito ; eh’ era il solo il quale mancasse 
all 1 iucartamento dell' avversaria ; che senza dubbio , la ra- 
gione che si dava per evitare 1’ esibizione era stata imma- 
ginata nel timore che 1’ esame dei documento in grado di 
appello non facesse iscovrire qualche irregolarità importante, 
0 qualche traccia della violenza che erasi esercitata contro 
all’ intimato al momento della sottoscrizione dd biglietto ; 
ch’era possibile, per esempio , che il biglietto non contenes- 
se se noti la firma di Lemierre , senza che si fosse pensato 
ad iscrivervi la somma in lettere per esteso ; che dispensar 
P appellante dalla comunicazione mercè di una allegazione 
non giustificaia, e d’altronde inverisimile , era lo stesso 
che portar nocumento alla difesa dell’ intimato ; che la co- 
municazione che avea avuto luogo in prima islauza noti era 


Note al Titolo IX. 4 3 9 

un motivo per ricusarvisi in appello ; che un documento co- 
municato diviene comune alle due parti , e che si ha il 
dritto di esigerne la presentazione in ogni sialo della causa-, 
che Vi è tanto più luogo a non tener conto della risposta o 
del rifililo dell' appellante , che ella era attrice , e che il 
fondamento della sua dimanda consistea nel biglietto ch'ella 
dicea smarrito ; che quello era il suo titolo, il quale dovea , 
ella produrre in appoggio delle sue conclusioni. 

Si rispondeva dall’ appellante che 1 ’ esistenza del biglietto 
era certa ; che la procedura e la sentenza provavano ch’esso 
era stato comunicato a Lemierrc in prima istanza , che il 
suo patrocinatore ed il ‘suo consulente giudiziario ( giacché 
qualche tempo prima della causa glie u'era stato nominato 
uno , il quale era in causa ) , nou avrebbero mancato di 
osservare una nullità cos't facile a scovrirsi come quella ri- 
sultante dalja mancanza dell’ approvato o del buono , se 
une simile nullità o qualunque altra fosse esistita ; che la 

f ruova essi non avevano visto alcun vizio di forma nel- 
’ obbligazione , e eh' essa era regolare, si desumeva dai 
mezzi che si era credut i dover impiegare per farla di- 
chiarar nulla ; che di fatti erasi limiiato ad allegare 
che il biglietto era senza causa , o che la causa era 
illecita ; eh’ esso era slato strappato alla debolezza di Le- 
mierre per dolo ed anche per violenza ; che dietro tulle 
queste cousiderazioni la non ^presentazione del biglietto in 
appello diveniva abbastanza indifferente, che non si poteva 
prevalersene per rigettare la dimanda dell’appellante, e ri- 
cusare di far dritto sui gravanti nel merito. Il pubblico mi- 
nistero adottò la difesa della donzella Amiot, e l’eccezione fu 
rigettala cou decisione dellacorle di Rennes del iL agosto i8t6j 
ma in quanto al merito , la sentenza fu riformala. 

( 99 ) P a §- 1 1 ^- — 1 ° a PP°Sg'° d* questa proposizione, 
noi citiamo una decisione della corte di Parigi del j 4 ter- 
midoro anno 10, (*) colla quale fu giudicato che allora quando 
un documento è stato comunicato ad arbitri, diviene comune a 
tutte le parti , e che in conseguenza non può capricciosamente 
ritirarsi a volontà da colui che P ha prodotto , ina dee re- 
stare nel processo per esser invocato a carico o*a discarico. 

(joo) Pag. 118. Alla parte , attesoché le relazioni 
giornaliere che hanno tra loro i patrocinatori di un medesimo 
tribunale tendono naturalmente ad unirli mercè i riguardi e le 
buone maniere reciproche, e che sarebbe da temersi che uu 


(*) Sirejr , 1807. par. a. pag. no 4 < 
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S atrocinatore temesse di mancare alle c'onvpnzioni, provocati- 
o personalmente contro di un collega una condanna rigorosa. 

( i oi ) Pag- ilo e 1 38 . Di fatti non ai è obbligalo di no- 
tificare I* istanza al patrocinatore, poiché l’ariicolo si serve *•% 
di queste parole semplice istanza , e poiché aggiugne 'Paltrop- 
de che la consegna de’ documenti può esserp ordinate dietro 
semplice memoria della parte. Or questa memoria non è no- 
tificata. Per verità , come l'osserva il sig. Pigeau, f ari. 70 
'della tariffa parla di notificazione ; ma esso dice notifica - 
sione dell' i starna e deir ordinanza 5 il che annunzia essersi 
voluto che fossero notificate insiem», e non già P una prima 
dell' altra. 

In conseguenza la tariffa prescrive per questi casi, uh 
andamento che noi abbiam consiglialo di seguire tulle le 
volle che interviene una decisione sopra semplice istanza in 
favore di una parte che non ha chiamato il suo avversa- 
rio (’). 

Appunto perchè non vi è bisogno di notificare l’ istanza 
prima dell'ordinanza, non si dee trovare alcuna contraddizioue 
tra Pari. 192 che permette di formare opposizione a questa 
ordinanza che noi abbiam dello dover essere pronunziata «lai 
presidente , e 1’ art. 809 *f* 892 il quale dice che le deci- 
sioni di questo medesimo magistrato non sono soggette a que- 
sto genere diricorso. Di fatti il convenuto essendo stato ne- 
cessariamente chiamato in quest’ ultimo caso , mentre non. 

T è stato nel primo , la disposizione non poteva essere la 
stessa (»•). 

t 

(10 a) Pag. 130. — Questa istanza' non può eccedere sei 
ruoli , e colui il quale ha ottenuto l'ordinanza, può rispondervi 
nella slessa maniera. 


(*) V. la Quist. fi6o nel fine. 

(**) 1' le Qnue. 4i Lepage , pag. 171. 
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NOTE AL TITOLO X. 

(t) Pag. >45 e ai 4 - — Noi esamineremo fra poco la 
quistione di sapere in quale di queste ipotesi le spese della 
verificazione sono a carico , sia dell’attore sia del conve- 
nuto. Ma ricordiamo qui che le dimande di ricognizione 
di scrittura sono dispensa^ dall' art. 4 f> *f* T. §. 7, per l’e- 
sperimento di conciliazioni, ed a maggior ragione , quelle 
‘di verifica , che sono la conseguenza necessaria delle prime 
o di qualunque altra azione, nel corso di cui si oppone un 
atto di scrittura privala negalo o riconosciuto. • 

(a) Pag. > 4 fi eai 4 - — H sig. Boucher nel «un Trattato 
della procedura dei tribunali di commercili pag. 110, rife- 
rendo questa dichiarazione all* art u )3 del codice di pro- 
cedura , stima che in materie commerciali non si possano 
' applicare le disposizioni di questo codice relative alia rico- 
gnizione delle scritture; chg in conseguenza f atto vi è ri*, 
putato riconosciuto allorché non venga reclamato, e che si 
può subito ottenere condanna ; il che , aggiugne questo auto- 
re , non ha luogo negli altri tribunali. 

Noi siamo del parere del sig. Bouchèr per quel che 
dice che non si ha bisogno , formando tiri tribunali di com- 
mercio una dimanda principale , di eonehiudere preceden- 
temente perla ricognizione dell’ atto sul quale questa diman- 
da fosse fondata. ’• '■>" • 

Ma v’ha di più : noi diciarrio òhe , tutte le volte che 
un documento è prodotto come pruova delle conclusioni del- 
l’at'ore all’ esecuzione dell’ obbligazioni eh’ essa contiene, non 
vi è bisogno di dimandare la ricognizione di questo docu- 
mento, ma basta clic si produca. Appartiene alla parte avversa 
uel rispondere alla dimanda , di dichiarare eh’ essa nega o 
che nou ricouosce ; ed allora vi sarà luogo alla verificazione 
della scrittura, conformemente all’ art. iy5 «J- *88: nel caso 
contrario , il suo silenzio equivale alla ricognizione (*). 

Quindi nei tribunali ordinarli si procede oggi giorno 
come si procedea altre volte nelle giurisdizioni commerciali, 
perchè il codice di procedura non dice, come l' editto <^pl 
• 684 al quale la dichiarazione del 1703 facea eccezione in 
materia commerciale, che si debba pronunziare precedente- 

(*) V. Qui*t. di Lcpage pag. 171 * i; 3 j- Oelaporlc ionio 1, 
pag. 195 e 196. •, > -r « ’ 
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mente sulla ricognizione , e rinviare in seguilo a procederi 
sull' oggetto principale. 

Al contrario, è evidente, sia secondo gli articoli ì 32 Ì 
■J* 1276 , i3a3 •}* 1277 e 1 3^4 *f* *378 del codice civile * 
sia secondo gli art. ig3 •}» 287 , jg4 *f* 387 e tg5 189 
del codice di procedura, che questo codice ha avuto parti- 
colarmente iu mira il caso in cui le parli , indipendentemente 
da ogni dimanda sulla esecuzione, dell’ obbligazione contenuta 
nell 1 alto, agiscano per dargli K’fearattere dj atto autentico 
conformemente all’ art. i3aa del codice civile $ o per prò* 
cacciarsi il iavore dell’ art. 2123 *j- 2009 di detto codice 
che fa risultare l’ ipoteca giudiziaria dalle, ricognizioni o ve~ 
rificazioni , fatte in giudizio , delle firme apposte ad un 
atto obbligatorio di scrittura privata * 

(3) Pag. 1 4 ^ . Essa ha considerato! 

1." Che la legge attribuisce al testamento olograifo un 
carattere partiqplare , e la stessa forza esecutiva elle dà a 
qualunque altro alto auleoticQ , poiché accorda di pieno dritto 
il possesso ai legatarii allorché non vi sono eredi che han 
dritto alla, riserva ; 

2. 0 Che questo atto dee in Conseguenza esser distinto 
dagli altri atti di privata scrittura in virtù de’ quali si fa 
una dimanda j •> 

3.° Che i legatarii universali , investiti del possesso in 
virtù della disposizione della legge , ed immessi nel medesi- 
mo dall’ordinanza del giudice , non possono esserne privali 
se non annullando il titolo ; e che appartiene a quelli che 
irupugnauo questo titolo di provarne il vizio 5 

4- Q Finalmente che sarebbe contrario alle regole di ob- 
bligare colui che ha un titolo , iu favor del quale esiste la 
presunzione , a provare che il suo titolo è vero (’). 

(4) P<tg< >48- — Le decisioni seguenti sommini- 
streranno, del resto, all’opinione che noi sosteniamo , uu sp. 
poggio che ci dispenserà dallo sviluppare più ampiamente la 
confutazione della decisione della corte di Caen. 

i.° Decisione di 'Porino del 18 agosto 1810 (**). 
Essa dichiara che un testamento olografo non essendo se non 
ufi atto di scrittura privata , soggetto alla verificazione , 
come tulli gli atti di questa natura , la dichiarazione di 
*011 riconoscere la scrittura uè sospende I e fletto $ 

(•) Cam, 4 aprile 1813; SircJ , torno 12 , pag, 337* 

(/•) Sirajr , tomo 11 , p»g- 49- 
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o.° Di Brusitile t , 21 giugno 1810 (*). Essa ritrite 
alleile più positivamente clie il testamento olografo è essen- 
zialmente una scrittura privata, e, come ogui altra di que- 
sta natura, dee, secondo I’ art. i 3 j 4 *f* 1278 «lei codice - 
civile , esser verificata , allorché la parte alla quale- si op- 
piane, dichiara di non riconoscerla ; onde segue che il testa- 
mento olografo non fa fede fimralla iuscriliòne in falso , e 
che il solo impugnare la scrittura ne sospende l' esecuzione. 

‘ i 

NOTA. Giova osServart elle questa decisione dichiara (orraal- 
mente , contro alla decisione della corte dì Caen , che importa poco 
a questo riguardo sia che vi sia stato sm processo verbale che il presi- 
dente abbia fatto stendere della preseti Unooe, lieti’ apertura e dello 
stato di questo testamento , sia clic in seguito vi sia stato un de- 
posito presso un ilolajo : queste formalità attestano soltanto ebe l’alto 
è stato presentato come testamento Olografo . ma non possono assi- 
curare che questo Otto sia scritto , datato « firmato dai preteso te- 
statore- - 1 

I '. o u !.. • . I 

• ( 5 ) Pag. i 5 o. -— Contro di questa opinione 4 che noi 

sostenemmo nel numero 11 35 del nostro Trattato, noi ab* 
biam veduto opporre innanzi al tribunal civile di Renne» 

I' autorità del sig. Pigeau. S’ invocava anche la soluzion» 
che noi medesimi avevamo data sulla quistione 679 della 
nostra Analisi. Ma riscontrando l’ opera di questo dotto’ 
professore, tomo !, pag. 11.0, ili e sia, é notando so- 
prattutto l’ oèsérvaziohe eh’ ci .'fa élla pàg. 3 1 8 , infine , ■. 

ognuno potrà convincersi che nulla ei dice di contrario al- 
ropinióue che noi. avevamo stabilita, ed. alla dottrina oggi- 
giorno ^consacrata dalla Corte di cassazione,, Relativamente 
a ciò che noi stabiliamo sulla quistione 679, ognuno altresì 
potrà persuadersi iàcendo attenzione alle osservazioni delia 
quistione 67 5 , che la soluzione della prima qon si applica* 
va se non al caso di una dimanda priuoipale di ricognizione, e 
Bon a qaello delia verificazione di un atto privato ordinata 
dopo la scadenza del termine. Nel primo caso, di' è quello 
preveduto dalia legge del 1807 , è giusto che le spese siano 
a calicò del creditore il quale vuole procurarsi delle sicurtà 
che non trovava nella forma del suo titolo $ nel secondo p 
siccome basta al creditore di avere una scrittura privata per 
agire in giudizio , e siccome la presunzione è sempre in fa- 
vore del iitolo , sé per sua difesa il debitore crede di poter 
dichiarare eh’ ei non riconosce la scrittura che gli si oppone 

(*) Sirey , tomo ro , pag. i3p. r 

Carré V ol.IH. ' a8 
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questa è senza dubbio una facoltà che la legge gli accorda, 
ma di cui egli usa a suo rischio e periglio; e certamente 
sarebbe difficile in quest’ ultimo caso di trovare delle ra- 
gioni valide per distinguere la procedura di verificazione 
dalle altre eccezioni e liquidazioni , le di cui spese' debbo- 
no sempre andare a carico della parie che succumbe nella 
sentenza definitiva. 

Mercè di tali osservazioni , le questioni che sono state, 
1 ’ oggetto dei numeri 679 dell’ inalisi e 1 1 36 del Trattato 
si trovano fuse nella quistionepiù generale qui sopra proposta. 

, * * . I * 

(6) Pag. i 5 o. — t 0 Allorché un documento è oppo- 
sto agli eredi di colui che ha firmato , e che il giudice 
ha loro ordinato di dichiarare se ne riconoscono la scrittura 
o la firma , mancando essi di spiegarsi , ciò equivale ad 
una ricognizione , e dispensa dalla verificazione prescritta 
dagli art. i 3 a 4 *f* 1*76 del codice civile, e 196 *J: .289 
del Codice di procedura (*). 

• a.* Questa proposizione si applicherebbe al caso in cui 
1’ erede uou si limitasse a tacere * ma dichiarasse di non ri- 
conoscerti la scrittura (**)• i 

■ottoi. me. r.ì . . j i.,, ,. ; 

-n HiOTA- Noi crediamo ch« non 'sarebbe prudenia dì seguir* 
questa decisione , aecondoch* fu giudicato dalla corte di cassazione 
al io luglio 1816 (***). Essa corta di fatti pronunziò di risultar*, 
espressamente dagli art. i 3 a 3 e i 3 i{det còdice civile, che te Ve-' 
Tede dichiara dianoti riconoscer* la firma del tuo autore, la verifi- 
cazione n è ordinata in giudizio -, che queste espressioni sono im- 
perative e annunziano che la verifica dee ordinarsi di officio , »n- 
ofae allorché noti vi sono conclusioni prèse a quest’ oggetto.* i- 
. I* *1 ' *»♦•«•* #•» . , • 

3 .® I giudici non sono obbligati di ordinare la verifica- 
zione di una firma impugnata ; eglino possono riguardarla 
come verificata, se son convinti eh’ essa è vera (*’**)• 

». * 4-° Una parte non può sequestrare in mano di un ter» 
so un documento , per esempio , una lettera missiva, sotta 
pretesto eh’ esso è falso o falsificato ; ella dee limitarsi ad 
impugnare la scrittura , per procedere io seguito alla verifi- 
cazione secondo le forme prescritte dal codice (*♦**»). 

» . .. , - •« 
e • 

, (*) Cass. 17 maggio 1808 ; Sirey , tomo 8 , pag. 435 . 

(**) fiennes, 29 gennajo 1816. 

(***) Sirey, 1816 , paga 334 . 

(****) Ca«*. a 5 agosto 1 8 1 3 ; Sirey , tonr |5 , psg. | 3 |, 
(’****) Renna», 9 gennajo 1811. ». 1 . 
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.5.* Allorché , per fissare il dritto di registro su cfi un 
alto l’ Amministrazione vuole considerarlo come privata scrit- 
tura’, nel caso che il medesimo venga impugnato, essa ète- 
nula , come ogni altra parte , a larlo verificare (*). 

6. " Non può tralasciarsi di ordinare la verificazione della 

scrittura in tult’i casi in cui la firma di. un documento pri- . 
vaio non è riconosciuta, ancorché si tratti, non di un titolo 
di credilo prodotto dall’ attore , ma di una quietanza eccepita 
dal convenuto (**). , ie - _ , , 

7. ® Non sì può far procedere alla verificazione di un. 
atto che ba acquistato il qnrattere di atto autentico mercè 
una sentenza che uc ha. ofdiuata . Teseci. zjonf; 

MUsL.r -i*n il-.- .Vi i jì , «Jlii* V “»* ■* 

(7) P a 8 - lir'-s-.ir* dtsposizione, dj queslq articolo re- 

lativo [alla contumacia pou .distingue , coqie gli art. 6 e 7 , 
dell, editto, del 1 6ìp^ • il caso in cui la dimandar di rico- j 
gnuiòpe c provocata ctuifl-o al convenuto , coi si attribuì- , 
sce. ìà scrittura , da quello io cui egli è chiamato, per rico- . 
noscere quella del suo autore ; e non ostante i «notavi ragio- it 
nuvoli ai quali il sig- Toullier appoggia giusta 'distinzione, 
si dee coqqbiudi-vc con lui (****), che non si pqò aipmetteila 
*^l° «W er * <M Vosùo, 'codice Mlualé., / v 

‘ ^ J| i 1 ' 1 '•*»’*’ 4, t >««Sil> ( ! ... „ .JÌT’1 j i 

(8) Pag . i5a. — * Ola le due specie esaminato stilla q 

precedente quistione esigono una osservazione. Nella prima 
la sentenza contumaciale pronunziata contro di una ^rlle 
parti safà > dal canto suo ,, soggetta all’ opposizione , senza,] 
che Ja senleiqa da intervenire poss^ giocare, o prq2i^dic||c , 
afia parte giudicata in contraddittorio ; 'nella seconda ^ll’op- 
posto. „ U sentenza ,ch? sari» pronunziala .c^opo la rip n i q^e, , 
noti sarà impugnabile in via di 'opposizione conformemente 
all’articolo 1 53 a47‘ 

% f ’ f» - "*,* » • ' 1 I 1 • - « >l A. 

(9) Pag. j 53. — La verificazione per mezzo di tìtoli 
non esige altra procedura se non la produzione dègli atti 
e dei documenti che possono comprovare 9 far presumere 
in una maniera piu o meno ^qddisfac^nt.e che la li r ma da 
vèrificarsi è veramente di pugno ai colui al quale si attri- 
buisce. 


(*) Cais. 3o giugno 1806; Sirey, tomo 7, pari, a, pag. 
(**) Cai». 19 frimajo anno 1 4 > Sirey, tomo 6, pag. 
pag. 38a. 
gnigno 18 1 3. 

£****) pj t | [ U0 g 0 , 0 p r » citato p.ig. 341. 


Spirito del end. tomo 1 , 
(*•*) Renne!, 14 giuj 


1 a Ì9. 

1 83. -- 
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La verificazione , quando si fa col confronto delle scrit- 
tore , esige una procedura spedale che si compone di rcgple 
e formalità prèscritte dal presente titolo. Se essa si fa per 
mezzo di testimoni, si applicano le regole e le formalità con- 
cernenti gli esami in generale , salva 1’ esecuzione degli ar- 
ticoli 21 1 •}" 3o5 e in f 3o6 , particolari a quelle Che hanno 
luogo in materia di verificazione. 

(io) rag 154 e 36o. — SI può dire nondimeno che ne! 
conflitto dei diversi generi di pruove e nell’ incertezza che po- 
trebbe risultarne , è dovere del giudice di dare la preferenza, 
alla pruova risultante dai titoli , Coi quali ^la parte avesse fot* 
mal mente riconosciuto lo scritto , o fatto delle convenzioni 
che ne supponessero 1' esistenza ; eh* ei dee in seguito aver 
riguardo alle dichiarazioni positive dei testimoni su i fatti re» 
lativi alla formazione dell’ atto (*)» di preferenza agli schia- 
rimenti dati dai periti dopo il confronto delle scritture. Que- 
sta ultima prova , tra tutte quelle che souo ammesse in giu» 
dizio , è la pih congetturale. 

In conseguenza la corte di Parigi coti decisione del 3o 
gemile anno 1 1 , non esitò in una causa in cui vi era con- 
corso della proova testimoniale e della pinovi per mezzo 
dei periti , a determinarsi per la prima ; e tutti gli autori 
' hanno adottata la stessa opinione (*). 

(n) Pag. 1 54 e 36o. — Noi osserviamo inoltre chela 
legge non Esigendo assolutamente il concorso dei tre mezzi di 
verificazione , un tribunale può limitarsi ad ordinare ch’essa 
sia fatta per mezzo di testimoni , salvo alla parte , come il 
diremo sull’ art. 212, a dimandare l'autorizzazione per pro- 
cedere con un altro dei tre modi , se vi è luogo (’**). 

(12) Pag ■ 157. — Il sig. Pigeau nel tomo i t pag. 3o3, 
n. 3 , e pag. 291 , pare che sia di opinione contraria. 

(13) Pag. 160. — Lo stato apparente del documen- 
to 5 vale a dire il numero dei ruoli di cui si compone , 

(*) V. r art. ai 1 t 3o5. 

■ (**) V- una dissertazione inserita in seguito della citata decisio- 
m Me , nel journ. du Palai t , s. scm. anno 11 , pag. 369; — Duparc- 
Poutlain , tomo 9, pag. a5j e seguenti , — e soprattutto il Trall. del 
dritto civ. del sig. Toullier ; tomo 8 , pag. 3 s 4 » nuui. 2l3 « ai4i 
343 e seguenti, ai num. a33 e 238. 

I*’*) Rennes , 22 aprile - 1816. 
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la dimensione della caria « la menzione del bollo e del regi, 
slro , le cancellazioni o le giunte che vi osservano , le de- 
teriorazioni eh' esso ha potuto subire per eiletto del tempo 
dell’ umido , del fuoco , ec. * 

(t 41 Pag. i6t e 36 o. — Il sig. DeJaporte e gli autori 
del comentario inserito negli Annoti del Notar. , sono di 
un sentimento opposto ; ma oltre le ragioni da noi ora date 
ciò che ci determina a persistere nel nostro , si è che una 
citazione che la parte instante perla verificazione fa pel prò- 
prio interesse , ed io, quanto non pregiudica a quello 1 del 
convenuto , non può essere opposta a quest’ ultimo e dee 
conseguentemente considerarsi come non avvenuta , se* non v» 
ha annuito: bisognerà duuque , in quesia circostanza, noti- 
fì calgli l’alto di deposito , ed il termine non decorrerà, come 
all 1 ordinario , se non cominciando da questa notificazione. 

(i» 

ceduta , 

Scrittura 

turno alle scritture di confronto , -il documento sarà rigettato, 
debb’ essere inteso nel seuso , ebe l’attore uon è tenuto dì 
comparire in persona , e che può essere validamente rap- 
presentato dal suo patrocinatore, (*). * 

. (*6) Pag. i 63 . Quando le due parti compariscono 

innanzi al giudice commissario nel giorno stabilito dalla sua 
ordinanza , colui che domanda la verificazione iodica i docu- 
menti che intende proporre ai periti come documenti di con- 
fronto. 11 convenuto li ammette o li rigetta io tutto o in 

S arte , o ne propone degli alni , se cosi crede , ed il em- 
me cerca di accordare le parti. Ov’egli vi riesca, ne fa menzio- 
ne circostanziata nel suo processo verbale ; e nel caso con- 
trario, ei può, egli dee anzi decidere , conformandosi all’ art. 
200 f 294 , qual^sono fra questi documenti quelli che con- 
viene di ammettere o rigettare. 

Nel caso in cui l’una o l’altra delle parti s* rende con- 
tuma ce. urna tizi al giudice commissario, il processo verbale nou 
dee menzionare questa contumacia ; mentre non appartiene a 
lui , ma al tribunale di pronunciar gli effetti che dee por- 
tar seco questa contumacia. La parola giudice , non ci par» 
01 fatti essere stala impiegata se uon per indicare il tribù- 

\ 3 

O Colnur, 9 maggio 1818» Sire?, 1818, psgt J$j. 


| Pag. 1 62. — L’art. 199 f ? 3 9 del codice di prò, 
prescrivendo che se l’attore per la verificazione della 
non comparisse nel giorno indicato per convenire i... 
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naie iutero ; e tal’ è pure il sentimento del sig. Pigeau to- 
mo i , pag. 307 , lion che del sig. Bernal Saint-Prix, pag, 
370 , nota 33. 

In conseguenza , allorché la parte instante fffer la veri- 
ficazione è quella che si è resa contumace innanzi al giudi- 
ce commissario, il tribunale dovendo presumere che la me- 
desima desista dalla sua dimanda , ordina che il documento 
da verificarsi sia rigettato. Quando poi è il convenuto , la 
legge sebbene faccia in generale un dovere ai tribunali di 
non ammettere una dimanda se non dopo di averla verificata, 
doro lascia- nondimeno coll’ art. 199 la facoltà di tener come 
riconosciuto il documento , senza altra verificazione; facol- 
tà il di cui uso debb’ esser regolato dàlia prudenza, ma sul- 
la quale noi -osserviamo che il tribunale farebbe sempqp be- 
ne di ordinare la verificazione , tutte le volte che il pub- 
blico interesse , o quello del tet-zb , o di un incapace , si 
trovasse compromesso (*). 

(17) Pag. i 64 - — Ma noi dobbiamo osservare che gli 
autori del comemario inserito negli Annali del notariato , 
tomo 1 , pag. 4°o , sembrano dire di esser sufficiente una 
opposizione fatta in tempo utile , onde potersi iuconliueuti di- 
rigere al giudice commissario per otteherne una nuova ordinan- 
za. Le ragioni al di sopra dedotte ci sembrano condurre ad 
ammettere 1’ opinione contraria , e per conseguenza si appli- 
cherebbero all’ opposizione alla sentenza , di cui parla 1’ art. 
tq9 , t principi! che regolano quella che fosse fatta contro di 
qualunque altra sentenza resa in contumacia. 

(18) Pag. 169 — Per questa ragione appunto la corte di 
Parigi con decisione del 1 gennajo 1808 (**) giudicò che 
si potrebbe ammettere per documenti di confronto i registri 
delle comunità religiose , attesoché essi erano autentici e com- 
provanti lo stalo delle persone, e che, ‘come tali, 1’ ordi- 
nanza del 1737 li ammetteva per documenti di confronta. 

(19) Pag. 170 Noi osserviamo, del resto, che le di- 

sposizioni dell’ articolo 300 sono presso a poco le stesse 
che quelle degli art. >3 , i 4 e 1 dell’ordinanza del 1-37, 
Or il primo di questi articoli diceva àltresl che i do- 
cumenti dovevano essere scritti « firmati da colui la 
scrittura del quale si trattava di confrontare. Nondimeno 

li • • • ■ • 

{•) V. PigMH Ionio ■, pag- 3o8. 

(**) Sirvy /tomo 8, pag. 65. " 
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il dono cementatore di questa ordinanza, il tìg. Serpiilon, 
nella pag. 29, dicera essere abbastanza ohe un pubblico « 
ufficiale avesse in questa qualità scritto o firmata un atto 
perchè potesse servire di documento di qo#fronto contro 
di lui. •* ' 

1 ; •'***.• t 

(•io) Pag- >74 f 363. — * Ma per risparmiare «II? par- 
li le lentezze e le spese di un appello , noi crediamo ch« 
il giudice commissario, quantunque la legge non gli* ne fa«- 
eia un obbligo , agirebbe prudentemente riferendo al tribu- 
nale sulle difficoltà che le porli elevassero circa 1' ammissi- 
bilità dei documenti. 

In conseguenza , nella specie , ei potrebbe , inserendo 
nel suo processo verbale le difficoltà che si fossero presen- 
tate , dichiarare qual* è il suo voto , ed intese le discussio- 
ni delle parti , rinviare all’ udienza (*). Sarebbe qiaesto un 
mezzo di conciliare colle leggi gl’ interessi bene intesi del- 
le parti ; ma noi non pensiamo eh’ ei sia obbligato di de- 
ferire alla richiesta che le parti gli faeessero a questo ri- 
guardo. Egli è evidentemente libero'; o di pronunziare il 
rinvio all’ udienza o di giudicare sull’ ammissione o il riget- 
to dei documenti , ed ove egli pronunzia la fea ordinanza, 
noi lo ripetiamo , questa non è seggetta che all’ appello , e 
non già all^ specie di opposizione a d’incidente di cui par- 
la il sig. Demiau-Crouzilhac. 

(ai) Pag. 176. — Se le carte di confronto ammesse 
dal giudice fossero in mano dell’ una o dell’ altra parte , il 
giudice ordinerebbe che fossero subito rimessi; al cancelliere 
per essere presentate ai periti nell’ atto della verificazione , 
di cui stabilisce il giorno e 1’ ora colla medesima ordinanza 
di ammission delle carte. 

, ’ . • ■ ■ • ■ ' '• ' r >' ■ 

(22) Pag. — 180. Per esempio, se si tratta di confron- 
tare un registro corrente che tenesse ua cancelliere, un con- 
servatore d’ ipoteche, un ufficiale dello stato civile. 

(23) Pag. 180. — Come per la posta , per la diligen- 
za , per mezzo di tale corriere , o di altra via che in lutti 
i casi , debb’ essere indicata nella sentenza , e sempie all’in- 
dirizzo del cancelliere* 



(*) V. le Quisl. di Lepage , pag. 180. 


Digitìzed by Google 


44 ° Parte, I. Lir. II. de’ Tribunali inferiori. 

(24) Pag. 181. — Si trarrebbe indarno argomento- con- 
tr > questa soluzione da una induzione desunta dall' art. 2$t 
•J~ 34 (i , per la ragione che esso vuole espressameli^ che 
nella procedura di fal$o incidente , in cui si tratta principal- 
mente della verificazione delle scritture , nessuna sentenza 
k sia resa senza la partecipazione del regio procuratore. 

Si comprende che una iscrizione in (also stabilisce una 
presunzione delia possibilità del delitto , e che per questa 
considerazione il. legislatore ha dovuto esigere 1’ intervento 
del magistrato incaricato della cura della pubblica yendetta; 
ipa nop s’ incontrano i molivi stessi nella verificazione delle 
scritture la quale non è che un mezzo di provale un latto impu- 
gnato , che non ammette per se $icsso la presunzione di 
cui parliamo. Se I’ art. 202 ha richieste le conclusioni, del, 
regio procuraturp , è unicamente per la considerazione par- 
ticolare che l’ordine pubblico è interessato onde que’ docu- 
menti clic (anno parte di un deposito pubblico 119U siano • 
traslocati senza una riconosciuta necessita (*},. 

+ I • 

(z 5 ) 1 ?t}g. 187.. — Con* atto di usciere , yale a dire, 
con intimazione ordinaria di usciere , alla persona o al domi- 
cilio , attesoché i periti ed i depositari non sono in causa. 

- 1 ' * 

(26) Pag. 187. — • Con atto di patrocinatore a pa- 
trocinatore , perchè a differenza dei periti e de( depositari^ 
la parte ha patrocinatore iti causa. 

•» 1 » 

(27) Pag. 189. — sig. Pigean \omo 1 , pag. 3 i t, , 
scioglie"airermativamente questa quistione. Egli dice citando 
Pari. 204 + 298 , « che * intimatitene fatta ai depositari^ 
in virtù dell’ ordinanza del giu,dipe commissario dee con- 
tenere in principio copia per estratto , per ciò che li con- 
cerne , ' della sentenza che ordina la verificazione , e del 
processo verbale che indica i documenti di confronto ». 

Altri autori, cioè quelli del contentano degli Annali 
del notariato , nel tomo i , pag. 4*6 , ed il jjjg. Dcfapor- 
ie tomo 1 , pag. 208 , si firàitàno a dire che si dee inse- 
rire in principio della intimazione , la copia , non della sen- 
tenza che ordina la verificazione , iqa di quella che ordina 
i I trasporto dei documenti. 

Essi 80nó di accordo col sig. Pigeau , per quel eh? 
concerne il darsi la copia di uua sentenza in principio della 

(*) y. d'altronde le Quift, del sig. Lepage , pag. t8o. 
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citazione , pia differiscono poi nel resto , mentre soslengo- 
iio essi che si tratta della sentenza che ordina il trasporlo 
dg’ documenti. 

Dall' altra parte , essi pop esigono che si dia copia del 
processo verbale che iodica i documenti di confronto ed in 
ciò sono conseguenti, poiché sarebbe allatto inutile di dar 
copia di un siffatto processo verbale, ove si desse quella di 
una sentenza che ordinasse il trasporto' de’, documenti. 

Osserviamo ora che l’art. 204 npn ordina che si no- 
tifichino in principio della citazione le copie di cui parlano 
questi autori. Se vuole colla sua ultima disposizione , che 
sia data ai depositarti , a ciascuno iu ciò che il concerne , 
una copia per estratto dpi processo verbale , esso parla del 
processo verbale glie comprova 1 ' esecuzione dcjla prima dir 
sposizione di questo primo articolo , cioè : il giuramento dei 

S etiti , il trasporto delle carte , e la presenza o 1 ' assenza 
el convenuto. Sp vuole in seguito efie si dia egualmente copia 
ai depositari! della sentenza ( e noi diremo ben presto di 
quale sentenza la legge intende parlare ) , questa copia 
non dee inserirsi in principip dell’atto di citazione, ma 
belisi dopo il trasporto delle carte fatto in yirtìi della detta 
intìpinzione. 

Si comprende qpantp questa opinione , aggiunta alla 
divergenza dpllé opinioni degli autori, può imbarazzar nella 

S ratica e soprattu ito quanto sarebbe pericoloso di confonr 
ere colle copie , le quali , secondo il sig. l’igcau, dovreb- 
bero esser date in principio della citazione, quelle di cui è 
quistioue nell’ art. ap 4 , e che non debbono esser date se 
non ai depositarli che abbiano obbedito a questa stessa in-r 
lunazione. 

Mercè dp|le soluzioni che. sono date in risposta alla 
presente quistiopc, noi prediamo di ayer {pile le di/ficolta, 
conciliando le diyerse opinioni cl^e le p^oduconq. 

(a 8) Pag. 190. r— La spedizione di ciy qui si Utttt* 
essendo fatta pyr e$ser riposta dai «.lepositariì le loro mi- 
nute , onde rilasciarne delle spedizioni o copi, e giusta 1’ ari, 
203 ., ne segue che questa spedizione eh’ essi esigono dalla 
cancelleria, debb’ esser coliazionata e certificata dal presidente 
dèi tribunale nella di cui cancelleria il documento è deposita- 
to. Debb’ essere disteso processo verbale di questa collazio- 
ne , e le spese del notajo saranno rimborsabili da chi agi- 
sce per la verificazione. In una parola , si dcbLouo appli- 
care ‘ al caso iu cui il depositario intende di estrarre una s.pe-i 


44 a Parte I. Lti. II. De* Tribunali inferiori. 

dizione del dociunento eh' esso ha presentato , le collisioni 
eh* abbiam date culi’ art. jo 3 + 297 
, ’ , , ■ • ' 

(29) Pag. ig 3 . — Nel caso , per eserflpio , in cui i 

documenti di confronto fossero molto antichi , e che si po- 
tesse per conseguenza supporre chela scrittura avesse mol- 
to variato , o se fosse allegato che la persona avesse con- 
traffatta la sua scrittura in questi documenti, o allorché fi- 
nalmente non esistono per verificare una scrittura , se non 
semplici firme della parte • • 

a 

( 3 0) Pag ■ ig 3 . — Allorché de’ periti sono incaricati 
di procedere alla verificazione per mezzo-delio scritto formato 
a dettatura , in mancanza, o in caso d* insufficienza dei do- 
cumenti di confronto , questa operazione debbe aver luogo 
secondo 1’ art. 206 in presenza della parte istante per 1 la ve- 
rificazione, o debitamente chiamata ; ma questa formalità non 
essendo prescritta sotto pena di- nullità da questo articolo, i 
tribunali non debbono pronuhziare la nullità del processo ver- 
bale dei periti per omissione di questa formalità (**)• 

f* 

( 3 1) Pag. 195. — In questa circostanza, i periti hanno 
1’ attenzione di dettare al convenuto il contenuto stesso del 
documento da verificarsi , o qualche cosa di simile in quan- 
to alle espressioni onde sorprenderlo , s’ c possibile , anche 
nella cura eh’ ei mettesse a contraffare la sua scrittura. 

( 32 ) Pag. ig6 e 363 . — Ecco perchè nella specie del- 
la quistio.ne che noi abbiamo proposta , la tariffa , senza 
distinguere se lo scritto sia stato ordinalo di officio o dietro 
le conclusioni dell’ attore , suppone , negli art. jo e 92 , 
che la intimazione che fosse fatta a qiibst’ ultimo perchè sia 
presente alla formazione di questo documento , avrà luogo 
per parte del convenuto con atto di patrocinatore a patro- 
cinatore 

Per verilh , l’art. 306 del codice e gli articoli citali 
della tariffa , uon lasciano nulla a supportre sulla iulicnàzio* 

’ * ,/ ; ! »* • n * •» 

(*) V- Pigeau , toro. 1 , pag. 3 1 5 ; — ed il coro, murilo negli * 
Una. del notariato tomo 1 , pag. 4*7 e 4*®- 

(*’) Renncs , |6 luglio 1817. 

(***) V. Bernal Saint-Pru , pag. 23° »noU 30 , e Dcmiau-Crou- 
•ilhac pag. i 65 . 
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ne da farsi al convenuto ad oggetto di costituirlo in mora 
di eseguire lo scritto ordinato dal commissario , ed in ciò 
sta particolarmente la difficoltà che presenta la nostra qui- 
slione. • 

Ci sembra che essa debb’ essere esaminata nei due casi 
seguenti : 

O il giudice commissario ordina di officio lo scritto ad 
un' epoca in cui le parti sodo presenti , o 1’ ordina fuori 
della loro presenza. 

Nel primo caso, noi crediamo cb’ei può, prescrivendo la 
formazione dello scritto , fissare il giorno nel quale vi si 
procederà, e dire che le parti ricevono intimazione di com- 
parire per quello stesso giorno , salvo all’attore di far citare 
i periti , s’ essi non fossero presenti, come avverrebbe se il 
giudice pronunziasse la sua ordinanza , sia in tempo della 
comparsa delle parti per accordarsi su i documenti di con- 
fronto ( ¥ ) sia sulle osservazioni gire gli fossero fatte dai pe- 
sili nel loro processo verbale. 

Nel secondo caso, noi pensiamo ebe il giudice dee li- 
mitarsi ad ordinare lo scritto, salvo alla parte piu diligente a 
prendere la sua ordinanza per far fissare il giorno e l'ora. 

•t Questa ordinanza sarebbe appunto quella che si notifi- 
cherebbe con intonazione per atto di patrocinatore a patro- 
cinatore uniformemente agli art. ro e 92 della tariffa , sia 
al convenuto a richiesta dell' attore , affinchè quegli com- 
parisci* per eseguire lo scritto a dettatura , sia aH’attore a 
richiesta del convenuto , affinchè il primo sia presente alla * 
formazione del documento. - 

Ma bisogna osservare che il convenuto essendo in que- 
sto caso chiamato a comparire in persóna , e per un fatto 
che gli è personale , il giudice commissario dovrà fissare 
un termine convenevole in ragione delle distanze (*•). 

• In conseguenza , noi lo ripetiamo, il giudice commis- 
sario non ha alcuna obbligazione di far notificare di officio 
delle 'intimazioni alle parti , poiché ciascuna di esse può 
da per se stessa costituire 1’ altra in mora di fare ciò che 
le incnmbej ' 

Indarno si opporrebbe che le parti potrebbero ignorare 
che il giudice commissario avesse ordinato di officio la for- 
mazione dello scritto. Di fatti la sua , ordinanza è inserita , 
sia nei processi verbali ch'ei compila, sìa alyreuo in seguitò 

(*) V. Pari. 199 f 393. 

O V. la Qu st. 8i5, 


t 
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delle sprillane (atte in cancelleria. Or le parli hanno ne» 
cessa riamente cognizioni di questi atti , ch'esse debbono ri- 
girare oqde far chiamare la causa all' udienza (*). 

(33) Pag- 200 . — Restituite ai dtp ositarii , ovvero 
rinviate loro se dimorano ii) alfro luogo per (a via che in- 
dicherà i| tribunale (**). 

A 

(34) Pag. aoo. — L’art. aoq avrebbe dovuto formare 
i| 2 io, e questo esser messo in luogo di quello , poiché 
ia disposizione che contiene suppone necessariamente Pope- 
razione terminata , e ppicjiè la parte istante non dee più 
far altro se no;i estrarre una spedizione per notificarla al suo 
avversario , ad oggetto d’ incominciare la discussione, tanto 
sul parere dei periti quanto sulla procedura di verificazio» 
ne, ch’è egualmente permesso d'impugnare e di combattere. 

(35) Pag. 104 . — Dopo ebe P operazione dei periti 
è terqjipata, i documenti di conforto sono restituiti ai de- 
positarli (♦*"). La tassa delle giornate e della vacazioni-, e 
quella delle spese dei viaggi dei depositari] è fatta sullo 
stesso processo verbale dal giudice delegato , ed il cancel- 
liere ne rilascia mandato esecutivo contro alla parte istante 
pel giudizio di verificazione. 

(36) Pag. 2q5. — ->t L’art. 2^7 •(* 352 del cotfice di 
procedura si applica all’esame de’ testimoni ordinato perla 
verificazione della scrittura (****). 

a.? Per verificar per mezzo di testimoni le scritturo 
negate , bisogna efi’ essi riconoscano P atto che loro è pre- 
sentato , e deportano, di aver visto apporre sul medesima 
|a firma da colui efie P ha negata (*****). 

3.° La pruova. testimoniale, per essere ammessa in ma- 
teria di scrittura , deq cadere sul fatto stesso della scrittura, 
f qon sulla pretesa conoscenza di questa Scrittura 

( 37 ) Pag. 2 i o. — . In appoggio di tali proposizioni , 


(’) v. Pi (Jean , tomo t, pag- 3(7 e 3i8(. 

(**) V. qui appresso la Quia. 85 a. 

(•**> V. la Quisi. 85a. 

(****) Cass. a marzo 1816 , Sirey tomo 16 , pag. 3 iG. 
(*■****) Ut imes, 26 gcnnajo l 8 i 3 , Jnut. tojn. 4 » pag. 2& 
(’*****s) lUauesi 26 marzo i 8 t 3 , Jour. tom. 4 1 JMS- Wb 

1 ’ • 
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si possono aggiùngere altre due decisioni della eortp di Liegi, 
Luna del i 5 dicembre 1810, l'altra del 29 marzo 1811 , 
colle quali fu giudicato, che se una parie , dimandando la 
Verificazione per mezzo di periti , si ha riscrbalo luti' i mezzi 
di dritto, e che l’avversario acconsentendo alla verificazione 
dimandata , non abbia conchiuso che 1' attore facesse tutte 
le pfuov*c autorizzate dalla lègge in un solo e medesimo 
termine , vi è luogo ad ammetterlo a verificare coir uno o 
1’ altro dei tre mezzi di cui non ancora ha fatto uso (*). 

Ma se il tribunale, com’ c accaduto nella specie della 
decisione della corte di Parigi del io lebbra jo 1 8og, avesse 
ordinalo che la verificazioue si facesse nelle vie di dritto, 
vale a dire per mezzo delle tre vie indicate dall'art. 19:' , 
la pruova testimoniale essendo stata ammessa ed ordinata , 
noi crederemo * com’ è detto nel secondo considerando di 
questa decisione , che la parte non sarebbe più ammis- 
sibile a dimandare la pruova per mezZo di testimoni 4 se 
avesse lascialo trascorrere il termine prescritto dagli arti- 
coli 257 •}• 352 e 258 + 353 del codice di procedura. Noi 
ci fondiamo sul perchè r art. 212 vuole che si applichino 
agli esami de 1 testimoni neile materie di Verificazioue le re- 
gole prescritte per gli esami ordinai ii. 

( 38 ) Pag. 2 lo.— Si direbbe per esempio , che la pa- 
rola quelli di cui si serve l’art. 211, indica qualunque 
persona indistintamente: che coloro i quali .hanno relazioni 
di parentela, di affinità, di amicizia , di domesticità coll'ilio 
dividua al quale il documento è attribuito, son quelli che 
debbono presumersi aver patticolarinenie cognizione de’ fatti 
che trattasi di provare ;| che qóeste persone sono in certo 
modo de’ testimoni necessarii, e che la legge ha voluto che 
fossero sentiti, come accade nelle materie di divorzio o di 
separazione conformemente all’ ari. a 5 t *j* T. del codice 
civile. 

• •» 

( 3 g) Pag. ili. Gli articoli citali dell’órdlnanze del 
16700 1737 nuli’ altro dicono se non quello ch’esprime l’art. 
3 1 1 vale a dire che questo articolo non fh che riprodurre 
le loro espressioni. Or non ci sembra risultare necessaria- 
mente da queste espressioni una eccezione alle regole degli 
esami testimoniali 'ordiuarii, che vietano di chiamare talune 
persone , o che permettono di ricusarne talune altre. 

I ' • i 
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Se V articolo si serve della parola quelli , il la , ro- 
me noi osserviamo sulla quislione 8o4 , secondo Rodier 
sull’ art. 9, tit. 12 dell'ordinanza del 1667 , soltanto ad 
oggetto d’ indicare che non si chiamino per testimoni se 
non delle persone che avevano visto scrivere o firmar 
l'atto, o che potessero dare altri schiarimenti, come: per 
esempio, avessero inteso colui al quale il documento è al* 
tribuno , confessare eh’ ei 1' abbia scritto o firmato. 

• D’altra partenoi abbiamo indarno cercato suilibridei 
cementatori delle ordinanze del 1670 e del 17.37 e del 
nuovo codice qualche motivo che potesse invocarsi in ap- 
poggio dell’ opinione clic noi combattiamo 

Ma senza riprodurre le ragioni di ordine pubblico, di 
morale e di convenienza clic, secondo noi, si oppongono in 
materia di verifipazionc al trasgredì mento delle regole or- 
dinarie prescritte per gli csamj , noi ci arrestiamo a questa 
considerazione che ci pare decisiva , ed è,, che 1’ art. ai3 
-}• 007 vuole che , procedendosi ad una verificazione per 
via di testimoni , si osservino le regole prescritte per gli 
esami ordinarii. 

Perciò , per esempio, è stato deciso dalla corte di cas- 
sazione agli 8 marzo i8)6(*), che l' art* 9.57 il quale vuole 
che 1’ esame sia cominciato negli otto giorni dalla notifica- 
zione della sentenza clje l'orditia, si applica all'esame dei 
testimoni ordinalo perlai verificazione di una scrittura negata. 

Or nessuna di qu/cste regole viene eccettuata: I prt- 21 3 
suppone dunque con la generalità delle sue espressioni, che 
le disposizioni le quali victanq di chiamare , o che per- 
mettono di ricusare quelle tali persone che indicaup esse(**), 
debbon essere applicate nelle materie di verificazione. ; , 

I • ' < . . I . I ' » 

». (. 3 q bis) Pag. ha. — i-* Queste pene sono evidente* 

mente applicabili a quegli che ha negato la sua scrittura e 
la sua firma relativamente ad una lettera di cambio, e posson 
essere pronunziate dal tribunale civile che ha giudicato 
sull' incidente conformemente all’art. 4 1 7'j'4 I 9 del codice 
di cqmmercio (***). 

a. 0 La seutenza che , in conseguenza di una verifica- 
zipne di .scrittura , dichiara che il documento impugnalo i 

; ’ \ 

(*) V. Sirrv , tomo 16, p*g. 376. 

(**) V. gli art. 268 f 363 , a83 t 3}»- 

(***) Parigi, ai novembre 181 a ; Sirry, tomo 1 4 • a parta , 
p*g. 336. 
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Stato scrittto dall’ autore dell’erede che l'ha n *.ato, pu ò es- 
ser considerala come una sentenza definitiva (’). 

3.® I giudici non possono dispensarsi dal prooun ziare 
la multa di i5o franchi contro colui che non ha negatala 
sua firma se non nella mira di procurarsi una dilazione, e 
che P ha riconosciuta in seguito priachè alcuna vcrific azio- 
ne sia stata fatta (*"). 

* 

(4o) Pag. 3ii. — Ma si potrebbe credere che nel 
caso in cui fosse provato che per mala fede e per ispirilo 
di cavillo il convenuto abbia messo l’attore nella necessità 
d’intraprendere una verificazione, vi sarebbe luogo ad ap- 
plicargli la disposizione concernente la condanna ai danni 
ed interessi. 

Noi pensiamo nondimeno che convien attenersi scel- 
tamente al caso previsto dall’ art. tzt3 , attesoché le pene, 
anche pecuniale» non a’ infliggono per analogia. 
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(***) V. il Prat. Frane, toni. 2 , pig. g3. 
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(i) Pag. 226. — Sotto questo rapporto, le disposi- 
zioni legislative che il risguardaUo si trovano in qu.intd 
‘all'azione cd alla procedura nel codice distruzione crimi- 
nale lib. 2 , tit. 4, àrt. 446 a 4^4 > ec * in quanto alla re- 
pressione o alla pena nel codice penale Ut. 1 , cap. 3 ,sez. 
1 a 5 , art. i 3 z a i 65 . Esso d'a luogo a due azioni : I’ uua 
che dicesi axione pubblica , e che si esercita per l'applica- 
zione delle pene dai soli funzionarli ai quali èssa è affidata 
dàlia legge j l’ altra che dicesi azione civile o privata, e che 
può èssere esercitata pér la riparazione del danno risultan- 
te dal delitto , da tutti coloro che ne hanno sofferto ('). 

L' una si esercita necessariamente innanzi al giudice 
criminale ; 1’ altra può esercitarsi nel medesimo tempo ed 
innanzi agli stessi giudici che la prima; ma essa priò anche 
aver luogo separatamente ; èd in questo caso 0' è sospeso 
1’ esercizio finché non siasi pronunzialo definitivamente sul- 
l'azione pubblica che fosse stata intentala prima, o chel'è 
necessariamente durante la procedura detrazione civile (**). 

(3) Pag. 227. — Tal è , per esempio , il significato 
nel quale l'art. 23 1 •{• 3 a 6 del codice di procedura prende 
la parola principale , autorizzando 1’ unione dei mezzi di 
falso al procesto principale ; vale a dire alla controversia, 
qualunque siasi , nel corso della quale l' incidente di falso 
è sopravvenuto. 

( 3 ) Pag. 233 e 358 . — Prodotto , vale a dire che 
ha servito al processo , attesoché la parte , benché il do- 
cumento non sia stato notificato nè comunicato , se ne ha 
fatto un mezzo esibendolo , dandone lettura , mettendolo 
nell' incartamento del suo processo : la semplice menzione 
o citazione di un atto di difesa , non sarebbe sufficiente 
per autorizzare la parte avversa ad iscriversi in falso. 

( 4 ) Pag. 233 e 358 .— Un documento è falso allorché 
la falsità è inerente al suo princìpio , vale a dire allorché 
questo documento è foggiato di pianta; mentre è semplice- 
mente falsificato, allorché essendo vero nella sua origine, ha 


{•) Coti. £ istr. crini, art. 1 . 
(") Coti. d‘ istr. crini, art. 3, 


» 
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ricevuto ìa seguito qualche alterazione, fn questi due casi 
appunto vi è luogo alla querela di falso secondo 1 ’ art. 214 f 
3o 9 (*)■ 

( 5 ) Pag. 233 e 358 - Allorché un individuo , applican- 
dosi un aito di nascita contrario al suo possesso di stato' , 
pretende di far costare la sua identicità, se gli si opponga un 
atto di morte del figlio nominato nell'atto di nascita, allora 
l’atto di nascita è distrutto dall’atto di morte; di modo che l’at- 
tore non può più prevalersi di un principio di pruova scritta 
per ottenere di completare le sue pruove con un esame te- 
stimouiale. Poco importa che per giugnervi , ei prenda la via 
della querela di falso contro all’atto di morte ; è sempre vero 
che il di lui oggetto é di crearsi uno stato civile , e che 
perciò ogni via criminale o pruova testimoniale debb’essergli 
interdetta fino a che il suo stato civile" non sia stabilito in 
giudizio civile (**). 

а. ° In un ricorso per annullamento si può tentare la 
quercia di falso incidente contri alla denunziata decisione (**’). 

3 .° La qualità accidentale deJ testimonio presente ad un 
ìstrumento è un fatto estraneo alle stipulazioni o disposi- 
zioni attestale dai notari; e per conseguenza , la pruova della 
mancanza di qualità prtò essere ammessa , senza che sia ne- 
cessario d' iscriversi in falso contro l’atto (****). 

4 -° Allorché un testamento contiene la menzione eh’ è 
stato scritto dal notaro che 1 ’ ha ricevuto , non si può pro- 
vare il contrario se non per via della querela di falso: la 
via della verificazione uon sarebbe sufficiente , quando anche 
le parti vi aVessero*eonsentito (**♦**}. 

5 .° La pruova testimoniale è ammissibile sul fatto di 
sapere se un testatore ha realmente potuto firmare il suo te- 
stamento , ancorché il donatario abbia enunciato eh’ ei non 
sapeva o non poteva sottoscrivere: in questo caso noh vi è 
bisogno di ricorrere alla inscrizione in falso (****¥*y, 

б . ° Un testamento olografo, ove sia stato eseguito , non 
si può far dichiarare nullo a motivo di esser falsa la firma, 
se non per mezzo della querela di falso. Questa esecuzione 

(*) V. Serpillon ed il Nuovo Repertorio alla parola Inserì - 
ption de faux , tomo 6 , pag. 137. i 

(**) Casa., 5 aprile i 8 ìo } Sircy , tomo 30, pag. 3 ao. 

*(***) Casa. , 7 dicembre 1818 ; Sircy , tomo 19 , pag 169. 

(****) Bruxelles , i 3 aprile 1811 ; Sircy , tomo 13 , pag. 18. 

(’****) Limoges,i 3 dicembre i 8 i 3 ;Sirey, tomo i "5 , pag. jyS. 

(****) Trcveri, 18 novembre 1813; Sirey, tomo , i 3 , pag. 366 . 

Carré Voi. ///. 29 
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costituisce mia ricognizione tacita della firma che interdice 
la semplice verificazione per mancanza di ricognizione (’). 

j. a Non si può impugnare per la via dell' iscrizione in 
falso un rapporto di periti sul semplice motivo che tale rap- 
porto comprova la presenza dei periti nei giorni stessi in 
cui « in vece di riunirsi per l’oggetto della loro perizia, fos- 
sero stati occupati per altre operazioni (**). 

8. ° Si può , sull' appello da una sentenza di espropria- 
zione, inscriversi in falso incidente contro l' atto che ha dato 
motivo alla procedura , benché in prima istanza siansi prese 
delle conclusioni sul merito , senza articolare i molivi della 
falsità (» ,¥ ). 

9. " Se nella spedizione di una sentenza un giudice si 
trovi male a proposito portato nel numero di quelli che vi 
Itati presa parte , la pruova eh' egli uou vi è concorso si 
può fare colla semplice presentazione dei registro originale 
delle sentenze o del foglio di udienza , in cui il suo nome 
non fosse scritto (****). 

io. 0 Ancorché una persona sia stata costituita debitrice 
per effetto di una sentenza passata in giudicalo, colla quale sia 
stata condannata coll' arresto personale a pagare l’ammontar 
di un biglietto, essa può far sempre annullare l’arresto per- 
sonale, prendendo la via della querela di falso contro il titolo 
della sua pretesa obbligazione. 

In questo caso , al giudice del luogo in cui si è fatto 
l’ imprigionamento , appartiene di giudicare sul merito del- 
l'inscrizione in falso , e non già a quello che ha pronunziata 
la prima sentenza (*»***). 

»i.° Non può esservi luogo ad iscrizione in falso con- 
tro di un libro mercantile denominato giornaliero , presen- 
tato da negozianti ohe lo hanno tenuto, in qualunque tempo 
sia stato formato , attesoché , 

i.° Le scritture di commercio o di banco, menzionate 
nell’articolo del codice penale, non s’ intendono che. 

di biglietti di cambio o di banco , e di qualunque altro ti- 
tolo avente il .carattere *di pruova giudiziale ; 

a.° Che i libri di commercio , suscettibili di essere più 
• ♦ 

(•) Parigi, 8 maggio i8x5 ; Sirey, 1S1C , pag. 7. 

(**) Parigi , 14 maggio 1810 t Sirey, tomo 14 , pag. 3oà. 

(***) Amico»., 27 marzo i 8 i 3 ; Sirey, tomo 14 , pag. 336. 

(*’**) C»s». , i3 loglio 1808 ; Sirey , tomo 9 , pag. i-aa. 

("****) Roano t Jl fruttidoro anno 1 a -, Sirey , tomo 7, parta 
* . p s 8- 9 66 * 
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o meno arretrati , possono io seguito, presto o tardi , esser 
messi in corrente , senza che ne ‘risulti un' alterazione con- 
tenente il carattere di falso. 

In questo caso vi è luogo a dichiarare tult’i motivi di 
falsila non pertinenti, senza che , ciò non ostante, si rechi 
alcun anticipato giudizio nè sulla fede dovuta al libro, nè 
sulla sua veracità : la qual cosa è la materia del processo 
principale (*). 

12. ° XJna parte contro di cui si procede per pagameli-, 
to iu forza di un titolo , non può più inscriversi in falso , 
uve siasi limitata ad allegarne la falsità e che vi sia stala 
condanna , non ostante questa allegazione (*'). 

1 3 . ° Primieramente, non è ammissibile la querela di 
falso incidente contro di uu titolo verificaio precedentemente 
in un giudizio di falso principale , t> a le stesse parti. 

In secondo luogo, iu materia di falso incidente, la va- 
lutazione dei fatti e delle circostanze che servano di hase 
a questo reclamo , è specialmente nelle attribuzioni dei 
giudici innanzi a cui la dimanda si è portata : la loro de- 
cisione non comporta censura in cassazione ,(’** (***) (****) ). 

(6) Pag. — Ciò appunto esprimono queste pa- 
role , se vi è lungo , prese dall’ art. a dell’ ordinanza del 
1737, cosi spiegate dai cementatori , e interpretale dalla 
giurisprudenza in conformità della massima frustra proba- 
tur quod. proba/um non relevat. Noi osserviamo del resto, 
tra i casi in cui Hscrizione è stata rigettata per questi mo- 
tivi , quello iri cui gli atti fossero arguiti di falso , non v 
sulle deposizioni che debbono far. fede in giudizio , ma 
sopra dichiarazioni rispetto alle quali 1* attestazione dèlia, 
persona pubblica era insufficiente (*’"'*)• 

. ’ ; vi" 

(7) Pag * 35 e 358 . — Noi osserviamo qui che la 

prima camera della corte di Rennes par che abbia messo 
in dubbio , in una decisione degli 11 luglio 1816, la ve- 
rità di questa proposizioue. 1 v 

Una parte erasi inscritta in falso contro ad un libro di 


(*) Decisione di Bennes , del 39 gennajo 1818. 

(**) Colmar, 17 maggio 1816 ; Sirey , 18)7 , pag. 366. 

(***) Cass. , 4 marzo «617 , Sircy , 1816 , pag. 83. 

(****) V. Thomiucs , pag. i2Ó,cCom. degli funai. d*i No- 
tar. tomo a, pag. 11 • ta. , ■ 
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commercio prodotto in ima procedura civile ; ma i mezzi 
di falso non tendevano se non a provare al più che il li}>ro 
fosse stato ricopiato liaudolen temente da quelli che il pro- 
ducevano. , 

Nel momento in cui si trattava di ammettere o di ri- 
gettare tali mezzi , il pnbblico ministero, prima di ogni al- 
tra discussione , richiese il rinvio dei documenti innanzi al 
giudice d’ istruzione ; la qual cosa fa dalla corte ordinata 
senza prendere ulteriore conoscenza dei mezzi. 

' 11 giudizio criminale fu terminato con una decisione 

della camera di accusa nell'agosto del z B 1 6 , la quale di- 
chiarò che non vi era luogo a procedere, e che i fatti della 
querela , anche se fossero provati , non potevano costituire 
uu falso : e la corte di cassazione rigettò il ricotto prodot- 
to cuntro di tale decisione. 

Ritornate le parti innanzi alla corte di Rennes, i con- 
venuti nella querela di falso conchiusero pel rigetto e per la 
condanna degli attori nei danni ed interessi. 

Tra gli altri motivi su i quali essi fondarono le con- 
clusioni , sostenevano che il documento era stalo 1' oggetto 
di uua procedura in falso principale ; ma la corte non si 
credè vincolata , e decise sul merito, vale a d>re , rigettò 
i mezzi di falso per le considerazioni clte avevano deter- 
minata la camera di accusa e la corte di cassazione (*). 

Checché ne sia, noi osiamo persistere a credere che indi- 
pendentemente dalla tegola generale no» bis in idem , che 
si applica soprattutto al caso in cui una procedura crimi- 
nale ha dato per risultamento che non vi era delitto , ed 
anzi che non potea esisterne alcuno, i termini tleH'art.2i4 
non permettono d’iuscriversì in falso o di procedere per una 
inscrizione già fatfa contro di un documeuto di' è stato là 
materia di una procedura di falso principale. 

Di fatti , o il falso esiste o no; nulla evvi d' interme- 
dio tra queste due ipotesi. Or s’è stato giudicato da uu tri- 
bunale criminale che un documento non può essere riputato 
falso, un tribuna! civile può rigettarlo, è vero, come so- 
spetto o come nullo , ina non già come falso. 

Non si potrebbe opporre una decisione della corte su- 
prema del ai messidoro anno 9 (**)■, colla quale decide*» 
che una sentenza criminale dichiarante uon costare che uq 
.#»« • . • • • - - 
(*) Decisione del 39 grnnajo 1818 , c sopra al $. a.* della 
Bota S pag. 4 *o. „ 

(**) Siity , tomo I 1 pag. 463. 
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documento sia falso, non 'obbliga un tiibqnal criminale di 
riputarlo vero senza verificazione alcuna. 

La specie di questa decisione differisce essenzialmente 
dalla nosiia , poiché basta , trattandosi di affare puramente 
criminale, come 1’ ha dichiarato la corte di cassazione, che 
il delitto non costi, perchè l'accusato sia assoluto , mentre 
che in materia civile bisogna che il titolo sia incontrasta- 
bilmente riconosciuto esser. 1’ opera di colui al quale è op- 
posto , o di quelli dei quali egli è 1’ avente causa , perché 
se ne possa esigere il pagamento: »i può dunque procedere 
alla verificazione dell’ atto 

Ma quando espressamente sia deciso che non vi è luogo 
a proporre la querela di falso principale , ciò vale quanto 
il giudicare nella più formale ruauiera , che non vi è falso 
e per conseguenza implichcrecbe coulraddizioue l'ammettere 
in via civile una istruzione di falso incidente. 

(8) Pag. a35 e 358.— Noi par nondimeno siamo dell’o- 
pioione de) sig. Thomines-Detmatures relativamente alla si- 
mulazione., ma pel solo caso in cui essa non sia stata pra- 
ticata in uu atto in contraditlorio tra le due parti ; di mo- 
do che 1' una non fosse stata ingannata dall' altra, la qùale 
le avesse fatta firmare, per esempio, una cosa affatto diversa 
da ciò eh* ella avesse inteso di firmare. 

fci comprende , di fatti , che io quest' ultimo caso la 
simulazione costituirebbe un falso morale , e che darebbe 
conseguentemente luogo alla iscrizione, come l'abbiam detto 
di sopra. 

Al contrario , se 1* atto simulato che si opponesse ad 
una parte , fosse estraneo al suo proprio fatto; se, per esem- 

f iio, si trattasse di un atto di vendita che fosse stato sinau- 
alo tra un debitore ed un terzo, onde sottrarre al creditore 
il pegno che gli presentava la cosa che formasse 1’ oggetto 
di questo atto, non si potrebbe dire , propriamente parlan- 
do , che*vi fosse ciò che dicesi un falso. Allora l'eccezione 
di simulazione opposta dal convenuto formerebbe un inci- 
dente ordinario, sul quale conseguentemente non vi sarebbe 
luogo a procedere pervia d'inscrizione in falso ('*). 

(9) P°S' a 47- — Qnesta osservazione del relatore della 

• ’l 

(*) V. il Trattato del dritto citila francete di Touilier , tomi» 
8 , num. 35 , e specialmente la pag. 71. • - 

(**) V. aneti» il Mannaie di Bourguignou , pag. 373. 


454 Parte I. Lib. II. De' Tribunali inferiori. 

legge al Corpo legislativo potrebbe applicarsi al deposito ri- 
chiesto per 1' appello e pel ricorso io cassazione. 

(io) Pag. i5i.— Sarebbe possibile che si opponesse 
contro di questa opinione, che nell'antica pratica, quella delle 
parti che aveva una nuova* dimanda da fare, potrà portarla 
ali’ udienza , e che se i giudici trovavano che vi fosse 
connessione di causa , ordinavano che entrambe si discu- 
tessero unite. Ma noi rispondiamo che la riunione presup- 
pone la possibilità di giudicare la nuova dimanda nello 
stesso tempo della prima la quale costituisce l'oggetto della 
discussione , e giudicar iuoltre nello stesso tempo questa 
nuova dimanda senza particolare e preventiva istruzione. Or 
al contrario , 'il tàlso incidente esige non solo una lunga 
procedura , ma eziandio più sentenze preparatorie e defini- 
tive , prima delle quali non si può passare alla sentenza 
del merito. Non ha dunque luogo il caso di riunire la de- 
liberazione sul falso incidente a quella sul inerito. 

(n) Pag. a55e36i. — Se non si adottasse questa opinio- 
ne, si comprende che almeno non si potrebbe elevare alcun 
dubbio ragionevole concernente 1 ’ aumento del termine , di 
cui si è parlato sulla quist. 871 , e non ostante la disposizio- 
ne, contraria in apparenza, dell’ art. 10334* 1109 : la legge 
non ha inteso di prescrivere 1 ’ impossibile. 

( 12 ) Pag. a58e363. — Indarno si pretenderebbe pure che 
essendo impugnata come falsala pruova, il mandatario manca 
di qualità per opporsi alla inscrizione in falso, poiché non 
può esservi alcun mandatario senza mandato ; e poiché 
la procura essendo impugnata , il mandato per questo solo 
fatto dee cessare, o almeno rimaner sospeso. 

Indipendèntemente da queste ragioni , colle quali noi 
crediamo provare che nella specie il mandatario è veramente 

f iarle principale, basta riflettere un momento per riconoscere 
'inconveniènte grave che risulterebbe dal sistema contrario. Bi- 
sognerebbe dire che ud mandatario potrebbe in ogni tempo es- 
sere impedito nelle sue operazioni, se ogni volta che si negasse 
la validità del suo mandato ei tosse obbligato a domandarne 
un nuovo per confermarlo nella sua qualità. Nulla impedi- 
rebbe allora d'impuguare questo nuovo mandato il qualc non 
farebbe maggior pruova del primo, ed una semplice minac- 
cia d’ inscriversi in falso contro di una procura basterebbe 
in conseguenza per paralizzare in cetto modo le facoltà date ad 
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un mandatario. Neseguirebbe che un litigante di mala lede 
troverebbe nella più vaga delle imputazioni un mezzo 
di arrestare o di sospendere a grado suo il corso della giu- 
stizia, e di volgere in pregiudizio dei mandante le sagge pre- 
cauzioni che il legislatore ha prese per conservare i dritti 
di colui che la distanza de’ luoghi o altri ostacoli im- 
pediscono d’ invigilare da se stesso ai proprii interessi. 

(t 3 ) Pag. 260 e 363 . — Per esempio se la produaione 
del documento abbia nociuto al suo credito, alla sua ripu- 
tazione , o abbia ritardato la sentenza* 

(t 4 ) Pag. 261 e 36 |. — 1 .Se l’appellante ha citato gl’inti- 
mnti a dichiarar se intendano servirsi dei documenti ch'egli ha 
impugnati come Falsi , e che dietro la loro risposta afferma- 
tiva ei non abbia fatta la dichiarazione prescritta dall' art. 
v 318 -j- 3 1 3 del codice di procedura, si reputa ciré abbia 
abbandonata la querela di falso incidente (*). 

a.° Allorché si articola che una transazione sia caduta 
Su documenti falsi , non si può far risultare da essa un 
mezzo d'inammissibilita contro alla inscrizione dichiarata in 
cancelleria dalla parte che vuole provare la falsitù dei do- 
cumenti (**). 

3 .° Risulta dalla combinazione degli art. 218 *j* 3 1 3 
23i*|* 326 e 238 *f* 333 , che il codice stabilisce tre gradi che 
bisogna necessariamente percorrere onde pervenire alla veri- 
ficazione del falso, fi primo che ammette o rigetta 1' in- 
scrizione (218) ; il secondo che stabilisce sui mezzi del 
falso ( 23 1) ; il terzo che giudica il falso. 

Ciascuno di questi gradi debb' essere esaurito con una 
sentenza speciale e distinta, e per conseguenza nn tribunale 
non può cumulare nella stessa sentenza la decisione sull'am- 
missione dell'inscrizione in falso e sul merito dei mezzi(*** (*•*•) ). 

(t 5 ) Pag.n 67 e 366 . — Perciò appunto la corte di Renne* 
ha egualmente deciso che dipenda dal giudice di rigettare 
la querela di falso , allorché riconoscesse non aver per og- 
getto se non di postergare il pagamento di un credito legit- 
. timo, o che i fatti non fossero suflieieutemente provati^***’). 

(*) Henne» , 9 agosto 1809. 

(**) Colmar, 3o luglio i8»3; Giorn. de'Patrocinatori, tomo 10, 
pag. 349. 

(***) Renne» , 4 maggio '8ia. 

(*•*•) 5 fiebbra jo i«i 3. 
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(16) Pag. 368 e 367. — Se il deposito prescritto dall’art. 
aig-j. 3 1 4 non ha avuto luogo per mancanza del patrocinatore 
costui debb’ essere condannato alle spese dell’ incidente (*). 

(17) Pag. 370 e 36 g. — Noi non dobbiamo purnondi- 
meno lasciar ignorare che Coflinieres prolissa una dottrina 
contraria nel suo Giornale de' Patrocinatori tomo 4 > P a * 
giri. 3 o 5 - « Bisogna convenire , egli dice , che nell’ arti- 
» colo 219 il legislatore esige formalmente il deposito del do- 
» cumeuto arguito di lalso nel termine di tre giorni} che una 
» tale disposizione non dèbb’essere impunemente trasgredita , 

» e che la pena corrispondente non può essere se non il rt- 
» getto del documento impugnalo come lalso. 

(18) Pag. 271 e 36 g. — Sono spese pregiudiziali quelle 

fatte per gl’incidenti , per le sentenze preparatorie, o per 
quelle interlocutorie le quali debbono giudicarsi prima di 
venirsi' alla causa principale. / 

(19) Pag. 271 e 369. — L’attore applicandosi al primo 
• partilo , il documento è stato torse rigettato? Ciò avviene 

sempre, come l’abbiam già detto , senza nuocere al dritto 
ch’egli ha di trarne quelle induzioni o conseguenze che giu- 
dicherà convenevoli. Al contrario, ha egli preterito di de- 
positare egli stesso in cancelleria il documento impugnato? 

Sarà tenuto di anticipar le spese del trasporto e del depo- 
sito } ma potrà senz’altcndere l’esito dalla causa , procede- 
re per là liquidazione di queste medesime spese , e farsene 
speuire mandato esecutivo per esserne rimborsato , come 
spese pregiudiziali o di contumacia. 

(30) Pag. 373.' — L’ arresto si esegue come si è detto 
nella quist. 83 o. 

(ai) Pag. 2*76 e 36 o. — I tribunali possono decidere 
che uon vi è luogo a dar corso alla inscrizione in lalso 
contro 1’ originale di un alto , allorché il notajo eh’ è ri- 
putato depositario, certifica eh’ esso non esiste, e che noti 
si • trova neanche riportato nel repertorio del suo predeces- 
sore che l’aveva ricevuto (**). 

(*) Parigi, 4 agosto 1809, Sirey, tomo 14, pag- 4'7 ca art< 
io 3 o f 1 106. ■* 

4**) Colmar, 1 febbrajo 1812; Sirey tomo *4 1 1 t*8* 

ì ‘ ' ’ ’ ■ 

V - . ' 
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(22) Pag. 258 e 370. — Taluno dei comcnta lori del 
codice pensa doversi ancora applicare un arresto del par- 
lamento di Parigi degli 11 marzo 1709 riportalo da Jousse * 

nel suo Trattalo della giustizia criminale , tomo 2 , pag. 

68a , e che in conseguenza il tribunale possa ordinare che 
siano perquisiti i repertorii e registri del depositario per 
mezzo di un giudice delegato a questo effetto e farne processo 
verbale. Noi però pensiamo che non è necessario di ricor- 
rere a questo mezzo dispendioso, e che per comprovare 1’ mi- 
possibilità di produrre il documento, basta il certificato o 
la dichiarazione di cui si parla, salvo alla parte interessata 
pel rinvenimento dell’ originale y il dritto di esigere dal de- 
positario le proove dei' fatti che attesta , ed a produrre 
contro di lui secoudo le circostanze qualunque domanda 
per danni ed interessi (*). . ■ • 

(a 3 ) Pag. 281 e 370, — A noi sembra che ciò risulti ne- 
cessariamente tanto dall’art. 223 "J- 3 i 8 , il quale vuole che il 
termine per la presentazione del documento decorra dal giorno 
in cui 1’ ordinanza o la sentenza sono intimate a quelli che te- 
nevano in mano l'originale, quanto dall'ultima disposizione 
dell’ art, 224 *j* 3 rg la quale prescrive che le diligenze del 
convenuto siano comprovate da questa notificazione. 

Se fosse altrimenti , se 1 ' ordinanza o la sentenza non 
prescrivesse un solo termine per far presentare 1’ originale , 
e se questo termine fosse il solo nel quale la presentazione 
dovess’ essere effettuata , si comprende che si lascerebbe al - 
l’arbitfio del convenuto di stabilire il termine relativamente 
al depositario. Or quante discussioni non si eleverebbero 
a quest* oggetto ? D’altronde, perchè mai l’art. 220 avrebbe 
parlato, per la produzione dei documenti , di un termine 
che concerne i soli detentori , se 1* ordinanza o la sentenza 
non dovea prescriverne uno ? 

•‘.VI 

(24) Pag- e 371. — Ma importa osservare che 
se la querela di falso fosse diretta contro un documento 
che si trovasse già depositato in cancelleria , il convenuto 
ben farebbe di non limitarsi a denunziare puramente e sem- 
plicemente l’esistenza di questo deposito, attesoché con 
arresto del parlameuto di Roano, del » 4 gè D najo 1757, tu 
giudicato eh’ egli dovea notificare all’ attore un atto del 
cancellierè che la contestasse (**). 

• . i ... . ,, 

(*) V. del resto Demiau-Crouzilhac , pag. • 74 . 

{**3 V. il .Pratico , tomo » , pag. i»o , nota ». . 
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(a5) Pag. 28*. — Del resto, questa opinione si tro- 
va giustificata , t.° dall’ art. il\’x •{- 33^, il quale suppone 
evidentemente il caso in cui l' invio dei documenti per 
parte del depositario fosse statò ordinato , poiché dispone 
di’ essi saranno rimessi o rinviali ai depositarli ; 2. 0 dal- 
l'art. 245 '+ 34o , il quale suppone che fossero strie fatte 
delle spedizioni in esecuzione dell’ art, ao3 -J- 297. 

(26) Pag. a85 e 372. — Se allorché si estende il pro- 
cesso verbale dello stato del documento querelato di falso 
una delle parti omettesse di chiedere gli schiarimenti che 
credesse del suo interesse, ella sarebbe inammissibile a di- 
mandarli in appresso (*). 

(27) Pag. 288 e 372. — Segue da ciò primieramente 
che se la dimanda ò stala notificata dopo il termine ma 
prima della sentenza, non vi è luogo a pronunziare la de- 
cadenza ; in secondo luogo che pur nel esso in cui la di- 
manda non fosse stata notificata al momento in cui si trat- 
tasse di giudicare, il tribunale potrebbe prorogare il termi- 
ne , se l’attore adducesse una scusa sufficiente del suo 
ritardo. Il termine dunque è semplicemente comminatorio. 

Cosi appunto i cementatori dell’ ordinanza aveano de- 
cisa la quistione sopra proposta sull’ art. 27 , e cosi pure 
l’hanno risoluta luti’ i giureconsulti i quali posteriormente 

hanno scritto sul codice. 

# 

(28) Pag. 288 e 372. — Quegli che dimanda di pro- 
vare il falso intellettuale di un atto , finché afferma 0 im- 
pugna certi fatti , dee sotto pena di nullità non solo nega- 
re ciò eh’ è affermato , ma eziandio indicar dei fatti e delle 
circostanze incompatibili coi falli da lui negati (**}• 

(29) Pag. 290 e 374* — Altri pensano che tutto sia 
lasciato alla discrezione del tribunale , il (piale nei caso 
proposto non debba omettere di spiegare se intenda che il 
termine comincia dal primo processo verbale, o da quell* 
che avrà luogo in seguito. 

_ 1 

(30) Pag. 291 e 374. —-Ben inteso , come noi abbiatn 

(*) Renne* , 3 . camera, 21 dicembre 1 8 1 4 9 * <• camera >2 
febbraio 18 ite 

(*0 Casi. 18 febb. i8t3, Sirejr , tomo i3 , pag. *47. 
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detto nel contentarlo alTart. 217, che questo rigetto non 
ha effetto se non riguardo al convenuto. 

( 3 1) Pag. 2 p 4 - — Noi ci esprimemmo come segue: 

Lo spirito delia disposizione dell’arl. u 3 i non può es- 
ser ben capito se non per mezzo di esem pii. F.cco ciò che 
Duparc-Poullain nel tomo 11 , pag. 703, sull' art. 29 del- 
l’ordinanza del 1737 diceva su questo proposito: 

« Primieramente, tra i mezzi di falso , ve ne possono es- 
sere taluni la di cui validità dipende dall’ approfondire gli 
altri mezzi che il giudice avrà trovali pertinenti ed ammis- 
sibili ("). In questo caso , non può ammettendo questi, nè 
ammettere , nè rigettare gli altri: è giusto allora ed anche 
indispensabile di unirli all' incidente di falso. 

» In secondo luogo i molivi del falso possono per la 
loro qualità dipendere dal processo principale, di modo che 
sia necessario o utile di esaminar questo processo ond’ essere 
in isiato di giudicare sulla loro validità o invalidità. Allora 
la riunione al processo principale dee aver luogo; e l'esame 
di questo processo fatto nello stesso tempo che quello dei 
motivi del falso, metterà i giudici iu istato di pronunziare 
sull’ ammissione o sul rigetto dei medesimi ». 

( 32 ) Pag. 296Ì — Serpillon lo attesta formalmente 
sulU art. 29 dell’ordinanza del 1737 , pag. 226. 

» Allorché i motivi del falso sono stati riuniti alla 
causa , bisogna , egli dice , farvi dritto preventivamente ; 
vale a dire , ammetterli o rigettarli prima di pronunziare 
alcuna sentenza preparatoria o definitiva sulla contestazione 
principale : perchè se sono dichiarali ammissibili, bisogna, 
preliminarmente istruire sul falso incidente. 

Altri prima di lui avevano fatta la stessa osservazione (**). 

Jousse sul medesimo articolodell'ordinanza del 1737 pone 
anche come regola generale che , qualora vi sia una inscri- 
zione in falso incidente bisogna che sia giudicai aprima della 
causa principale , e che vi si fàccia diitto preventivamente. 

In fine Duparc-Poullain ne) luogo cilato nella nota 
precedente suppone chiaramente che non si può riunire se 
non per essere maggiormente in istatodigiudicare in seguito 
la validità dei. motivi. « allora , quando la riunione è ordi- 
» naia , l'esame della causa, fatlonello stesso tempo che quello 
» dei motivi del falso, metterà il giudice in isiato di pronun- 
» ziare sull’ ammissione o il rigetto di delti motivi. » 

(*) V. la Qùist. gì 5 . 

(t“) V. le su* citazioni nell* »ue Quistioni di dritto, in pii , n. 84. 
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(33) Pag. 296. — Sulle circostanze in cui ri è luo- 
go a riunire i mezzi di falso posson riscontrarsi Pigeau , 
tomo 1 , pag. 339 e 34o,— Gli Annali del notariato , tomoz 
pag. 49 » — Serpillon art. 29 dell’ ordin. , pag. 2 25 , e so- 
prattutto sull’art. 3t, pag. 229, 23o e 233. 

¥ 

(34) Pag. 298. — La ragione di questa differenza è 
facile a concepirsi, 

Nella verificazione di scrittura le parti possono conve- 
nire sulla scelta, dei periti (*) , perche la causa è tutta ci- 
vile; nella querela di fa^o al contrario, essi sono nominali 
di officio , perchè la causa potendo divenir criminale, inte- 
ressa 1’ ordine pubblico , e sarebbe da temersi che i periti 
nominati dalle parti fossero ligii ciascuno a quella che l'a- 
vesse scelto e cercassero a palliarne il delitto (“*). 

Di fatti, è principio, che le parti non possono dero- 
gare alle* disposizioni concernenti l’ordine pubblico (*•*) , e 
che in ogni stato della causa esse possono ritrattare una tale 
derogazione. 

• 

(35) Pag. 299. — Si comprende , del resto , che non 
vi è alcuno inconveniente nell' ordinare unitamente i tre ge- 
neri di pruove , o soltanto l’uno o l’altro di essi. Nel pri- 
mo caso le parli non useranno evidentemente che quello il 
quale può condurre alla scoverta della verità ; nel secondo, 
esse saranno sempre in grado di chiedere di essere ammesse 
ad impiegar quello che sarà stato omesso , del pari che il 
tribunale potrebb’ ordinarlo di officio (****). 

(36) Pag. 3oa. — È permesso ai periti nominati per 

verificare un falso materiale di ricorrere a carte di confron- , 
to , quantunque essi debljan sol pronuuziare su di un cam- 
biamento operato mercè inchiostro sovrapposto , e mercè 
rasura (*”**)• . 

(37) Pag. 3o6. — Con decisione del 17 dicembre 

(*) Ar». 196 f 290. 

, (’*) V. Pigeau tomo 1 , pag. 340 , « Berriat-Saint Prix , pag. 

a8o , nota 4*. 

(***) V. il cod. civ. art. 8 f 7. 

(****) V. la quiit. 8o4- 

4*'***) Parigi , a3 gcnnajo 1811; Sirry , tojno 14, pag. 3Ja. 
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1818 (*) . la corte di cassazione rigettò il ricorso per an- 
nullamento , fondandosi , non già sul motivo che i testi- 
moni non potevano essere -intesi , ina sul perchè la corte di 
Parigi non avea violata alcuna disposizione espressa dalla 
legge col pronunziare secondo la considerazione che le due 
assertive di questi testimoni unici non gli somministravano 
una pruova sufficiente del falso. 

t * 

( 38 ) Pag. 3 ta e 377. — L’ attore non può iscriversi in 
falso contro ai documenti di confronto prodotti dal conve- 
nuto ; egli debbe attendere la decisione sul merito (**). 

( 3 g) Pag. 3 1 5 . — Osserviamo in primo luogo che trà 
■ nostri autori il sig. Pigeau è il solo che l'abbia stabilita. 
Il sig. Lepage nelle sue Quistioni pag. 178 sostiene al con- 
trario , che non bisogna couchiudere dall’ art. a 36 , che col 
processo verbale della presentazione dei documenti di con- 
fronto vi sia necessariamente una sentenza che li dichiari ri- 
cevuti ; ma soltanto che quando sia sfata pronunziala una 
sentenza di questa natura , devesi rimettere ai periti. 

Il sig. Demiau-Crouzilhac , pag. 180 , dice che si ri- 
metteranno ai periti i documenti di confronto , se ve ne sia- 
no , e la semenza o la ordinanza che li ha ammessi. 

Finalmente il sig. Delaporte nel tomo 1 , pag. z35 , 
e gli autori del Cora, inserito negli Ann. del not. tomo 2 , 
pag. 66 e 67, si spiegano con estensione maggiore su queste 
difficolta , e conchiudono dicendo , che il voto dell’art. 236 
si è , di doversi rimettere ai periti o 1’ ordinanza del giu- 
dice delegato il quale ha iodicato i documenti , o la sen- 
tenza , (juando il tribunale , sia sul rapporto del giudice 
delegato , sia sopra tutC altro incidente , ebbe Occasione 
di decidere quali sarebbero i documenti di confronto. > 

( 4 o) Pag. 3 i 8 e 3 j 8 . — Possono nondimeno sopravvenire 
delle cagioni le quali obblighino di soprassedere alla sentenza 
definitiva , o anche dispensano dal pronunziarla. Noi parlere- 
mo di queste cause negli articoli seguenti. 

( 4 *) Pag. 3 ai e 38 o\ — Si poggiava inoltre questa opi - 
'mone , prima della pubblicazione del codice d’ istruzione , sul 
perchè il mandato di accompagnameut o è un ordiue dato ad 

v • * • ^ . . • e - 

(*) Sirry , tomo 19 , pag. 384. 

C**) Giuriapr. del cod, di proc. tomo 1 , pag. roa • 106. 
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un ufficiale di giustizia, o ad un agente 'della forza pubbli* 
ca , ad oggetto di condurre uu preveuuto innanzi al fua- 
ziouaiio stesso die avrà spedilo quest’ ordine. Ora perchè, 
dioevasi , il presidente avrebbe ordinato di condurre 11 pre- 
venuto innanzi a lui , se uou avesse avuto dritto di farlo 
soggiacere all interrogatorio , e di farlo costituire in prigione 
nel caso in cui egli nou distruggesse le imputazioni diret- 
te contro di lui ? 

(4*) Pag. 3i3 e 38o. — Se la sospenzione ordinata da 
questo articolo non l’os#e stata pronunziala, vi sarebbe nul- 
lità delle procedure posteriori (*)• 

(43) Pag. 3*5 c 38 1 Noi estrarremo da questa requi- 
sitoria i seguenti passi , applicabili alla specie della presen- 
te quistione , ed a quella dell’ art. z5o : « E chiaro , dice- 
va il procarator generale , che le sentenze pronunziate dai 
tribunali civili Sulle azioni private delle»parti lese da un de- 
litto , non hanno e uou possono a vere alcuna influenza sul- 
le seutenze da pronunziarsi dai tribunali civili sulle' proce- 
dure del pubblico ministero. 

« Ria allorché su di un fatto contro al quale il pubbli- 
co ministero ha proceduto innanzi uu tribunale criminale , 
è. intervenuta una sentenza la quale ha dichiarato o che vi 
era .delitto , o che non vi era , e che l' accusato è o uon è 
colpevole , si possono forse aucor sottoporre ai tribunal ci- 
vile le quistioni sulle quali è stalo pronunzialo dal tribu- 
nal criminale ? 

a Tale quistione può presentarsi in due specie diverse. 
O la persona lesa dal delitto si era resa parte civile uel pro- 
cesso criminale (e questa è la specie dell’ art. z5o del co- 
dice di procedura ] , a uon era alfa ito comparsa in questo 
processo ; ( e ciò potrebbe accadere uel la specie degli art. 
3 J 9 e 340 > , .. 

a Se vi si era resa parte civile, non yì è alcun dub- 
bio che la semenza dei tribunale criminale abbia prò e con- 
tro di lei tutta 1’ autorità della cosa giudicata , e che fac- 
cia legge per ogni tribuual civile, inoaDzi al quale le stesse 
quistioni' dovrebbero essere riprodotte . . . 

« È lo stesso nel caso in cui questa persona non è in- 
tervenuta in detto processo. 

a Ciò appunto risulta chiaramente dali'arl. 8 del codice dei 


(*) Pcrrin , Trattato delle nullità p*g. aa5 e *a6. 
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bruma jo anno 4 , ch>; oggi corrisponde all’ art. 3 del co- 
dice d’ isti uzione criminale , il quale è assolutamente con- 
cepito nei medesimi termini. Perchè mai secondo questo 
articolo , 1 ' azione pubblica allorché è intentata prima o 
durante la procedura separala dall’ azione civile , d< bbe far 
riiuauere quest’azione nello statolo cui si trovava? jNou può 
esservi che òtta sola ragione , ed è che I' azione pubblica 
e pregiudiziale all' azione civile: oud’ò per conseguenza die 
la sorte dell’ azione civile è subordinala alla sorte delazio- 
ne pubblica : onde pure che l'azione civile dee riuscire, se 
1 ’ azione pubblica riesce, ed andare a voto se l’azione pub- 
blica si perdejond'è infine che la sentenza da pronunziarsi sul- 
l'azione pubblica riceverà, rispetto all'azione civile, un’ ap- 
plicazione necessaria e forzata ». 

Applicando questi principi! alla quistione sopra espo- 
sta , si direbbe che il pubblico ministero avendo provocata 
la procedura criminale nelle circostanze menzionate neH'art. 
a3g , la decisione della corte di assise metterebbe il tribu- 
nal civile nell* obbligo di rigettare il documento dal pro- 
cesso , se questa corte 1 ' avesse dichiaralo falso , o di am- 
metterlo , se al contrario 1 ' avesse dichiarato vero. 

Sarebbe lo stesso, a maggior ragione, nella specie del- 
1 art. a5o , in cui 1' attore si rende parte nel processo cri- 
minale. Tal’era I’ opinione che noi manifestammo nella no- 
stra Analisi , imm. 818 ; ma noi l’abbiamo modificata al 
nutrì. iÌ 2 i del nostro Trattato , il quale l'orma la risposta 
alla presente quistione. 

(44) Pag.SiR e 38i.— Onde sapersi come si esegue la 
disposizione dell’art. i , conviene entrare in taluni parti- 
colari su ciò che il legislatore ha inteso per soppressione , 
lacerazione , riformazione , ec. del documento. 

Ed in primo- luogo , se il tribunale abbia dichiarato 
che un documento è falso intieramente , come per esempio, 
se la firma di cui esso fosse stalo mestilo sia giudicala fal- 
sa , esso ne ordina la soppressione, vale a dire l'abolizione 
die si yopera colla lacerazione di detto documento per mano 
del cancelliere , o colla sua intera cancellazione (*)- 

Di fatti noi non crediamo che il legislatore colla parola 
soppressione abb a inteso parlare di un’ abolizione del do- 


(*) V. Encyc. metod. , nella parta della Giurisprudenza, alta 
parola laceratimi , Ionio a , pag. 4>P* i : ' 
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curaento che fòsse eseguita altramente che colla lacerazione 
o cancellazione. 

Sarebbe possibile per verità , di sopprimere il docu- 
mento , ordinando colla sentenza , che il dichiarasse falso , 
di rimanere depositato in cancelleria senza potersi traspor- 
tare altrove nè comunicare ad alcuno. 

Ma siccome l’art. 24 1 vuole che il capo della sentenza la 
quale ordina la soppressione non sìa eseguito se nou dopo che 
questa sentenza avrà acquistata tutta 1 ' autorità della cosa 
giudicata, questa misura supporrebbe che fino a tal 'epoca i} 
documento potess’essere consegnato ; il che sarebbe assolti® 
taraente contrario alla legge, la quale vuole evidentemente 
che un documento dichiarato falso non esca dalla cancelleria. 

fiisogua dunque intendere per la parola soppressione , 
l'ordine cha da il tribunale perchè il documento resti' depo- 
sitato in cancelleria, ond’essere diGnitirameate d strutto per 
mezzo dell^ lacerazione o della cancellazione , tosto che la 
parte av/a aderito alla sentenza, o che i termini ad appel- 
lare , a produrre il ricorso per ritrattazione , d per l’ an- 
nullamento , sieno decorsi. 

Se la falsila di, un documento non cadesse che su di 
una parte , sia delle Grme , sia dèlia scrittura 5 se per esem- 
pio , si fossero messe in una copia delle parole, dei versi, 
delle pagine che non fossero nell' originale: se l’atto dichia- 
rato falso si trovasse su di un registro il di cui foglio nou 
potrebb’essere lacerato , talché questo registro restasse sano 
ed iutiero rispetto agli altri atti validi che fossero scritti 
in tutto od in parte sullo stesso foglio, allora il tribunale 
si limiterebbe ad ordinar la cancellazione della parte sol- 
tanto «he fosse dichiarata falsa. 

Ma qui si presenterebbe ancora una difficolta : Il do- 
cumento resterà in cancelleria fino all'epoca in cui, per effetto 
dell’ acquiescenza del condannato , o perchè i termini lus- 
serò spirati per gravarsi dalla sentenza, la cancellazioue po- 
trebb’essere effettuata. Or si opporrà che l’atto può riceve- 
re la sua esecuzione relativamente alle parti del documento 
che fossero stale riconosciute vere, e che uon sarebbe giu- 
sto jn questo caso di tenerlo in deposito in cancelleria. 

La risposta a questa obbiezione si srova nell’ art. 1^5 

4 * 3 4 « (*) 

Vi è luogo a riforma, per esempio, Se una copia au- 
tentica contenesse fraudoieutemenle palli e condizioni che nou 

, \ 

(*) V. 1* nojtre quiatiooi «u tale articolo. 
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esistessero nell' originale , o «e in un documento qualunque 
si iosse per errore o artatamente trasportato , omesso o 
scritto male talune parole. In questi casi , il documento si 
riformerebbe , sopprimendovi ciò che contenesse di più , ri- 
mettendo a loro luogo , aggiungendo o scrivendo ui nuovo 
le parole cangiate di luogo , omesse o male scritte. 

Finalmente , la rinnovatione ha luogo nel caso , per 
esempio , in cui la copia autentica non contenesse que’ patti 
e quelle stipulazioni diesi trovassero nell’originale, o allor- 
ché ogni altro documento non contenesse ciò che dovesse con- 
tenere , come vi fossero delle rasure , che non dovevano 
esser fatte , ec. 

(45) Pag. 3ag e 38a. — Ai depositarli , allorché si pre- 
senteranno alla cancelleria per ritirarli. 

(46) Pag. 33t. — Cosi appunto hanno pensato , con- • 
tro all’ opinione del sig. Delaporte (“) , gii autori del Cora, 
inserito negli Annali del Notar. (**). <i Si dee osservare , 
essi dicono , che per la parola parli il legislatore intende 
Cauto quelle tra le quali ia querela di faiso avesse avuto 
luogo , quanto i terzi ai quali appartenessero i documenti 
che avessero servilo alla verificazione «.. 

(47) Pag. 333 e 383. «—Tutto ciò che comprende secon- 
do 1’ osservazione di Muyart de Vouglas C" 4 ), le spese dei 
sequestri che fossero stati fatti in virtù dei documenti che il 
cancelliere avesse male a proposito restituiti. 

•%'••• , , 

(48) Pag. 333 e 338. — La procedura straordinaria dice 
il cementatore dell' Ordinanza , concerne il caso in cui lò»s.; 
provato che la restituzione sia stata fatta per danaro, oche 
vi sia stata fraudolente sottrazione o altra prevaricazione per 
parte del cancelliere. 

(49) Pag. 335. — Del resto , la facoltà che qui hanno i 
cancellieri di rilasciare a chi ne abbia il dritto la spedizione di - 
gli atti non sospetti di cui si trovano momentaneamente de- 
positari! » non ha luogo se il depositario naturale di delti 

'*(*) Tomo ! , pag. a^i. 

(**) Tomo a, pag. 8o ed Si. , 

(***) V. Serpillon sull' art. 68 del tit. i dell’ orditi, del 
al quale «ì riporta 1’ art. 47- del titolo ia. 

Cane Fot. III. 3o 
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atti ha preso cura , prima di privarsene, di trarne una co- 
pia collazionala dal presidente del tribunale civile , secondo 
le forme prescritte in materia di Verificazione di Scritture ; 
dappoiché , quando questo depositario si è messo in istato di 
continuare il suo servizio come all'ordinario, non esiste più 
alcun motivo perehè un altro invada le sue funzioni ea i 
suoi dritti. 

K ‘ * 

( 5 o j Pag. 34 o. — - L’ art. 248 viene d' altronde in ap- 
poggio di questa opinione , poiché non ha compresa la man- 
canza di ammissione o il rigetto dei motivi fra i casi in cui . 
non s' incorre nella multa. Or dee sembrar evidente di aver il 
legislatore inteso che dall’ istante in cui la querela di falso è 
stata ammessa, la condanna debbe aver luogo. Ciò d’altronde 
è quanto il tribuno Perrin ci sembra significare col dire (*), 
che s’ incorre della multa da questa epoca della procedura, 
tanto se nel seguito non si abbia veruna pruova del <UUlto y 
quanto se non siansi proseguite le procedure, 

15 i) Pag. 344 * Noi osserviamo dippiù che 1 ’ arti- 
colo 5a dell’ ordinanza era concepito nei medesimi termini del- 
T art. » 4 g nostro codice attuale. Or basta leggere il Co- 
ntentano di Serpillon pag. 299, per convincersi che tutti 
gli autori pensavano di poter i giudici ricusare 1’ omologa- 
zione , ancho sotto il rapporto dell’ interesse privato. 

Indarno, secondo noi, opponendosi l’art- 20464* * 9*9 
del codice civile e 1 ’ art. 4 del codice d’ istruzion crimi- 
nale , si direbbe che questi articoli autorizzando la transa- 
zione per l’interesse civile risultante da un delitto, sarebbe 
stesso che rendere queste disposizioni senza effetto , ove si 
ammettesse che il tribunale potesse ricusare di omologare la 
transazione in ciò che non risguarda se non questo solo in- 
teresse. 

Noi rispondiamo che questi articoli ricevono la loro ap- 
plicazione in questo senso , cioè , che il tribunale non po- 
trebbe annullare la transazione sotto pretesto che avesse per 
oggetto un delitto ; ma poiché il legislatore nel caso parti- 
colare del falso ha subordinato senza distinguere 1’ adempi- 
mento della transazione ad una omologazione che non ha pre- 
scritta negli altri casi , gli articoli qui menzionati non sono 
di alcuna considerazione per impedire ad un tribunale di ri- 
cusare l'omologazione delia transazione, anconchè non fosse 
relativa che all’interesse privato (**). 

. (*) V. ediz. di Didot, pag. 99. 

(**) V. la quUt. 909.^ 
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. (5z) Pag. 345 — Nulla in ciò si oppone allo scio- 
glimento dato siila qoist’tone precedente. Se abbiamo dello 
die il tribunale poteva ricusare l’omologazione anche in ciò 
che riguardasse ì’ interesse civile, si è perchè il legislatore 
ha voluto prevenire una contraddizione tra Una decisione , che 
sanzionasse delle convenzioni secondo le quali le parli rico- 
noscessero che uon vi sia laogo a procedere contro un falso, 
ed una decisione che nello stesso tempo accordasse atto al 
pubbli*» ministero delle procedure che intendesse pruomuove-* 
re. Si è finalmente perchè l’omologazione che la legge esige 
è una sentenza , e che T art.' 3 del codice d’ «istruzione 
criminale non permette che una sentenza civile sia pronun- 
ciata su di una materia che fa 1’ oggetto di procedure crimi- 
nali^ prima ddla decisione che debb’ esser pronunziata su 
queste procedure. 

Se dunque non vi fosse luogo a ricusare l’omologazione, 
perchè il pubblico ministero non vi opponesse , il tribu- 
nale non dovrebbe pih arrestarsi a queste considerazioni di 
ordine pubblico ; esso non dovrebbe che pronunziare tra le 
parti e relativamente ai loro interessi privati. In questo caso 
si troverebbe sottoposto ai principii di dritto comune , secon- 
do i quali ninno può ritrattate , senza motivi legittimi , le 
convenzioni che ha sottoscritte. 

(53) Pag. 345 , — ■ i k ° Allorché una corte criminale or- 
dina che si proceda di officio a richiesta del procurator genera- 
le , sotto la condirioue<«lie il denunziante depositerà in cancel- 
leria la somma necessaria per le spese * la corte dee soprasse- 
dere dalla sentenza della Causa introdotta inbanzi a lei fra 
questo denuuziaote e' gl’ individui ch’egli accusa. 

Ma se interpongasi decisione della stessa corte che rin- 
via il denutiziante ad agire come crederà , e che costui 
non provi di aver posteriormente proposta querela di falso 
principale, diviene necessario di metter fine alla sospensione, 
e pronunziare tra le parli sulla dimanda degl’ intimati (*). 

3.° Allorché, nel corso di un pignoramento d’ immobili 
si querelino di falso principale atti dei ministero di usciere, 
debb’ essere soprasseduto alle procedure , ed anche all’ àggi li- 
di cavione preparatoria, quantunque l’atto di accusa contro 
al prevenuto non abbia ancora avuto luogo (**) (a). 

(*). Renne» , 9 «posto i8«g. 

C**> C**t. 1 li febbrajo 1809 ; Journal des aroués , tomo ; » 
pag. *47- ’ ' 

t 4 *) N’ è la ragione che V art. 1 3 r 9 f ia ;3 ilei cod ee civile non 
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3.” La parte attrice oel giudizio di falso incidente civile 
non può per parte del pubblico ministero provocare l’esecu- 
zione della disposizione dell’ art. 460 del codice d' distru- 
zione criminale ("). 

(54) Pag 346. — ■ La parte che ha portata in giu- 
dizio civile un' azione fondata su di un delitto, non può ab- 
bandonarne la procedura per agire in via criminale; tal’ è 
il principio generale consacrato dalla giurisprudenz^i tutt’i 
tempi , e che ha introdotta la massima : Non si pub pren- 
der la via pià aspra dopo aver presa la via più mite (**). 

Egli è chiaro che l’art. 25o*J*345 fa a questo principio una 
eccezione , il di cui motivo ci sembra fondato sul perchè la 
parte alla quale si oppone un documento nel corso di una cau- 
sa non hail tempo necessario a riflettere sulla via che le con- 
verrà meglio di prendere : essa è obbligata di presentar su- 
bito la sua eccezione , e sarebbe conseguentemente ingiu- 
sto di privarla della via criminale , allorché i primi alti 
della istruzione sul falso incidente civile le hanno forniti 
schiarimenti tali da farle preferire le procedure in falso 
principale. 


(55) Pag. 35 1 — Ma importa osservare che 1’ art. 1319 
4* 1 2^3 del codice civile non è applicabile che alle querele di 
falso le quali hanno per oggetto atti non solo autentici , ma 
rivestili di un carattere esecutivo come sono gli atti nota- 
riali , e non altri atti , come , per esempio , quelli di usciere* 
Appunto per questo motivo la corte di cassazione ha deci- 
so che non importerebbe contravvenzione all' art i3ig, ovest 
ordinasse prima dell’ accusa la continuazione di uu sequestro 
d' immobile , la di cui validità fosse in^ugnata a motivo del 


ai applica te non ad atti che portano obbligazione ; adattila di cui 
esecuzione può esser dimandata de plano : in una parola , ad atti 
notariali che sono i soli a cui convenga la definizione dell' atto al- 
leo tic o tal qual’ è data nell' art. 1 3 1 7 f 1371 del codice civile. 

Ma perché vi sia luogo a sospendere le procedure , bisogna ne- 
cessariamente che colui il quale impugna l'atto come falso , giusti- 
fichi la sua querela; non bastandogli la semplice allegazione della, 
falsità ( Parigi 8 germile anno 1 3 ; jurisp. des court souvr., tomo 
6 , pag. 56 ). 1 

(,") Rcnnes 38 agosto 181 4 « Journ. tomo 4 '> p*g. 348 . 

(**) V. il Nuovo Reperì, alle parole convertion , intervention , 0 
plainte. 
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falso di cui gli atti di questa procedura fossero arguiti io via 
criminale (*). 

Si comprende che a maggior ragione 1' adempimento di 
un atto di privata scrittura può essere sospeso , tostochè esiste 
contro tali atti sia una querela di falso principale , sia una 
iscrizione in falso incidente. 

(56) Pag. 35a. — Queste decisioni sono d’ altron- 
de fondate sul perchè l’art. z5i è concepito in termini proi- 
bitivi. 


O Cau. i5 febb. 1810; Sire/ /tomo 10 , psg. 174. 
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